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Magna pars y stuiìorum amotnitates quotrimus » Quce vero tra- 
ttata ab aìiis dìcuntur immeniX subtìlìtatis y obsturis rcrunt 
tenebris premuntur . Alia vero ita multis prodita , ut in fa- 
stidium sìnt adJucta . Res ardua , vetusiis novitaiem dare ; 
novis y auctoritatem'y obsoletisy nitorem \ obscurisy lucem\ fa- 
stiditis y gratiam } dubiis ^ fidem ; omnibus vero naturam ; 
ù naturx sux > omnia . 



Plln. Hist. Nat. Praefatìo. 
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JO. RINALDI COMITIS CARLII 
ANG. CARDINALIS DURINII 

OBSEQUIUM POETJCUM. 



fixiirn , aut conftans , rerum fi cernimus orbes 
Orbis habct ; peritura ruunt , quae femper eodem 
Stare vetat Fortuna loco: Sors omnia verfat ^ 
Fcrtquc , refcrtque vìces , crudelem ludere ludum 
Laeta , tcnax ; Et quae fummo Gens vlfa fuperbum 
Ferre caput cacio , Fatis urgentibus iras , 

Labitur aeternls annorum opprelTa rulnls . 

Solum ferre potefl aetatem , & faccula diac 
Mentis opus , quod nec longaeva abulere Vetustas , 
Ncc Fortuna valct ; viget , aeternumque vigebit 
Quidquld Mcns bibulis fignavit foeta papyris . 


TRADUZIONE 


Dell' Abate Carlo Boldoni 
Segretario*- DI S. E. 


A, 




ULLA ha di fisso , e di cofiantc il Mondo 
Se i giri osserviamo delle cose ; 

La ceca instabil Dea cosi dispose , 

E tutto va precipitando al fondo . 

Tutto volge Fortuna sottosopra , 

E ognor fa nascer le vicende istesse , 

Nè si dà mai , che d' essa allegra cesse 
Dal crudo gioco , e dalC ositi sua opra. 
Quel popol , che fu visto al del la testa 

Superbo alleare un dì ^ del reo destino , . 
Del tempo struggitore ora meschino 
Sotto il peso fatale oppresso resta* 

Puon S'.jfrir solo , e disfidare gli anni , 

Anfi i secoli ancor P opre d' ingegno , 
Contro cui nulla puonno e il fiero sdegno 
Del V eglio edace , e di Fortuna i danni . 
Tuttor rimane , e finché il Sol lucente 

Il cielo schiarirà , la terra , e P onda 
Rimarrà intatto ognor ciò , che feconda 
Ai papiri affidò P umana mente . 

* 


Quid refert Igitur quot fint affixa trophaca 
Portlcibus ? Quantas Vidor fubvertcrit Arccs ? 
Quas Acics ? SI mentis opus , fi defuit una 
Hiftoria ? Haec rerum Cuftos , Penus annua quaequc 
Aetatum monumenta tenet , quae praemia pendit 
Magnanimis regina Viris , quae praepctc penna 
Heroa acternis infcribit nomina Faftis . 

tua, Carliade , talis , quae ab origine pandit 
Tot populos , totque illorum res nofte revulfas 
Exponit caelo , radiifque micantibus augec . 
Quidquid combufio geifit Gens fortìs ah Ilio , 

Et veteres a£lus , decertatofque labores 
Profequeris , Charitumque omnes effìindls habenas; 
Quae bella intulerit Venetis, Carnifque, Liburnifquc , 
Illyrioque , & Cenomanis frondentis ad ufque 
Dalmatiae fincs , & Japidis arva Timavi , 

Iftrifque , Infubribufque meis. Quae nomina Tcrris , 
Nomina jquac feri fcrvant fine fine Nepotcs. 
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Che dunque vai , ehe pendane trofei 

Da Portici! e che sieno al suol spianate 
Castella ! e ' sten falangi debellate ! 

Se in lor f occorso Istoria tu non sei. 
Questa custode delle cose esatto 

Registro tiene , è gli annui monumenti 
Marca cosi , che inutilmente i venti 
Di Lor ne tentan far ludìbrio , o ratto j 
E larghi premii prodiga Regina 

A magnanimi^ e nobili .Mortali ^ 

E i nomi degli Eroi su le fort alt 
Reca , ed ai Fasti eterni li destina . 
Carli toT è la tua , che tante Genti 

Dall* origin lor mostra , e tante cose 
Dichiara d' esse in atra notte ascose , 

Che le rende chiarissime , e presenti . 

E del stil con la gra-^ia aureo robusta 
Esatto narri i bellici sudori , 

/ fatti antichi y e i conquistati allori 
De Guerrier forti da lllton combusta , 
Quai fesser guerre al Veneto Leone , 

Ai Libami , agl Illiri , ai Cisalpini , 

Ai Carni y ed ai selvosi Dalmatini y 
Ed agli Istri , ed a quei dì mia Nafione 
E vuoi perfin , che non ci siano ignoti , 

Acciò nessun di noi s inganni , od erre , 
/ varii nomi delle antiche terre , 

Che i nostri serberan tardi Nipoti . 


Partiuntur dodlrlnam alli : Veneranda Vetiistas 
Explicat omnigenos , CARLI , cibi prodiga cenfus ; 
Qui dubla enodans , & Inobfervata recludens 
Quidquid in hiftoria pulchruin , rarumve notarti : 
Omnia quac ingcnii rt non face collurtrartes 
Terque , quatcrquc Tui , quanta fub no£le jaccrent ! 
Res ipfa ert, quodcumque legis; Non cernere quifquam 
Aut levia infulfis figmenta tumentia nugis , 

Aut quae iinmenfa cavi fpirant mendacia folles . 
Qui* color , & quantis majeftas addita rebus ! 
Copia quam torrens ! quanta ert facundia Linguae ! 
Quae gravitas ! Quis non dium miretur acumen , 
Et genii fublime decus ! Sed fingula demcns 
Quid fequor, &c laudurn committo vela Profundo ! 
Stat , Carli, tua Fama; Alto quae debita cacio 
Difpargit cum Sole jubar , radiofque per Orbem : 
Fama aequaeva Polo , par Phoebo arturgit , & ar<rta 
Tcrrarum in tantas queritur conrtnia laudes . 


Partomì altri la scienza : A te ogni arcano 
Prodiga Antichità schiude togliendo 
Ogni minimo dubbio , e discoprendo 
Ciò che sfuggì ad ogn altr occhio umano . 

In somma essa medesma a te dinota 

Quel , che la Storia ha di più raro , e degl 
Che se non era il tuo divino ingegno 
Quanta parte di Lei fora anco ignota? 

Quanto tu leggi ella c la fessa cosa ; 

Nè d' inedie , o d' inutili postille , 

O di vili mcn-^ogne a mille a mille 
Va la tua Storia d' altre al par viliosa. 

Che bel color ! qual maestade aggiunta 
Alle cose ! di fatti qual torrente ! 

Qual facondia di lingua ! e qual possente 
Gravità da chìarena non disgiunta ! 

Tanto sa\>er , e si gran genio al Mondo 
Chi non ammirerà ! Ma perchè stolto 
Novero il bel, che ne' tuoi scritti è accolto 
Tue lodi commettendo al mar profondo . 

Da per se sola , e senia aiuto altrui 

Carli la Fama tua si regge , e spande 
Per l’ Olimpo sua luce in copia grande 
Mescendo a quei del Sole i raggi sui ; 

Fama , che l’ Orbe inter viva rischiara 
innaliandosi ai Poli a Febo eguale , 

Che trova al merto suo alto immortale 
La terra angusta con sua doglia amara . 


vili 


Té cingat Muralls honos , tua tempora mille 
Circumeant quercus , Carli , decorere triumpho : 
Plus longa folvifle fuit caligine faecla , 

Plulquc tot errores in apricum dóxe , dolofam & 
Figmcntis larvam mendacibus abftraxilTe ; 

Plus & tot prifcos Populos , iam pene fepultos . 
Ereptos tenebris revocalTe ad luminis auras ; 

Plus Mufarum Hoftes (quorum ignoranza Princeps) 
Sic cum Barbarie noftro procul Orbe fugafle , 
Minia multa Virùm pede quam calcalTe protervo 
Quam captos niveis Reges eglfiè quadrigis. 
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Il dotto ertn tì cìnga il Murali Serto 
Carli divino , e t arbore sacrata 
Al soiTuno Giove renda alfin premiata 
La tua fatica, e il tuo verace merto 
Fu più dalla caligine spogliati 
L aver cotanti secoli rimoti , 

E tanti errori resi chiari , e noti 
Colt averli dal V ero separati : 

Fu pià t avere tante , e tante Gemi 
Dalle tenebre tratto oscure, e folte 
Ove mìseramente eran sepolte 
Di nuovo a respirar t aure rìdenti. 

Fu pià t aver di Pindo i fier nemici , 

De quali t ignoranza è il solo Dìo , 

Dal Mondo espulsi, e il lor costume rio 
Troncato aver perfin dcdle radici ; 

Che aver calcati con superbe piante 

Mille uomini ucci fi in aspra guerra, 

E i vinti Re della nemica terra 
Dietro condotti al carro trionfante. 
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RINALDI COMITIS CARLII 

Tencnt'is manu Libnim Antlq, hai. 
a fe nuper compofuum . 

•*< - . ■■ 1^..— — — — X. 

EPIGRAMMA. 

C^)uiD Vos Sculptores ? Quid vultis denique Plastac 
Significes ? Quid tu verficolora Cohors ? 

Non bene Carliades veftro incus inditur Aeri , 

Non bene Vir veltro fingitur Ille luto : 

Non adeo indurlo bene rcdditur Ille colore ; 

Carliadem quacfo pingcre definite : 

IpIè fui Sculptor , Pidorque eft optimus , Ipfe 
Optimus eft Plalles , compofitorque fui : 

Vos animi involucrum tantum dcfcribitis , Ipfe 

Ingenium, Gcniumquc, atque Animum, atque Animam. 
■ Hunc Librum tcritc , & vcftras feponite nugas ; 

Haec eli vera mei Carliadae Elbgies . 
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^ CULTORI a che v affaticate ? e Voi 
Plastici animatòr che pretendete? 

Fallace Arte pittrice e tu che . vuoi ? 

Il dotto Carli mio non ben si mostra 

Nei vostri bron:^i , e molto mal si finge 
Quel Uomo grande nella creta vostra: 

. Nè il rendon ben le vostre pennellate , 

Benché maestre sian\ onde vi prego 
Dal difficil lavoro ornai cessate , ’ 

Di se stesso Scultor , di se Pittore, 

E Plastico di sé egli é il gran Uomo', 

Dì se medesmo any. é compofitore . 

Voi sol di Luì ci date il materiale. 

Egli invece ci' dà di se medesmo 
L ingegno , il genio , e V anima immortale • 
Svolgete quefio Libro , e deponete 

L inutil cure vostre , Ella è dì Carli 
La vera imago questa , che vedete . 


• • 
xu 

SVB ElUSDEM EPFIGt EM, 

EPIGRAMMA 

Ad Lectorem. 

(^ARLIUS Hic: Satis hoc: Quis enim plus adderet ultra f 
Quifvc novos Soli ferrc velit radlos ? 

Difciplìnarum certe Vir maximus Orbem 
Exhibuit iludils , o Philomufe , tuis ; 

Hoc qui nefcit iners , dignus qui nefciat Orbem . 

O ! non digna meo Saecula CaruadE . 


Sub e a m d e m . 


Phoenix CaRLIUS Orbis eruditi 
' Saeclì gloria , Saeculoque maior . 
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JJastì il dir che Carli è deiso 
£ chi più volesse dire- 
D' apportare avrebbe ardire 
Nuovi raggi al Sole utesso. 
Delle sciente ogni regione 

L Uomo grande perscrutò , 
Poscia o Dotto le mostrò 
Alla tua erudizione . 

Chi r ignora egli è ben degno 
V orbe inter di non sapore . 
Carli mio di possedere 
Quanto oh sei secolo indegno ! 



O Carli felice 
Del Mondo erudito 
Tu se' la Fenice , 
Del Secol V onore 
Del Secol maggiore 
, Gran Carli tu se' , 


JilV 




EPIGRAMMA. 

Cana fenefccntis cum se mihi pracbet imago 

Mundi , res hominum , cogito , jam percunt ; 
Ast ubi tc , Carli , lapfa omnia cerno potcnter 
Erigere , hic Mundus , cogito , jam novus cft . 



Infubrum Regina tuas pande inclyta portas , 
Semperque fac^fint perviae ; 

Herculeis olim , fi vel de Cadibus unus 
Titum ut viderct Livium 
Venerar Italiam: Totus confluxerit Orbis 
Ut ora cernat Carlii ; 

Scilicet Hoc vifo , non tantum Livius qnus 
Sed vifa erit jpfa Antiquitas . 
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Oliando r imagi ne 
Del vecchio Mondo 
A me presentasi 
T oflo rispondo : 

Le cose, e gli Uomini 
Perlscon già . 

Ma quando veggoti 
Carli possente 
Tutto del Veglio 
Rapire al dente 
Dico : rinnovasi 
D antica Età . 



di apra tu Città -Regina 

Deir Insubria è giunta 1* ora 
Le tue porte , e fa che aperte 
Al Straniero sieno ognora. 

Che se un dì perfn dai Caddi 
Andò a Roma un curioso 
Per mirare da vicino 
Tito Livio si famoso . 

Verrà a te per veder Carli 

L Orbe intero', E in Lui vedrà 
Non un altro Livio solo , 

Ma la stessa Antichità . 


I 
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RAGIONAMENTO PRELIMINARE. 

I. 

Oggetto della presente Opera non sono le ori- 
gl ni , ma le antichità Italiche . Nò queste prender 
si debbono nel significato di universali ; perchè in- 
finiti volumi si occuperebbero , nè le età di più 
uomini sarebbero a ciò sufficienti . Si ristringono 
però queste ai monumenti , o non più osservati , o 
non bene sino ad ora rappresentati , e che esistono 
in gran parte nella provincia dell’ Istria , opportuni 
ad illustrare la storia politica dell' Italia riguardo 
ai diritti dei cittadini municipali nella partecipazione 
degli onori, e delle dignità dell’ Imperio Romano. 

Venticinque anni sono, da che sotto il titolo di 
antichità Romane s’ era dato principio a queste ri- 
cerche , ed anche il primo libro era cominciato a 
stamparsi . Vi furono de’ curiosi indiscreti , i quali 
clandestinamente si procurarmi que’ foglj , e ne fe- 
cero abuso. Frattanto s’interruppe da me ogni ul- 

b 


Um itlV Optra 
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o( X )o j 

tcriore applicazione ; da che destinato al prezioso , 
benché non ambito, onore di servire, insin che visse 
la grande Sovrana , che nata per la vera felicità 
de’ popoli , con lo splendore delle insigni , ed eroi- 
che virtù , illustrò il trono dei Cesari : 1' epoca del 
di cui regno , nella più lontana posterità andrà al 
paro con quelle di Tito , di Trajano , e di M. Aure- 
lio ; ogni altro pensiere cedette il luogo a quello i 

di dare tutto me stesso al bene del pubblico , e del I 

reale servigio . Ora però acquistata di nuovo la j 

tranquilla libertà di pensare sulle cose antiche , ho ' i 

dato nuova forma a questo lavoro , e generalizzando ■ 

le osservazioni intorno ai popoli d’ Italia , che hanno 
preceduto la formazione di quello di Roma , ho 
creduto potersi dire , ed osservare qualche cosa di 
più di quello, che sino al giorno d’oggi è stato. . ' 

pubblicato sugli Etrusci e su i Pelasgi non meno, 
che sugli altri popoli Aborigeni , Latini , Liguri , 

Veneti, Istri , Japidi , Liburni , Dalmati , Illirj , ed j 

altri circonvicini all’ Italia . Dopo tanti illustri Scrit- 
tori , che tale argomento trattarono , sembrerà forse j 

a taluno, una specie di vanità il ritoccarlo di nuovo : 
ma se si riflette , che non v’ è libro o dissertazio- 
ne , che a giorni nostri si pubblichi , in cui nuove 
opinioni non si sostengano , e nuovi sistemi non si 
facciano ; inutile cosa non sarà riputato il tentati- 
vo , che noi pure facciamo , onde con la maggiore 
imparzialità , e con la maggior possibile brevità , con ' 

r esame de’ fatti y e delle combinazioni più ragie- J 
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nate , un qualche canone per la nostra antica sto- 
ria si stabilisca . 

II. 

Un’ epoca posteriore al diluvio universale si è 

, ^ ; , , , ,, 

scelta per parlare de popoli primitivi ; cioè quella 

dell’irruzione dell’ Oceano fra lo stretto di Gibilterra, 
e di Ceuta , risguardata dagli antichi sotto il nome di 
diluvio dì Ogige ; a differenza di tutti gli altri Scrit- 
tori , a’ quali piacque di cominciar da Noè : e que- 
sta epoca si è prescelta , per ommettere tutte le 
quistioni , nelle quali tanti celebri Scrittori si per- 
dettero senza addur mai cosa alcuna , che potesse 
convincere un’ immediata provenienza da quel primo 
Patriarca, per mezzo di Japhet suo figlio, o di Co- 
rner suo nipote . 11 Boccarto , fu 1’ Antesignano di 
tutta r ebraica erudizione , e con la di lui scorta 
altri vollero Taranto fabbricato da Taras y o Tìras 
figliuolo di Japhet , cd altri Reggio detto anticamen- 
te Aschena da Aschenc^ figlio di Corner . 

Monsignor Guarnacci tanto benemerito dell’ Ita- 
lia , troppo acremente sostenne la venuta di Japhet 
direttamente fra noi ; volendo , che il Cettìm nomi- 
nato dalla Scrittura voglia significare Italia ; ed im- 
piegò il Tomo III. delle origini Italiche contro il 
Padie Bardciti'y il quale nel libro dei primi abita-- 
tori d' Italia , scrisse che Cettim detta era una par- 
te della Cilicia , e non T Italia. Per dir vero Stra- 
bone (l) rammenta colà il torrente Cetio , e da 

(i> Lib. XJII. pag: 616. 
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Omero ( l ) nominati sono i popoli Ceti , come 
KiTzìuot Cittei sono denominati i Filistei da Mcnan- 
dro presso Gioseffo (2). La parola di Cettlni , o 
Cuttim significa anche l’ Occidente , e popoli infe- 
deli , o d'altra religione; e perciò si prese anche 
come indicante 1’ isola di Cipro , la Grecia , la 
Macedonia , e l’ Italia . Cittei , e Cunei si dicevano 
anche i Colchi , ed i Samaritani . Aea capitale del 
regno de’ Colchi , è chiamata da Apollonio Ro- 
dio (3) Citeide , e da Stefano Bizantino Citea , 
onde Properfio (4) , alludendo agli incanti di Me- 
dea disse : 

Tunc ego crediderim voÒis sidera , (S amnes 
Posse Cytceeis ducere carminibus . 

Cutea era in Assiria ; e da colà avendo Salmanas- 
sare fatto venire una colonia per ripopolar la Sa- 
maria ; ai popoli di questa regione rimase il nome 
di Cunei , Cittei , e Coi . 

Il P. Bardetti , ama Corner a preferenza di Ja- 
phet . Lo fa viaggiare , e popolare ( strada facendo ) 
tutta la Germania , unitamente a suo Ascanc^: 

e quindi discesero i Cambrì, Cimbri, Umbri, Am- 
broni , Celti ec. e i Galli . Dai Galli , secondo lui , 
vennero i Liguri , ed Umbri , e dai Germani i Tauri- 
sci . Può anche vedersi quanto su tale argomento 
uniformemente scrisse il P. Ferrari con molto ingegno . 

Gli Autori Inglesi dell’ Istoria universale nel T. 

(I) Uh». lib. II. V. {IO. (1) Antlf. lib. Ut, c^p. 14. (3) Argon, lib, 11 . «. 
li<7. (4) Ub. I. elcg, I, 
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IV. prescelgono Cham all’ onore di popolare l' Ita- 
lia ; e ’l Marchese Maffei , stabilendo per Itali pri- 
mitivi , gli Etrusci , a’ quali dà per patria il paese 
di Canaan , sembra che anch’ egli predeliga Cham , 
a cui toccò da abitarsi quella regione . Un libro s' è 
stampato in Venezia nel 1773. contro il sistema del 
Guarnacci ; e questo Prelato nel Tomo II. combatte 
il Maffei, c nel Tomo III. il P. Bardetti . 

III. 

Antica per verità è 1’ opinione , che Japhet sia ***** 

venuto in Italia , perchè vi si trovò Japeto ; e 
però , non si dubitò perfino di asserire , esservi 
anco arrivato Noè , rappresentato dagli antichi sotto 
il nome di Giano . Può leggersi quanto ne scrive 
Monsignor Hue‘(io ( i ) ; F ornato però assicura , che 
gli antichi avevano Japeto per simbolo del discorso , 
e del ragionare (1) . Ma sia pure Japeto un padre 
da cui [ audace stirpe degli uomini siasi propaga- 
ta (3)» tion è da porsi in dubbio, che i Mitogra- 
fi , ed i Poeti , non abbiano riconosciuto Japeto per 
padre di Prometeo , che finsero aver rubato , comè 
Esiodo scrive , con uno specchio ustorio il fuoco 
dal sole . Tutto questo nulla ha di comune con 
Japhet . Il perchè , può credersi , che la sola ana- 
logia , ed etimologia de' nomi , abbia, prodotto una 

( I ) D«mons>rat, Evangel. Proposir. IV. (a) De Mt. Deor. n. 17. (j) Horat. 

Cerm. lib, I. Ode 3. Auiat Jtptti gcniu . 
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tale opinione ; e T etimologie son come le spere , 
le quali InclilFerentemente rappresentano qualunque 
oggetto , che loro si alFaccia . 

Chi negherà mai , che a’ figliuoli di Noè non sia 
stata data da abitarsi la terra ? La quistione sta sul 
modo , e sul tempo ; stante le leggi immutabili 
della natura nella lenta propagazione degli esseri . 
L’ Italia in quel tempo primitivo doveva essere 
priva d’ ogni vivente , ed ingombrata soltanto di 
paludi , di boschi , c di vulcani ; e perciò è dilfi- 
clle r immaginarsi , che Japhet abbia tanta predile- 
zione avuta per questa penisola , da abbandonarsi in 
mare senza saper 1’ arte di navigare , e nella sua 
nave unisse , e ponesse Insieme con le donne , e 
con i figliuoli, gli orsi, ilupi, le pecore, i buoi, 
cd ogn’ altro quadrupede, unitamente alle serpi, 
alle vipere , e ad ogni specie di rettile , di cui ab- 
bonda r Italia . S. Agostino conobbe anch’ egli la 
difficoltà (i) di questo trasporto delle bestie nei 
paesi oltremare , c però addusse una ragione antifi- 
slca , cioè che spontaneamente saranno nate dalla 
terra . 

Che se pensar vogliamo al viaggio di terra , e 
col Padre BarJettì vogliamo far venir Corner fi- 
glio di Japhet In Germania , vedremo essere certa- 
mente assai facile 1’ immaginarselo , ed anche II de- 
lincarlo sulla carta geografica . Ma se si -riflette , 
che ogni monte , ogni • lago , ogni fiume , divenir 

(0 De Civii. Dei hb. XVI. cwp. 7 . 
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poteva un ostacolo insuperabile ad una inesperta 
famiglia priva d’ ogni ajuco e d’ ogni mezzo , onde 
poter sussistere lungo tempo in paese ignoto ; senza 
necessità di abbandonare quello , in cui stabilito 
aveva la sua prima dimora ; confesseremo con Mr, 
de s. Auhìn (l)> che i discendenti di Corner non 
sarebbero arrivati nemmeno ai confini dell’ Europa 
prima di G. Cristo . Secondo il calcolo , che può 
Lisi sulla S. Scrittura dei figliuoli, e nipoti di Noò, 
ommesso quell’ ipotetico degli Autori Inglesi, che non 
ammettono nluna partita del morti , si ritrova ; che 
da Japhet ne nacquero quindici figliuoli , da Cam 
trent’ uno , e ventisette da Sem (2.)* Per conseguenza 
non è possibile il credere , che alla famiglia di Noè 
non fosse bastante tutta T Asia , che a tanti regni , 
ed a tanti milioni d’ uomini diede ricetto . tapperò 
saggiamente i giornalisti di Pisa nell’ annunziare 
r opera sulle orìgini Italiche^ pronunziarono , che 
nell’ investigare si fatte origini ben farebbe chi la- 
sciasse da parte la Scrittura Santa , 

IV. 

Convinti noi di questa verità, cl slamo^ ristretti , 
come si disse, al tempo di quell’ avvenimento , che 
non solo è dimostrato con l’ autorità degli antichi 
Filosofi , e particolarmente da Eratostcne presso 

(I) De U Nailon & de la Monaicb. Francoise cap, V. (2) S. Augutt. d« 
Civit. Dei IJb. XVi. c. 3. 
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Strabane (l), ma altresì dai fatti medesimi espressi 
sulla varia, e diversa conservazione, e natura de’ 
corpi marini sulle alte montagne , e sui monti del 
terzo genere; cioè l’inondazione dell’ Oceano da una 
parte , e del mare Eusino dall’ altra : ed in tal tem- 
po abbiamo potuto considerare 1’ Italia in buona 
parte popolata dalle genti rimaste illese in quel ca- 
taclismo . Mille quistioni però avremmo incontrate , 
se di tutti i popoli r antica costituzione avessimo 
voluto dilucidare dietro le infinite opinioni , che dai 
letterati moderni , non che dagli antichi si sono pub- 
blicate . Dionigi d’ Alicarnasso vuole , che Enotro 
dalla Grecia abbia condotti gli Enotri . Noi però 
abbiamo creduto doversi meritar più fede Aristotile, 
ed Antioco presso Strabane ( 2 ), i quali asseriro- 
no, che gli Enotri er^no Itali: aggiungendo il pri- 
mo , che erano indigeni , e dispersi , e che Italo 
gli unì in società , ed institul i convitti pubblici , e 
sociali ; dal qual Re Italo , poi detti furono Itali . 
Vi aggiunge anche 1’ epoca di codesto Italo , cioè 
prima di Sesostri Re di Egitto , che vuol dire an- 
tichissima , ed ignota . Codesti popoli possono ben 
dirsi Aborigeni , Indigeni , Autottoni , giacché tutti 
questi nomi non altro significano , che nazionali ; 
e questi sono i veri Itali primitivi . Imperciocché 
prima di Sesostri niun popolo venne in Italia, ne’ 
i Greci , colonie vi condussero prima di Troja , all’ 

esser- 

(I) Lik, 1. p<ig. 8;. ( 1 ) Lib. VI. pag, a}4. 
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osservare del diligente Tucidide . Servio adduce an- 
tica fama che Enotro fosse Re de’ Sabini ( l ) • Se 
questi diede il nome agli Enotri , converrebbe cre- 
derlo anteriore ad Italo , ed a Scsostri . 

Intemperanti 1 nostri letterati italiani nelle lingue 
orientali e nella greca , hanno voluto ritrovare nell' 
Asia principalmente la culla de’ popoli Italiani , e 
, spezialmente degli Etriisci ; i qiudi per la celebrità 
della loro coltura in ogni genere d’ arti , e di scien- 
ze , si sono in tutti i secoli giustamente meritata 
r ammirazione delle nazioni . Per mezzo delle eti- 
mologie delle lingue si è voluto provare , e dar 
fondamento a varj sistemi : senza avvedersi , che 
essendo da una parte determinati i suoni della voce 
umana , ed in altra essendo infinite le combinazioni 
delle lettere negli alfabeti , possono con poca alte- 
razione di queste , in qualunque lingua ritrovarsi le 
radici , ed i temi di tutte le altre . Feconda di mu- 
tazioni di suoni , è sopra tutte la Ebraica , ed ognuno 
sa , che per esempio 1’ x , con la diversa posizione 
e numero de’ punti , diviene A. E. I. O. V. ; il D , 
ora B. , ed ora V. ; il D , è P. , ed ora D. , e così 
discorrendo ; onde ogni etimologia si ritrova . Per 
accennarne una , si osservi , ove il Bocarto vede 
nell’ ebraico I nomi dei Ciclopi, e dei lapidi, 
cioè in D'6-p''n Chek-luh . Checlub , Ciclub , Ciclop, 
ed in nS'* Japah Japid . Se all’ analogia de’ suoni 
corrispondesse il significato ; ed a questo non fosse 

( 1 ) Ad Aeneid« lib. 1. 
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contraria la combinazione de’ fatti , e la storia pro- 
vata , potrebbesl certamente aver care queste , c le 
altre etimologie ebraiche : ma se Cìicc-lub significa 
mare , o seno di mare , della Libia ; e Japali vuol 
dire soffiare , io non veggo , come dal primo pos- 
sano discendere i Ciclopi , c dal secondo i Lapidi . 
Monsignor Cuarnacci (i) vuole i Japidi discendenti 
da Japcto , cioè da Japhel\ e questa è pure un’ 
etimologia , che niun valore ha di più delle ante- 
cedenti . Il P. Bardetti perciò ottimamente conchiude 
in altra opera (2) esser molto facile in materia di 
lingue ridurre ogni cosa all’ ebreo non puntato , mas- 
simamente con l’ ajuto degli ajffìssi , delle servili , e 
deli enfatiche . 

V. 

altro mezzo, che con cotesto il mar- 
«rwci, Moffei , il Canonico Marmocchi, c vari altri 

dall’ jhia. letterati vollero dimostrare, che gli Etrusci erano 
Asiatici ; ed i Pclasgi , Greci . I più antichi storici 
della Grecia medesima, c\oh -Erodoto , e Tucidide 
provarono certamente il contrario ; insegnandoci , 
che i Pclasgi erano d’ origine tirrena , cioè etrusca ; 
c che andati in Grecia , insegnarono a’ Greci la mi- 
tologia , i riti della religione , e vi porraron le let- 
tere . Monsignor Guarnacci lungamente disputò su 
questo articolo , e noi molte osservazioni vi abbia- 

(1) Origini luliche Tum. ]. p. 3i$4. (i) DeiU lingua de* primi abitatori 4 ’iu* 
lia p. 
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mo aggiunto , che ei o trascurò , o non gli passa- 
rono per la mente . L’ epoca di Dardano , e di 
Jasio fratelli , i quali da Cortona andarono , uno 
nella Frigia , c l’altro nella Tracia , è molto poste- 
riore a’ Pelasgi ; imperciocché da Omero (l) si ha , 
che da Dardano ad Enea non vi passarono che cin- 
que generazioni , ossiano anni CLXXV. , cioè Dar- 
dano , Troe , Asseraco , Capi, Anchise , ed Enea* * 
I Pelasgi al contrario , sempre niniici de’ Greci , 
erano prima di Dar^^o , e di Xuto . Virgilio ( 2 ) 
però dice, che Daìfao era figliuolo di Elettra, di 
cui padre fu Atlante ; con che lo rialza alla prima 
antichità ; ed Omero poi lo fa nascer da Giove . 

Ci siamo particolarmente Intertenuti sulla scrit- 
tura , e sulla lingua del Pelasgi , e degli Etruscl ; 
ed abbiamo tentato di far conoscere , che in Grecia 
la lingua di questi fu la primitiva ; facendo anche 
osservazione al modo , e al tempo con cui mesco- 
lata con le orientali , si formò poi la scrittura , e 
lingua Ellenica , cioè greca . Con tutto ciò io dirò 
sempre con il celebre Abate Andres , nella grand’ 
opera , il di cui solo titolo sorprende , e atterl- 
sce ( 3 ) , che non sono ancora diradate ahbastani^a le 
tenebre , e che i principali punti delle antichità 
etrusche restano ancor involti in una troppo densa 
oscurità . 

. La scrittura etrusca , si volle ebraica ; perchè 

(I) Uli«s. lib. XX. (a) I ib. Vili. v. 134. (3) DtlV »rìgtnt , progrtui , < *tet 9 
Mtiudt d' agiti Lcittraiura T ufflo tvfZO p. 379. 
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andava da diritta , c sinistra , e perchè alcune let- 1 

tcrc nella figura si son ritrovate a quella conformi ; j 

c quindi si dedusse , che anche la lingua fosse asiati- 
ca , c principalmente ebraica , come se questa fosse 
r unica in Asia , c la madrelingua di tutte . Chi così 
pensò , non fe’ riflessione alle alterazioni , che sofirl 
nell’ Egitto , e poi nella schiavitù in Babilonia , 
nell’ Assil la , e nella Persia ; nò alle tante lingue , J 

eh’ erano nell’ Asia ignote affatto agli Ebrei . Con- i 

t/urrò sopra dì te ( disse Dio per bocca di Gere- 
mia (l) al popolo d’ Israele) un popolo antico , e 
feroce , la di cui lìngua non intenderai , nè saprai 
quello , che si dirà ; e questo popolo era il Caldeo . 

Gli Ebrei adunque non intendevano la lingua Cal- 
dea . Al messi di Senacherib Re degli Assirj , a cui . ! 

gli Ebrei erano tributar] , fecero istanza i delegati di l 

Ezechia , perchè parlassero in lingua siriaca , accioc- 
ché il popolo , eh’ era affollato sulle mura di Ge- 
rusalemme non intendesse le cose , eh' essi diceva- 
no (2.). Gli Ebrei non intendevano dunque il siriaco . 

Infatti Nabucco allorché entrò in Gerusalemme fe’ ; 

scelta di varj giovani , fra quali ritrovossi Daniello 
perchè fossero condotti fra gli Eunuchi in Babilo- ! 

nia , e fossero insegnate a loro le scien-^e ^ e la \ 

lìngua de' Caldei (3) . Ma per conoscere la quan- 
tità delle lingue fra loro distinte , e con diversi ca- 
ratteri espresse , che erano nell’ Asia , basta osscr- 


(I) C.>i>. V. i;. (1) Rrg. bb. IV. c. iS. v, iS. (j) DaoUl cif, i, T. 4. . 
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vare in Ester (i); allorché Assuero Re di Persia 
per rimettere in libertà gli Ebrei , che per tutto il 
regno eran dispersi, fece scrivere ai Magistrati di 
cenventisette provincie perchè in esse si pubblicasse 
r editto Juxta lìnguas , & lìteras suas . Converreb- 
be , che avessimo quelle CXXVII. scritture estese 
nella Segreteria d’ Assuero per conoscere a qual 
lingua , ed a quale scrittura potesse accostarsi quella 
degli Etrusci in Italia , seguendo gli esempi del 
Montfaucon , del Bochart , del Du-Hamel , del 
Coylus , del Valton , del Chissul , dell’ Haim , c 
d’ altri dotti Scrittori ; ma poi dopo tutto questo 
nulla sapremmo di più di quello , che ora sappia- 
mo . Chiunque si applicò a ritrovare l’origini della 
scrittura , e della lingua , ritrovò sempre ragioni di 
sostenere il proprio sistema . II mondo primitivo , 
e la lingua primitiva sono argomenti degni di poe- 
ma ; onde chi si fissò sull’ ebraico , chi sul greco , 
chi pose mano al celtico , chi allo svedese , chi 
all’ olandese , e chi ad un popolo perduto . Il P. 
Bardetti ^ nel libro della lingua ec. (2) ritrova tutti 
i nomi delle città , e fiumi d’Italia nella lingua Callica- 
Germana . Ha in gran parte ragione , se si riguarda 
r invasione de’ Galli a’ tempi di Tarquinio Prisco , 
e dopo : anzi è da maravigliarsi , che abbia ommesso 
Milano, che derivando da Middland è più vicino 
di tutti : ma che tal lingua fosse quella di Ascene^ , 


» JB " I li JJ_ 

(1) Ch^. VUI. t. 9. (i> Cip. Il, UI. c Uf. 
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e di Corner, è difficile il crederlo. Il P raschio (^i') , 
e ’l Funcio (2) vogliono la Tedesca , raddre insino 
della lingua latina . 

VI. 

Ma cosa mal gli Etrusci avean di comune con i 
popoli deir Asia ì La loro mitologia , le loro arti 
di lusso , i loro giuochi , e spettacoli , il loro co- 
stume , la loro scienza ; in fine tutto ciò , che costi- 
tuisce una nazione sommamente colta , e industriosa 
fu talmente particolare di codesto popolo antico , 
che lo rese distinto , e diverso da tutte le nazioni 
del mondo. Io so, che il Wìnkdmann (3) tenta 
di toglier a loro sino il merito dei vasi dipinti, per 
darlo al Greci . Ma si potrebbe chiedergli per quale 
fatalità non slansl mal ritrovati in Ciccia simili 
vasi , e per qual destino da che i Romani conqui- 
starono la Campania, tale attesi diminuì in modo, 
che i Romani a grandissimo prezzo li comperavano . 
Le fabbriche certamente di detti vasi erano partico- 
lari in Italia , come dimostrarono anche i dotti Mo- 
naci Cisterciesi nelle note all’ opera medesima del 
Winkelmann (4) . Il ricercare nell’ Asia , o nella 
Grecia le analogie sia nelle arti , ossia nelle scienze 
eh’ erano comuni fra gli Etrusci , è il medesimo , 
che il tentare di togliere all’ Italia quel piimato , 

(I) De origine errnijiiica laiinx lingux. (i) De o.igine Uliiix ini„ux . 

Storia delle arti ec. lib. III. c^p. IV. (4} pjg. l}9. 
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tina , che si riconobbe nata dalla mescolanza di Tarj 
dialetti de' popoli circonvicini, e particolarmente degli 
Etrusci ; ed ommettendo le ricerche Intorno ad Evan- 
dro , a cui si diò II merito di aver dalla Grecia por- 
tate con le lettere anche la lingua latina , ci siamo 
contentati di prestar fede a Plinio (i) , ad Ovi- 
dio (i), e ad altri antichi , cioè eh’ egli conducesse 
ì Pelasgi , che vuol dire i nazionali d’ Italia ; e però 
si conchiuse , che la mescolanza de’ Greci, che ven- 
nero dopo , poca o niuna alterazione produsse . 
Quindi si osserva , che la scrittura rotonda per tutta 
Italia , ed in Sicilia ancora era in uso prima , che 
si formasse la lingua latina ; e che al contrarlo 
r etrusca in qualche parte si accostumò sino a’ tem- 
pi de’ primi Imperadorl di Roma ; quando la detta 
lingua latina erasi resa universale, ed a tutte le 
n.izioni , comune . 


Vili. 


Le ricerche poi sulla contenziosa epoca della 
fondazione di Roma , non hanno avuto alcun luogo; 
perchè nulla di certo abbiamo potuto noi travedere . 
Plutarco nella vita di Romolo tutte le opinioni ad- 
dusse degli antichi; e Mr. Bovin (0 conoscere 
di tutte r improbabilità . Il più antico tra Roma- 
ni , che abbia scritto su tale argomento , fu al dir 


(I) Lib. III. c. )6. ( 1 ) fiuor. lib. 11. (3) Memoit. de l’At.adcii. dei IcKiip. 
Tom. lU. p. 47. 
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di Plutarco , Fabio Pittore ; e questi non altra , 

scorta ebbe , che un greco detto Diade Paparedio . ‘ 

Ennio pure scrisse in versi gli annali di Roma ; e . 
dai due versi riportati da Varrone (i) si appara, . . 

che r epoca di tal città , fu di cenclnquanta anni 
più antica di Romolo , dicendo eh’ erano passati set- 
tecento anni in circa dalla fondazione a lui ; che se- 
condo il comune computo viveva anni DL. dopo 
Romolo. Sembra al certo che comune opinione anche 
presso gli antichi fosse , che Roma esistesse assai 
prima di Romolo; ed anzi Antioco Siracusano, presso 
l’ Alicarnasseo , scrisse che regnando in Sicilia Mor- 
gete prima della guerra trojana , venne a lui un Si- 
culo da Rema ; il perchè Dionigi numera due volte | 

rifabbricata tale città prima di Romolo. Salusiio (2) ! 

vuole , che i Trojani la fabbricassero ; e Caf alone ^ 

Gergi^io , che secondo Dionigi viveva la seconda 
età dopo Troja , porta opinione , che così denomi- 
nata fosse da Roma figlio d’ Enea (3). Ma grandi | 

dubbj insorgono anche sulla venuta d’ Enea . Ome-^ \ 

To (4) riporta la predizione di Nettuno , che Enea 
regnerebbe in Troja , c dopo i figli , e i nipoti di 
lui. Il DodWello (3) fa conoscere l’ incertezza della 
storia sul Re d’ Alba ; Dione Crisostomo sostenne , 
che Troja non fu distrutta (6), ed al Baufort (7) 

(0 dT re rust. lib. III. | 

Septingtniei tunt paulo plut nut mìmut anni 

/4ugiisio augurio postquam inclita condita Roma it. 1 

(i) De bello Catil. cjp. VI. <0 Lib. I. (4) Iliad. lib. XX. (5) De vefer. Ora- , 

cor. Se Roia Cycli*. Uùser. X. (6> la Iliaca . (7) Disicri. lur l’ iiicerticude Sic. ' 

p. 120. I 
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piacque l’ asserire , che Romolo non era italiano , 
ma nato nella Siria. In somma tutto è incerto, e 
tutto è ingombro di favole . Può vedersi quanto ha 
scritto su tale argomento Filippo Cluvcrio nel li- 
bro JII. dell’ Italia antica . 

IX. 

Abbandonate però da noi le antiche quistioni sulla 
fondazione di Roma, abbiamo creduto meno incerta 
la venuta del Pclasgl alle foci del Po , dove per Lifiri. 
consenso di tutti gli antichi fabbricarono la città di 
Spina , e per lungo tempo _ il dominio tennero del 
mare , che Adriatico si chiamò . Questo fatto ci 
condusse alla conghiettura , che da cotesti popoli 
sieno derivati i Veneti , e gli Istri ; i quali ultimi 
vennero poi accresciuti dal Jonj Milesi , abitatori 
del paese all’ estremità del Danubio sul mar-nero , 
che ebbe il nome d' Istria . Da questi , essersi por- 
tati i giuochi e le saltazioni , con molte ragioni si 
può desumere ; onde a quelli che 1’ esercitarono , 
il nome d’ Istrioni si diede . Se le prove addotte 
per istabilire cotesti articoli , non saranno suffi- 
cienti a persuadere quelli , che possono essere pre- 
venuti in contrario ; potranno servir almeno per- 
chè altri con maggiori lumi , e con più fino inge- 
gno si prestino a rischiarare 1 punti di storia atv- 
tica sino ad ora ignoti , ed occulti . 

La storia dei Romani oscurò per dir vero tutte 

d ij 
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le altre ; e noi saremmo stati contenti di restrin- 
gerci a questa sola , se bastantemente fosse stata 
illustrata anche nei secoli a noi più vicini . Ma , 
sia per fatalità de’ tempi , sia per incuria degli Scrit- 
tori , allorché si è trattato de’ popoli , coi quali 
i Romani ebbero guerra , si contentarono gli Sto- 
rici di indicarci soltanto le denominazioni ; ed i 
Geografi , che vennero dopo , poche cose risguar- 
danti r originalità , o la provenienza di essi ci tra- 
mandarono . Tra questi popoli possono computarsi 
i Liguri , i quali da alcuni si vogliono Germani , 
da altri Galli , da altri Illirici , e finalmente da al- 
cuni riputati sono indigeni , e nazionali , come gli 
Etrusci . Possono vedersi le quistioni insorte sopra 
i detti popoli , non che sopra i Saluvj , i Libici , 
i Marici , i Levi , i Libuj cc. , fra Monsignor Guar- 
nacci , il Padre Dardeuì, il Conte Leonardi ^ il Dot- 
tore Durandi y il Padre Capsonì , ed altri ancora; 
le fatiche dei quali ci avrebbero forse senza alcun 
frutto trasportati fuori dei confini prescritti alle no- 
stre discussioni . 

X. 

nr/éU^ula. Abbiamo bensì creduto di esaminare più di quello , 
u Gaitta Tran, abbiano fatto gli illustri Scrittori delle cose 

^ • H /# jya • 

d’ Italia , Sigonio , Panvinto , Spanemio , e Maffci 
la condizione della Gallia Cisalpina , allorché i Ro- 
mani la resero al loro Imperio soggetta ; ed in que- 
sto articolo , siccome niuno sospettò mai , che tutta 


Digitized by Google 


o( XXIX )o 

ugualmente (compresi anco i Veneti ) non fosse ri- 
dotta in provincia ; così noi abbiamo fatto cono- 
scere essere stata diversa, c dilFerente la legge, con 
cui questi popoli furono sottoposti . Cioè la Cispa- 
dana , e l’ Istria , ridotte in vera provincia : gli In- 
subri al contrario posti in ischiavitù ; e finalmente 
i Cenomani , unitamente ai Veneti, lasciati in libertà 
col godimento delle proprie leggi , come gli altri 
amici , c socj di Roma . 

Con tal occasione si pubblica per la prima volta 
un frammento di leggi incise in lamina di metallo, 
ritrovatasi in Veleja , fatte unicamente per la Gallia 
Cisalpina; dalle quali si rilevano i metodi dei giu- 
dicj , ed i loro confini nelle colonie , ne’ municipi , 
cd in tutti i luoghi popolati , e molte notizie ri- 
traggonsi risguardanti i diritti delle genti , che vi 
abitavano . Noi ci siamo provati ad illustrare , per 
quanto ci fu possibile , questo prezioso monumento 
d’ antichità , tanto interessante questa parte d’ Italia ; 
e che noi consideriamo fatto al principio del secolo 
VII. di Roma , cosicché viene ad essere il primo , 
che abbiamo dopo la legge dei Baccanali . 

XI. 

Quante furono , e sono le quistioni intorno ai 
Liguri alla parte occidentale d’Italia, altrettante ne 
insorsero all’ orientale , cioè intorno le provincie , 
e i popoli del Friuli , e dell' Istria , tanto prima , 
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quanto dopo, che divennero soggetti all’ imperiodi ^ 

Roma. Noi creduto abbiamo prezzo dell’ opera 1’ ad- | 

durre gli equivoci , ne’ quali gli Scrittori sono ca- j 

duti , e lo svilupparne T origine. Perciò dopo 1' ere- ■ 

zlone della colonia di Aquiloja, abbiamo descritta la 
guerra contro gli Istri , ed abbiamo fatto vedere , 
che tanto il Friuli , che 1’ Istria furono unite al ' 

Governo della Calila Cisalpina . E perchè col iS’/- * 

go/ 2 /o molti Scrittori credettero , che 1’ Istria sino i 

all’ età di Augusto congiunta fosse all’ Illirico , così 
descritte abbiamo le guerre dei Romani contro gli 
Illirj , Dalmati , Liburni , ed i Japidi , onde si pos- 
sano conoscere 1’ epoche della soggezione dei detti ' 

popoli a Roma , e si possano stabilire I loro confini , ^ 

e le diverse condizioni , alle quali sono stati sotto- , 

posti . Distinto così r uno dall’ altro popolo , può • I 

dalla combinazione de’ fatti dedursi una verità , che 
non può essere contrastata dalle persone , che san* ' 

no unire la dottrina , e l’ erudizione al discernl- * 

mento , ed alla ragione . Con tal occasione alcuni 
monumenti si sono illustrati : come un trofeo espri- 
mente la conquista della Japidia fatta da Augusto; 
cd il grande Arco , che esiste tutt’ ora in Fola , 
cretto in onore de* Sergi ; uno de’ quali si prova , 
che fosse Tribuno militare prima ancora della bat- 
taglia di Augusto contro Antonio, ad Azio. j 

' i 

1 

I 

» V 
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XII. 

Le poche mal sicure , e sempre indigeste noti- ""^e 
zie, che sino ad ora abbiamo di quella parte d’Ita- ittru. 
lia , ci hanno indotti all’ impegno di svilupparne le 
antiche memorie , per quanto a noi è stato possi- 
bile , con quella brevità , che basta ad illustrarle 
senza opprimere i leggitori con inutili ammassi di 
erudizione , di quistioni , e di piccolezze . Ad una 
simile impresa con estensione maggiore s’ era posto 
il celebre Monsignor Taniaslnì , come egli stesso 
ce ne assicura più d’ una volta nel bel libro de 
Donarìis , ma nulla ei pubblicò , nò il manoscritto 
potè rinvenirsi . Il Padre Ireneo della Croce assicu- 
ra , eh’ esso passò nelle mani di Prospero Petronio 
patrizio di Capodistria autore anch’ egli d’ una sto- 
ria Istriana , che si è ugualmente perduta . Così , 
trattone quel poco , che scrissero il Goìneo , il 
Man^uoli , Aurelio Vergerlo, il Padre della Croce ^ 

10 Schoenlehen , e Giovanni Lucio , nulla rimane 
delle memorie di quella provincia : e di più , tutto 
ciò , che dai suddetti Scrittori è stato pubblicato , 
è così pieno di semplicità , e d’ incongruenze , che 
non è possibile di stabilire cosa alcuna di certo. 

11 Sigonio , Filippo Cluverio , e Cristoforo Celarlo , 
hanno uniti tutti i passi degli antichi Greci , e La- 
tini , e non poco lume hanno dato alla Storia : 
ma r immense opere , non danno sempre agio di 
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esercitare in tutte le parti quella critica , che è 

necessaria per distinguere fra le tenebre dell’ ami- . 
chità e le varie opinioni , i fatti veri dai falsi , e 
dai dubbj ancora . 

In seguito di cotesti , dovremmo noi far men- 
zione del sig. Paolo Fistularìo di Udine , del sig. 

Giuseppe Lìrutì pure Friulano, e dei signori Mar- 
chese Girolamo Gravisi , e Francesco Ahneriaotii di 
Capodistria , i quali hanno scritto , e disputato so- 
pra varj articoli dell’ antica Storia : ma noi abbia- 
mo avuto più cura di stabilire un qualche canone , 
che potesse essere legittimamente dedotto dai fatti , ; 

di quello , che impiegare il tempo in discussioni I 

superflue , ed in critiche personali , e dirette ; e 
perciò risparmiato abbiamo la precisa confutazione * 

di quelli , i quali abbandonata la vera strada , si 
sono Invaghiti della novità dei sistemi intorno ai 
Carni , ed agli IllirJ ; ed hanno rinunziato al di- 
ritto, che avevano, d’essere riguardati come autori 
dotti , ed ingenui , per la vanità di comparire Scrit- 
tori contraddicenti , e ingegnosi . 

XIII. i 

I 

I 

Il non aver voluto esaminare cosa fosse 1’ Illi- [ 

rieo ne’ tempi anteriori alle guerre de’ Romani in j 

quelle parti ; e 1’ aver confuso lo stato politico , con i 

10 stato originario di que’ popoli , indusse in errore | 

11 celebre Mr. Freret , seguito poi da alcuni nostri 

ita- 

t 

I 

\ 
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italiani ; facendolo sospettare , che gl’ Illirj sieno 
stati in gran parte i progenitori degl’ Italiani . Pensò 
egli , che V Italia fosse deserta ; e che però fossero 
venute le genti ad abitarla , dall’ occidente , e dall’ 
oriente . Ma poiché le provincie del Nerico , della 
Pannonla , della Mesia , non che i lapidi , i Li- 
* burnì , ed i Dalmati furono compresi sotto una 

sola denominazione d’ Illirico allorché perdutasi la 
Repubblica , parte per le contestazioni , e diversi 
partiti de' Cesariani , e de’ PompejanI , e piti ancora 
dei Triumviri ; e parte per le nuove conquiste fatte 
da Augusto , da Druso , e da Tiberio , i governi si 
ampliarono delle provinole; così immaginandosi Mr. 

\ FrereCj che que’ popoli fossero in Italia venuti per 

r Ocra scrisse , che gl’ Illirj , al principio de' tempi ^ 
storici , erano venuti a popolare questa penisola . Il 
P, Parlati , seguendo le compilazioni , e raccolte del 
P. Riceputi , ha illustrato l' Illirico anche per ciò 
thè spetta ai tempi antichi ; ma ammettendo il viag- 
gio d’ Ercole in quelle parti y dopo le peregrinazioni 
la Spagna , e per 1’ Italia ; e sostenendo , che 
gl’ Illirj così siensi denominati da Ilio figliuolo di 
esso Ercole; parla de' confini, tra quali quel popolo 
era ristretto ; e conchiuse , come noi pure creduto 
abbiamo, che fossero da una parte il fiume Naren- 
ta , c dall’ altra il Orino ; onde lunge dall’ asserire j 
che gli Illirj sieno venuti in Italia , crede anzi, che , 
prima i Liburnl , indi i Galli abbiano popolato l’Il- _ 
lirico a’ tempi di Tarquinio Prisco , allorché 1' al- 

e 
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tra partita di essi Galli , venne in Italia . Inutile | 

cosa abbiamo creduto noi il riferire le vicende di j 

quel popolo prima di Teuta ; cioè a dire prima ^ 

della guerra de’ Romani j ed abbiamo creduto bastante ! 

il dimostrare i ristretti confini dell’ Illirico origina- ì 

rio , onde far conoscere 1’ equivoco di Mr. Frerct , i 

c di tutti quelli , che ciecamente vi andaron dietro ; 
senza però derogare al merito delle loro fatiche , c 
della loro erudizione . 

Dopo la descrizione delle provincic esterne sino 
air Istria , era necessario anche di questa provincia 
far relazione ; e però nel libro quinto , si dà noti- 
zia delle città , e de’ luoghi nominati dagli antichi 
Scrittori , e Geografi . 

XIV. 

ì 

Argomenti più interessanti si sono riserbati per ^ 
la Parte Seconda . L’ estensione del nome d’ Italia , 
e la partecipazione della cittadinanza romana alla 
Gallia Cisalpina ci darà motivo di osservare la dif- 
fercnza de’ tempi ne’ quali la Cispadana per rispct- j 

to a Roma , e la Transpadana con la Venezia , c ! 

r Istria furono ammesse ; ed i differenti diritti , c > 

le diverse classi de’ cittadini romani . Questi diritti i 

saranno dimostrati con una serie completa d’ inserì- ! 

zloni , risguardanti particolarmente l’ Istria . Si farà i 

in seguito dei riti della religione , la numerazione j 

degli Dei , de’ quali menzione si fa nelle lapidi ; e 
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che per tutte le ragioni le si dee; e però giuda- 
mente molti illustri Scrittori , e fra questi T Abate 
Cavaliere Tirabofehi nei due primi libri della sua 
grande, e bella storia della letteratura italiana l’hanno 
bastantemente vendicata . Ma per tornare ai vasi , 
e monumenti diremo , non ritrovarsi in nessun’ altra 
nazione indizio dell’ arte con cui gli Etrusci purga- 
vano , e decantavano la terra di cui facevansi i vasi , 
e- niuna nazione adoprò 1’ ocra di ferro per dare 
loro quella bella vernice , che resse alle vicende di 
tanti secoli . Conviene andare sino alla China , c al 
Giappone per ritrovar 1’ arte di purgare la terra . 
Non perciò può asserirsi , che tutti i detti mo- 
numenti etrusci , de’ quali tanta copia se ne sono 
ritrovati , debbano riputarsi di quella antichità , di 
cui Plinio fa menzione (i), cioè prima di Tarqui- 
nio Prisco , e di Romolo . Imperciocché molte pie- 
tre incise , e molti vasi rappresentano fatti assai po- 
steriori . Il Mengs aveva un vaso , in cui vedesi 
una donna alla finestra di una casa , alla di cui 
porta , che è chiusa , due figure si trovano ; cioè 
una di Mercurio trasvestito con cappello in capo e 
con pallio , ed un’ altra di servo , che porta una 
scala a mano , il di cui capo nudo , esce fra due 
scalini . Il Winkelrnann ( 2 ) crede esservi Giove tra- 
vestito da servo per introdursi da Alcmena . Ma 
Giove , non aveva bisogno di prender la figura d’ un 
servo , mentre si finse Anfitrione marito di lei ; onde 

(I) Lib. xxìàr/c7p7”ur(ìrPJS- 
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Plauto per farlo distinguere dal vero Anfitrione fa dire 
a Mercurio nel Prologo , che esso Giove avrà il cap- 
pello legato con un cordoncino cT oro (i) • Al contra- 
rio il servo Sosia era raso capite calvus (2) » come 
appunto si osserva nella figura di codesto vaso . Ss 
in tal vaso fosse espressa la prima scena di /’/m/ro, 
e non di altro Autore più antico , come è proba- 
bile ; servirebbe questo di prova per far credere , che 
i lavori etruschi si mantenevano , anche dopo la 
loro soggezione ai Romani . Ma questi lavori diffe- 
renti erano da quelli , che facevano le altre nazioni , 
come differente era la loro superstizione , le loro fa- 
vole , la loro lingua , e la loro scrittura . 

VII. 

I Parlando noi dei caratteri , o scrittura etrusca ab- 
biamo avuto occasione di osservare essere stato ugual- 
mente antico il carattere rotondo , che si credette po- 
steriore d’ assai , e unicamente particolare de’ Romani , 
onde di scrittura latina , e romana ebbe il nome . Le 
prove , che a tal proposito addusse il Maffci non 
ci parvero sufficienti , perchè ad epoca posteriore 
possono assegnarsi le monete di alcune città , che 
egli addusse ; epperò tal opinione confermata abbia- 
mo con altri argomenti . Questo ragionamento ci 
ha fatto strada a dir qualche cosa sulla lingua la- 
tina , 

( 1 ) Amphitr» Prolog* v* 1^4 • T^renlus inirù aurtus iub Fetaso, (l) v. 306. 
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quindi si passerà ai disegni d' un Ternpio dedicat* 
a Roma , e ad Augusto . In seguito si tratterà 
degli spettacoli , e si daranno i disegni pure delf 
Anfiteatro di Fola , e delle sue parti , non ommet- 
tendo anche l’ antico Teatro . Finalmente tutte le 
inscrizioni si daranno , risguardanti 1’ affetto de' pa- 
renti , e di amici ; cioè le sepolcrali , con altre , 
che non avranno avuto luogo ne’ libri antecedenti ; 
per la maggior parte Inedite , c per 1’ altra corrette 
sugli originali tuttavia esistenti . 
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LIBRO PRIMO. 

Degt Itali anteriori ai Romani t e de Romani 
medesimi • 

j^^LLORCHi’ de’ pop:)Ii primitivi talento viene di ragio- 
Dare , vuoisi abbandonare quelle prime Noetiche età , dalle Di qu»l fptea 
quali il genere umano , come porta nostra credenza , ebbe Ìl1’‘‘Ópin!^7‘^ 
nuovo cominciarne nto : c però a que’ tempi discender convie- Vieniti ^Mi- 
ne , quando da varie nazioni la supeificie del Globo era dì u"'or‘i^"ìui^ 
già ricoperta, e quando un qualche straordinario avvenimento***’ 
ha potuto formar un’ epoca , che meriti di essere riguardata 
come il princìpio d’ un nuovo ordine, di cose, e di discen- 
denze . Se alla crìtica dell’ antica storia degii uomini , i nostri 
eruditi accoppiato avessero anche quella , che risguarda la na- 
tura ; esaminando le vicende , alle quali una gran parte del 
Globo fu sottoposta , avrebbero, mercè la distinzione de’ tem- 
pi e delle età , con maggior precisione , o almeno con più 
dì verisimiglianzn c nosc ute , o indicare le generazicni degli 
nomini, le tras nitrazioni di essi, le mescolanze e confusioni 
de’ popoli; nè mesci n lo le posteiiori con l’ epoche de’ primi 
Progenitori, si s irebbero rivolti con tanta insiOenza all’ Orien- 
te , nè avrebbero quelle regioni considerate sempre la culln 
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delle nazioni , e particolarmente di quelle , che ab amico H 
paese occuparono , che Italia si chiamò , da che i Romani 
con tal nome , e sotto tal titolo , pel politico loro sistema , 
tutte le provincic distinsero , che si estendevano dal fiume 
A’aro , sino all’ Arsa ultimo confine dell’ Istria . E’ vero , che 
di que’ primi tempi sino alla creazione de’ Consoli in Roma , 
è dalie favole , e dalle narrazioni favolose deturpata tanto la 
storia , che è impossibile accertarne la verità ; ed è vero al- 
tresì , che siccome la coltura dell’ intelletto , la poesia , le 
arti , ed ogni genere di disciplina in Grecia , più che altro- 
ve a quel grado di perfezione arrivarono , a cui nessun* 
altra nazione pervenne mai ; cosi , non essendoci rimasti altri 
autori , che delle cose nostre trattato abbiano ^ fuori dei 
Greci , ad una fonte impura attinger dobbiamo , senza cer- 
tezza di non errare ; tanto la men:^ogncra Grecia ardi nella 
Storia (ij. Se noi avessimo le opere di Antioco figlio di 
Xenefane Siracusano, citato da Diodoro (a), quelle di Time» 
intorno alla Storia Romana , sino ali’ olimpiade CXXIX , da 
dove Polibio cominciò la sua; oppure que’ tanti Scrittori, che 
delle cose Etrusche trattarono, nominati da Cicerone (j), e 
da Plutarco (4); e tanti altri, che si sono smaniti, avressi- 
mo forse qualche guida più sicura in tanto bujo , che ci cir- 
conda . Benché se si rifletta, che con tutti i iib.i trattami 
le storie antiche , di Portato Catone , di Fabio ? ì.issimo , di 
Valerio Andiate , di Licinio Macro , e di altri molti , non 
potè Dionigi d Alicarnaiso ritrovare una storica verità in- 
torno alle origini : onde fu obbligato ad applicarsi ad un 
'Siftema; cioè a tentare di far vedere i Romani discendenti da’ 
Greci; disperata cosa sarebbe per noi il lipigliare l’argomento 
medesimo , con qualche lusinga di conoscere ciò , che ad altri 
non è stato possibile di ravvisare . 

i (!) Juvcnal. Sat, X. v. 174. * • , & ùuUijuid Cracìa menJaz 

in niitoriA . 

(i) Bibliot. lib. XJI. (J) De dìvìnat. lib. II. (4) Parai:d. 
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Un’ epoc.i però incontrastabile della natura, ci può separare, 
c dividere da tutto il rimanente delle nazioni ^ e da cui pren- 
dendo origine le ricerche sopra l’antica storia, si può anche 
frammezzo alle favole travedere una veiiià , che concilj le 
varie tradizioni , e le diverse opinioni degli Scrittori • Quest* 
ò l’irruzione dell’Oceano fra Abila, e Calpe , ossia fra Ceuta, 
e Gibilterra, che allagò ed inondò tanto spazio del Conti- 
nente , quanto è ora occupato dai mari Mediterraneo , Adria- 
tico , ed Egeo; e che fu risguirdata come un nuovo diluvio, 
accaduto a’ tempi di Conci ^ detto Etcole Egizio, e di Ogige\ 
c di cui altrove da noi si è fatto ragionamento (i). Questa 
inondazione è tanto certa quanto incontrovertibili sono i cro- 
stacei , i pesci , i zoofiti , che fra le ardesie impetriti ( ove 
più, ove meno) sulle colline ritrovatisi, e che l’ ornamento 
sono de* nostri Musei ; e quanto è dimostrato , che gli strati , 
e quali. à del suolo alle putite d’ Europa , eguali intieramente 
sono a quelli dell’ Afiica. Il primo afflusso dell* Oceano den- 
tro lo stretto, dee aver poi tate le acque sopra molti tratti 
di paese , che or sono asciutti , corre fede ci fanno ì corpi 
nia. ini sopra indicati t ma pei bilanciandosi il mare col moto 
diurno , si ridusse allo stato p-esente , e rimase non solo 
questa penisola con l’irregolare fgura , come si vede; ma 
delle p.arti più elevate si formarono le isole circondate dal 
mare esistenti ora nel Mediterraneo, nell’ Ailriiitico, e formanti 
queir Arcipelago, che fra i Omtinenti d’Europa e d’Asia, 
sino al Bosforo Tracio si estende . Moltissime popolazioni in 
tale catastrofe , in cui , come Plir.io dice , /j ruiura ddU cose 
cangiò £ aspetto t certamente peiir<^noi ma nel tempo medesi- 
mo molte altre , che nell’ alto delle terre , e su’ monti rima- 
sero illese , discese al piano ; delle posteriori nazioni furono 
propag.itrici . Questi sono que’ popoli , che dalle genti so- 


(I) Utie.L Araviiune Tem. Xli. XIU. iclU . 
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pravvcnute dappoi, cliiamati furono col nome di Aueotroni, 
di Aborigeni, à' Umbri, e che venuti d’altronde si credono,' 
ricercando in vano fuori d'Italia il paese donde si distaccarono. 
Anteriori ad ogni ricordant^a , dice Dionigi d’ Alicarnasso (i), 
si asserisce, che i barbari Siculi gente indigena, abbiano abia.o 
quel terreno , dove si è poi fabbricata Roma ; e 'nessuno pub 
con certe\'^a asserire, se ne tempi anteriori, quel patte fosse 
incolto , o se altri coloni vi fossero . Dopo molto tempo ( seguiti 
Dionigi 'j scacciati furono gli antichi padroni dagli Aborigeni , 
che abitavano sui monti dispersi , sen\a forma di Città . In 
seguito i Pelasgi con alcuni de' Greci ti unirono ad essi , fe- 
cero guerra ai Confinanti ; scacciarono tutti i Siculi ; si resero 
padroni di tutto il paese , fra il Tes’ere , ed il Liti ; si forti- 
ficarono nei Castelli .... e sì mantennero in detti luoghi , mu- 
tando soltanto le denominafioni ; ma conservando però C antico 
nome i Aborigeni , sino al tempo della guerra di Troja , allor- 
ché dal Re Latino furono denominati Latini . Riporta in se- 
guito le opinioni di quelli , che delle origini di cotesti pcpoli 
disputarono ; asserendo altri , che fossero forestieri , e vaga- 
bondi ; ed altri ( die’ egli ) favoleggiano , che coloni fossero 
dei Liguri', i quali, secondo il parere di Catone, di Cajo 
Sempronio , e d’ altri , erano Greci venuti dall’ Acaja , molte 
età prima della guerra Trojana . Qui Dionigi esamina le prime 
• emigrazioni dei Greci in Italia , cominciando da Ocnotro figlio 
di Licaone , il quale nacque da Pelasgo , e da Deianira . 
Questo Oenotro , secondo lui , abbandonato il Peloponneso , 
condusse la prima colonia in Italia diciassette genera-ioni (aj 
prima della guerra Trojana, cioè anni : numero eccedente 
la credenza del Cardinale Corradini ; onde nel riferir questo 
passo di Dionigi credette bene di ommettere le diciassette età 
quivi espresse (t). Ad Ocnotro si uni pure un altro fratello 

(l) Antiq. Rotn. lib. L. (•) Lib. 1. E»r«i 
Dt prim, antiq, Latii Pop, U. p. 1. 
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detto Pe«cej/o con altri Greci , per quanto si narrava . Questi 
fisiò la sua colonia sopra il promontorio Je//a Japigia , e 
quindi gli abitatori di que* luoghi il nome presero di P»iu- 
cf^i ; e quello girò all’ altro seno occidentale , che dagli 
Ausonj detto era Ausonio : e quel tratto di paese chiamossi 
Oenctria . In prova di questo, riporta un passo di Sofocle, 
ove nomina 1’ Oenotria ; ed altro d ’ Antioco Siracusano , che 
asserì aver gli Oenotri primi di tutti abitata ifuella terra , che 
si chiamava a’ suoi tempi Italia ■, detti poscia Itali da Italo 
Re , che vi dominò . Feredde Attniefe , citato pure da Dioni- 
gi , credette che anche gli Aborigeni fossero Greci , e proge- 
nitori degli Oenotri ; ma nel medesimo tempo asserisce , che- 
gli Oenotri, o Enotri venuti in Italia occupassero' molto paese 
appartenente agli Umbri ; i quali pure Aborigeni si chiama- 
rono . La venuta poi dei Pelasgi fu posteriore , dopo aver 
vagato essi per tutta la Grecia , ed in Creta , ed arrivarono 
alle Foci del Po , dove fabbricarono Spina ; e poi uniti agli 
Aborigeni , guerra fecero ai Siculi , e agli Umbri ; e dai Tir- 
reni appresero l’ arte di navigare : donde ne venne , che ri- 
tornati in Grecia, detti furono Pelasgi Tirreni, Da tutte que- 
ste opinioni degli antichi Scrittori , raccolte da Dionigi , si de- 
duce , che prima delle Greche colonie v’ erano in Italia de’ 
popoli detti Umbri , Ausonj , Siculi , Liguri , Aborigeni , Tir- 
reni , ai quali io credo potersi aggiungere i Coni dalla parte 
meridionale, ed i Cignei , i Fetontei , gli Orobj , e i Veneti 
dalla settentrionale . Se però alle tradizioni anteriori $’ alza il 
pensiero ; si ritrova , che Saturnio fu detto il Lazio , come si 
accennò altrove (>)• Saturnio il monte, Saturnie le città di 
que’ popoli, che venuti con Saturno, precedettero l’irruzione 
dell’ Oceano ; c che da altri propoli , de’ quali Giano era Re, 


(I) NtlU §ftn 

Tf. i. 


T, Xlll. p. II) , e fc^ueoii , Vedi Varrooc de iing. Ub. 
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unitamente a Camese y detto indigena da Pocrarco TrallUno (i) 
in quel paese furono accolti (2^. 

S. II. - Trascurata quest’ epoca dell’ irruzione dell’ Oceano , b let- 
Popoh indigeni y intemperanza degli Scrittori s’immerse nelle ricerche 

orisinarj d' ha- delle regioni y donde vennero quelle antiche popolazioni ; e 
non vedendo altro, che un immenso mare dalla parte d’ Oc- 
cidente , si rivolsero verso T Oliente: e chi della Grecia, chi 
dell’Asia immaginarono le colonie venute a popolare un paese, 
che ( secondo essi ) doveva essere disabitato, e deserto. Certo 
è, che dal contesto di tutte le rncniorie , il paese meridionale 
dopo il nome di Sdcumio , con varie altre denominazioni si 
distinse , cioè Ausonia , Enotria , Tirre/ua , Esperia , e final- 
mente lia/ia . Sembra che gli Ausonj siano stati sempre con- 
siderati indigeni sino dal tempo di Saturno . L’ Iia/ia , scrive 
E/iano (5), /ìa ahicata. piìmieramentc dagli Ausonj indigeni 
npvroi cevró/^on^ primi Aucouoni\ onde Virgilio disse (4) : O for- 
tunaije gences Saturnia regna , antLjui Au.'onit j ed è da no- 
tarsi , che in questo luogo , con tale nome di Ausonj , sono 
contraddistinti i Latini , de’ quali , altrove parlando , li disse 
gente di Saturno (^). Noi la^ceremo di aJdurre tutte le opi- 
nioni degli antichi intorno alle origini \ e riconoscendo una 
mescolanza imperscrutabile di gente diversa d» lingua , e di 
costumi , che da ogni parte penetrarono in diversi tempi in 
Italia , e fra loro guerra facendo , vicendevolmente si scaccia- 
rono , ed i confini del loro tenere alterarono 5 diremo cssere^ 
impossibile il dimostrare presentemente ciò , che venti , e pm 
secoli fa ignoto era , ed occulto - Nel confutare T. Livia 
la venuta di Pitagora a Roma, oltre van'e ragioni, adduce 
quella, che essendo egli in Metaponto , in E aclea , ed in 

(I) Mdcrobio Satura. lib. I. c. 7. (1; V rj., Aeneid. I b. VIIU Hunc Janus l'.t., 
tfr^ hanc Saturnat condidit arnrn , 0 \i<l. l'itjìor. US. 1. fcc.'do p.’.rl-ir //•>£ 

ego Saturnu"* memini lellure rteeptum . (^j V t. Hist. 1 '). IX. C. 16. p. ^Ol. Se:, 
. edili. Log. Bar. 1731 in quarto. (4) Aeiuiu, ùb, XI. (5) Aeneid, lib.VU. v.2oa- 
latinot Saturni gentem . 
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'Crotone » con qual commercio di lingua ( die’ e’ ) avrebbe mai 
tra Sabini insegnalo , e con quali ajuti egli solo frammey^o a 
tante genti diverse dì linguaggi , e di costumi avrebbe pene- 
trato ( * ) ? Curiosità anche ad Aristotile venne di riconoscere 
le antichità Italiche; cd essendo in Macedonia presso Fili{>- 
po y b’ infonnò dai più dotti , com’ egli assicura , e dai più 
intelligenti della Storia molte notizie ritrasse . Parlando adun- 
que del sodalizio, ossia della comunione degli alimenti stabi- 
lita da Sesostri in Egitto, e da Minos in Creta, imitati poi 
da Licurgo , asserisce ( 2 ) , che tal costume molto prima Ai 
Minos y e di Sescjl/i eia in Italia'^ e soggiunge, che Italo fu 
Re delt Enotria , onde gli Enotri , Itali si denominarono ; ed 
in tal maniera ( die’ egli ) si chiamò il paese fra il promontorio 
Silatico , e il seno Lametico me-p^a giornata di cammino distante 
r uno dall altro . Quest Italo fece agricoli gli Enotri , di erano 
pastori nomadi , e fra le altre leggi stabilì i convitti sodaUy^ 
de' quali alcuni discendenti da quegli antichi , anche oggidì 
(die’ egli) conservano l'uso. Segue poscia a narrare., che 
gli Opici y detti da prima AusonJ , abitavano alla spiaggia del 
mare Tirreno , e che i Coni del genere degli Enotri , erano 
nella Japìgia al mare Jonìo , ove si chiama Sirti . Il tempo 
preciso dell’ età di Sesostri s’ignora. Alaneione presso Geòrgia 
Sincello (3) lo annovera come .immediato successore A' Osiride \ 
e Diodoro [4) secondo la storia d’Egitto, fa un calcolo re- 
trogado in questa forma . Cete detto Proteo regnò in Egitto 
al tempo della guerra Trojana, e cinque età prima di lui (anni 
160) regnava Mende detto anche Aiarro , Prima 'di quest® 
regno Atùsa/.o Re ò' Etiopia , che spogliò Amasi dell’ Egitto: 
ed Amasi era Re molti secoli dopo Sesostri . In somma tutti gli 
antichi convengono nell’ assegnare a Sesostri un’ antichità di più 
secoli prima di Troja. Ma in Italia il costume dei convitti sociali 


Enotri 
prima 
tiri , 

Cpici , 


( 1 ) Lib. 1. (a) De Re pubi. lib. VII. c, io. ( 3 ) Chronographia in Hiflor. By- 
aant. Crooov. Tom. I. pag. 43. (4) Biblioth. lib. I, " . - - 
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credevasi più antico di Sesoitri-, e per cnnsegu nza prima dell* 
età di cotesto antichissimo Re, si collocava lulo, che rcernò 
sugli Enot'i ; cioè ne tempi assai vicini ali’ inondazione . 
Cotesti Enoiri furono dai Greci , venuti posteriormente in 
Inlia , detti Aborigeni , cioè nazionali, e primitivi. Aborigeni 
non è nome di nazione , ma unicamente predicato , con cui 
le genti nazionali si distinsero dalle forestiere sopravvenute 
dappoi. Gli Enotri dunque, al parere del filosofo , e dei più 
dotti uomini del suo tempo , non erano forestieri , come non 
lo erano neppure gli Auson ) , gli Opicì , i Coni , i Tirreni . 
L’ antico Italo uni gli Enotri ; ed all’ antichità assegnata a 
costui da Artttoùle , si unisce anche la tradizione del Re La- 
tino ^ la di cui discendenza si trae da Saturno. Virgilio (ij 
in fatti asserì , che Latino era figlio di Fauno ; Fauno figlio 
di Pkoj e Pico figlio di Saturno. Eusebio ne assegna anche 
r età ( i ) » dicendo , che Pico figlio di Saturno regnò anni 
XXXVII nel pa esc di Laurcnti , cioè di Roma; dopa di lui 
Fauno anni XLIV , e poscia Luino . Questo calcolo d’anni 
è troppo breve , per far credere , che detto Latino vivesse 
anche al tempo della venuta dì Enea in Italia, come finge 
Virgilio . Il nome di Latino fu in quella ptrte comune; ej 
altro Latino a’ tempi pure della guerra di Troja era Re dei 
Tirreni, rammentato particolarmente da E'hJo (j). I Tirreni 
non erano i Latini , e però facile è , che Virgilio l’ uno con 
l’altro Latino abbia voluto confondere, o che realmente un 
altro Latino discendente da quell' antico figliuolo di Fauno f 
a* tempi dei Trojani nel Lazio regnasse . .Cjte-.to antico La- 
tino può essersi denominato anche Italo, come p.iò sospettarsi 
con l’esame del contesto dell’ addotto pas.o di Ari ■ rotile , e 
come sembra indicare Virgilio, ove depo le iinm.'’gini di Sa- 
turno e di Giano, colloca qu.llc <s Itala , e di Sabino colti- 

\ator 


(I) Aeneid. Iib. VII > i> n-i- Càiuit. li'a. 1. Q) Tl>eu|;on. ULA >ii 
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vdtor delle viti ( i ) *, e questi nominati tono come ascendenti 
del Re Latino, a cui Enea inviò gli ambasciatori; arrivato, 
che fu nel Tevere . I sacrifizj a Saturno , al dir di Macro~ 
éto (2^, furono molti secoli prima di Troja instituirì in Italia; 
f presso Petto ( 3 ) si ha , che si facevano col capo scoperto 
tino alla venuta di Enea . Nasce quindi il sospetto della du- 
plicazione anche del nome di Saturno . Il più antico , detto 
Cadiro , fratello di Atlante , venne dall’ isola dell’ Oceano , 
come da noi sì provò nelle Americane , e precedette l’irru- 
zione dell’ Oceano nelle nostre pani ; ed il secondo fu il 
padre di Pico detto Sterce , come abbiamo da s. Agostino (4), 

« fu figlio di Fauno, al dire di Piinio (3), denominato anche 
Stercuto . liidoro soggiunge , che appunto d.iU’ uso del conci- 
me nei campì , si chiamò Satu (6) , indi Saturno . Così si 
trasfusero i nomi , e si confusero i tempi , e la cronologia si ■■ n 

•alterò . ‘ 

r Gli Enotri , secondo il parere di Dionigi, vennero dalla j jjj- 

Grecia condotti da Enotro , o Oenotroz Anzi un Cavaliere 

letterato de’ nostri giorni ( 7 ) non esitò d’ asserire , che gli 

■Enotti , i Peucey , e gli Aboiigeni vennero dall’ Arcadia ; i 

'Pelasgi dalla Tessaglia ; gli Epet da Elide ; e insìno i Troja> 

ni , che Greci erano , secondo Dionigi , dalla Frigia . Pudet 

a Grcecis , lea.'tjt narrationem mutuati (8). Ritratto miserabile- 

dei paese , che Grecia si disse ( comprefo anche il Pelopon- 

neso), ci ha lasciato il diligente Tucidide (9}, prima deliaca piima anu 

guerra di Troja. Dopo aver dimostrato la vita selvaggia gj 

errante di que’ popoli, e la loro imbecillità, accerta, che la 

Grecia non aveva neppure tal nome , ma che ogni gente , e 

pauicola-menre la Pel.isgica si tenne il proprio ; come gli EH- 

(I) liùl'jt^ue Pottrqitt Sa^irUÉ ifuitator,. (i,) SdrufO«K Ub. I. C. r. tot letculit ^ 
t)) De Vtfrb. sij^nifKar. V. Saiurnia JtoUu p. too. 1599. (4) De CWir. Dri lib» 

XVIìi. <v M. (5) Lib. XVII. c. 9. ( 6 ) L k. Vili, c, i. (7) du* MeJoglk 
Safttiiiiehe del «ig. òc-H Ab it Oiivìrri , nel Saggio di Di$$err« di Cor*^ 

•una Tom. 11 . (tf) Plinij lib. iÙ« c« i6» (9) UUi lib* I. o. 4» 5. seguenti • 
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leni per ragione di Elleno figlio di Deacalione . Soggiunge ^ 
poi , che tanto i Greci , che i forescien abitatori delle parti 
mediterranee, si diedero alia piratica, sinché Minos Re di 
Creta , formata una squadra , purgò il mare , ed obbligò i 
pirati a fuggirsene. Altri Scrittori tutto questo conlemiano, 
assicurando , che que’ popoli stavano nelle caverne , senza uso 
di fuoco, ed anche antropofjgi (i^. Considerata sotto tale 
aspetto la Grecia, e confrontata , 1 ' estensione di quel paese, 
con quella dell’ Italia , non si potrà con ragione sospettar 
mai, che questa abbia da quella avuto la popolazione, ed in 
certa guisa la propria esistenza . Alno ò il dire , che Greche 
Colonie siano ne’ tempi posteriori penetrate in Italia ; ed altr» 
che i popoli prirnitiv) , Aucottoni , Aborigeni , vicini all’ inoiv- 
dazione doli’ Oceano , vi siano dalla Grecia venuti , c i pro- 
genitori fossero degl' Italiani. Tutte le Colonie de Greà , dice 
Tucidide (2), nelle isole, c in Italia, mandate furono dopo 
la guerra" di Troja. E molto prima di questa guerra, l'Italia 
aveva mandato le sue , non solo in Grecia , ma in Asia an- 
cora . Dardano, che fabbricò Troja , era dell ’Etruria ; e Vir~ 
gilio in quattro luoghi indica , eh’ egli fosse di Gerito ; par- 
titosi col fratellQ fasto, die andò nella Samotracia (}). Sirrio 
in cotesti luoghi varie favole adduce , le quali non lo distol- 
gono però dal confermare l’ opinione del poeta. Il Claverio 
pone in dubbio resistenza di tale città; ma da un passo an- 
che di Silio lulico (4) può stabilirsi , che Corito degli Etrusci 
non fosse altro , che Coritona , o Cortona : che chiamossi 
anche, secondo la diversità de’ dialetti , Cotornia , Crotona, e 
Cresumà. Che se altra città ritrovar si volesse, a cui il nome 
di Corito potesse assegnarsi , sarebbe in pronto quella trasen- 
ti) Vedi Ovid. Metard. lib- I. v. ut. Plin. lib. VII. <• J7. Piuun. Iib. VII!, 
e. I. Aichid. Tindjri ad Pvth. IV. v. 107. (a) H sr. lib. i, n. 11. rà.Tc tì rCr« 
terii.* r,f Ttv.li-. \X) Asncìd. Ub. Ut. V. 16). Kb. VU« T. ^40. iib. IX. 

Ub. X. (4) Lib. V, 
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fata dal Cluverìo , che abitata era dai Corani , forse detti Co 
titani, accennati presso il Lazio da Plinio (lib. 111. e. V. ^ , 
ove appunto nomina i Corani, discendenti da Dardano Tro- 
iano , Allorché Pompeo condusse l’esercito verso il Caspio nel 
paese degli AWani\ questi .ni dire di. (<) saluurono i 

Romani come confratelli ; vantandosi anch’ essi Italiani partiti 
dal monte Albano • Dioràgi d’ Alicarnasso non potè perciò 
astenersi dall’ asserire., ciré gli Aborìgeni Italiani trt molte parti 
delle Gdonic rtiantlarono . Questo argomento fu con molta 
erudizione , ed ingegno anche da Monsignore Guarnacci ma- 
neggiato nelle Origini Italuhe , e d.i noi pure qualche cosa 
altrove (2) si disse . Se però hanno diritto alla nostra cre- 
denza ( più che i favoleggiatori , ,e gli Scrittori de’ bassi se- 
coli ) i vecchi storici , che le antiche cose esaminate hanno 
Con diligenza ventidue secoli forse prima di noi ; preferir a 
tutti assolutamente si debbono, Tucidide , ed Aristotile t onde, 
siccome dal primo s’ appaia, che prima di Troja, nessuna Co- 
lonia de’ Greci venne in Italia, e dal secondo, che prima di 
Si sosti i , Italo regnava sugli Enotri ; cod forza è conchiudere 
che questi popoli f.ssero indigeni d'Italia, e non venuti dalla 
Grecia diciassette età prima di Troja, con Enotro , e Peucerjo, 
come sognò Dionigi d’ Alicarnasso ; a cui troppo ciecamente 
si riportarono i nostri moderni Scrittori . 

Dal vedersi in Italia tanti popoli 'diversi di costumi , e di IV. 
lingua , può in vero sospettarsi , che oltre i primi indigeni , Dtgi Etntti 
e nazionali, tutte le parti del Globo leriacqueo , a diiferenza * 
d'ogni altro paese, cerne accenna E/iano (j), sieno concorse 
a mandarvi Colonie, 'c a fondar deminj , e città. Del solo 
Lazio antico, scccn.lo Plinio ( 4 ), cinquantatre popolazioni ’ 

'ùrie resti^t's periicnc ; e infiniti altri ne troveressimo , se va- 
ghezz .1 si avesse di scorrere questa penisola da un erpo all’ 

-- -LU- ‘ ■ „J i .-S. 

<i) Lth. XCII. (1) D ìi< fptre Toin. Xlli. p. 104. • (3) VaiU ktoiia 

lib. IX. ug. XVI. 14 ; ii. m. c.p. V. 
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altro • Riclucendoci però a que’ primitivi popoli , sull’ origine 
(lei quali gli Scrittori nostri tante ricerche fecero , e tanto 
studio impiegarono ; sembra , che ridurre ci possiamo al nu- 
mero di tre soli , cioè Tirreni , Latini t e Sabini : all’ occa- 
sione de’ quali può anche parlarsi degli Ausonj , degli Aurunci^ 
degli Enotri , de' Pelasgi , degli Oici , Volici ec. , e quindi 
dei Siculi, dei Liguri, degli Umbri, de’ Veneti, e finalmente 
degli litri . I Tirreni, dice Strabane (i), con Igino (2), e 
Servio ()), sono dai Romani denominati Tusci , ed Etrusci . 
Una tale denominazione si diede a loro , secondo il parere 
d’ /aiicro {4) , e di Plinio (5) per l’uso frequente dei sagri- 
fizj , c dell’ incenso detto Thus , come è noto . Deli’ uso di 
questo odoroso profumo presso i Romani ( i quali lo presero 
dagli Etrusci possono vedersi Tibullo (6), OviJio (j'j , Vir- 
gilio (8), Marcale (9), ed altri. Non è da credere però, 
che prima della guerra Trojana uso d’incenso in Italia ci 
fosse ; perchè il commercio con l’ Arabia non dee supporsi 
tanto antico, e comune . Ai tempi d' Ilio , scrive P/r«/o ( i o), 
non si facevano preci agli Dei con incenso ; ma soltanto con 
le buccie di cedro , e di arancio • Se però i Romani diedero 
ai Tirreni il nome di Tusci, e di Etrusci, non saprei, come 
di tal voce il tema potesse dedursi dall’ ebreo Etroth , come 
propose un gran Letterato mio amico , per far discendere gli 
Etrusci dai Cananei (m). Nè da Omero, nè da Esiodo gli 
Etrusci si nominarono mai -, ed ignoti ugualmente erano ad 
Esodato , e a Tucidide ì i quali tutti precisa menzione fecero 
pure dei Tirreni . 

Fu Erodoto quegli , che asserì , indotto certamente dalle 
voci sparse in Grecia , ed in Italia ancora , aver Tirreno figli- 

I (I )lÙb. V. pjg. yj. (1) F^bul. CXXXIV. (J) Ad Aerieid. Iib. II. v. 781. 
^ 4 ) ILib. XIV, c* 4 > A fatela , s fre^uentia sacrnrum » 6* Thurit vacata . (f) Lib. 
iif. cap. 5. {6) Lib. HI. v. t. (7) Mer mor. lib. VI. v. 164. (8) At-neid. lib. VII. 
V. 106. (9) Lib. VUl. 1|. r. 4. (10) Lib. XllJ. cjp, i. (11) Maffci tuli 
primitivi p. 219. 
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uolo d*A(iy condotto dalla Lidia* una Colonia nell’ Umbria, 
donde il nome di Tirreni si propagò (i): il che con l’ auto- 
rità ò\ Anùchide conferma 5/ra^o/7e (2) . Servio scrivendo (5), 
che Tirreno Thuscos Tyrrenos vocavit j sembra voler inferire, 
che il nome di Tusciy preceduto abbia quello di Tirreni. 
Fama certamente erasi sparsa per 1 ’ Italia , che i Lidi venuti 
fossero ad abitarvi , Undici città d’ Asia per mezzo de’ loro 
Ambasciatori , disputarono in Roma pel diritto di fabbricare 
un Tempio in onore di Tiberio, allo scrivere di Tacito (4)^ 
e quei di Sardi un decreto addussero, in cui dichiarati erano 
consanguinei degli Etrusci . Poco però dai più saggi Romani 
fu valutata tal prova , essendosi dal Senato data la preminenza 
agli Smirnei ; i quali un’ alleanza più vera , benché assai re- 
cente , dimostrarono aver fatta co’ Romani . Fra i Tirreni fu- 
rono i Vejenti quelli , che discendenti dai Sardi , c da Tirre~ 
no , più d’ ogni altro popolo di Toscana , si riputarono : il 
perchè in Roma, al dire di Plutarco (5), per molte età ser- 
■ bossi il costume nel popolo , di condurre in un -dato giorno 
al Campidoglio un vecchio con la bolla puerile sul petto, 
gridando ; Sardeis venales , in memoria della distruzione della 
città di Vei fatta in seguito dell’ ostinata guerra descrittaci 
-da Livio , da Dionigi , ed indicata anche da Ovidio nelle Idi 
di Febbrajo (6). E’ però da dubitarsi d’un equivoco in Plu- 
tarco \ mentre lÀvio assicura (7), che non riferivasi quel pro- 
verbio ai Vejenti , come discendenti di Sardi ; ma bensì ai 
.popoli della Sardegna ; allorché nell’ anno DLXXVII. T. Sem- 
Tonto Crucco , che soggiogò l’ isola , nel suo trionfo tanta 
quantità condusse di schiavi , che andarono a vilissimo prezzo. 
• L’Abate Michele Fourmone nella dissertazione sopra un’ inscri- 


(1) Lib. I. a. 94. (1) Lib. V. (3) Ad Aeneid. lib. II. v. 181. (4) Annnli lib. 
TV, n. jj. (5) In RomoL, Tom. I. oper. pug. 33. (6) Fastor. lib. II. (7) Lib. 
XLI. X. Tantaia captivorun Bultitudiuea .... ut rei in proveibium venerit 
Sardi vtaaUr . 
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zione fenicia ritrovatasi in Malta 0 ) genealogia di Tir» 

reno , e del di lui fratello iJio , come segue . Ercole , ed 
Onjule procrearono Lainon Re della Meonia ; da r^uesto nacque 
Mancia che fu padre di i di cui fgli furono poi i so- 
praddetti Tirreno, e Lido. Se però Tirreno era la quarta ge- 
nerazione dopo Ercole, non poteva venir in Laha , che cin- 
quant’ anni almeno dopo la guerra di Troja; quando molto 
prima di detta guerra , celebri ecl illustri erano in questa re- 
gione i Tirreni, come osservato abbiamo in EnoJo. In oltre, 
se Tirreno avesse in Italia acquistato un Imperio , per qual 
ragione mai lo avrebbe abbandonato suo figlio Egelao , il 
quale si ritrovava in Grecia con i Dorici ; ai quali insegnò 
a suonare la tromba ritrovata da Ali suo padre , e fabbricò 
il Tempio in Argo , di Minerva Jetu della Tromba ; come 
avverte Pausarla (2^ , in memoria di avere lui ai Dorici in» 
segnato il modo di suonarla ? Attribuendo il sopì addetto lette- 
rato Francese il dominio del mare ai Lidj , prende certamente 
equivoco , ^tonfondendogli coi Tirreni \ mentre narrando la 
■conquista di Lemno , c d' Imbro cita Polieno , il quale , non 
dei Lidi, ma dei Tirreni parla precisamente (3). 

Celebri adunque sino nelle età più rimote furono i Tirre- 
ni , che disputato hanno con gli Umbri del ptincipato d'Ita- 
lia, se crediamo a Strabone (4). Aver essi dominato il mare 
c’ indica la favola di Bacco , ch.e chiese a loro d’ essere con- 
dotto a Nasso , e che in castigo deli’ ingiurioso tentativo fatto 
contro di lui, convertì in altrettinti Delfini quei Marinari (5). 
Che poi esercitata abbiano prima degli altri pcpoli la pìjatka 
nella medesima Grecia, può accertarsi con f autorità di Meno- 
doto Sa/nio , presso Aieneo , ove sc'ive , che gli Argivi 
diedero de’ denari ai Tirreni , perchè da Sanio il sim.ulacro 

O) Saggi di Corrali. Tom. 3. p.'vi- L b. II. cap. XXI. (3) Strjtaj;. lib, 
VII. cap. 49. (4) I.ib, V. pag. 310. (j) Igni. Fub. 134. S«rvio AciieiJ. IJ). li» ‘ 

jSi, (6) Lib. XV. c. 4. 
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di Giunone rubassero s e prima ancora di Menodoto \ pirati 
furon chiamati da Omero , ove nell’ inno a Bacco , canta U 
di lui avventura con essi ( i ) . Diodoro racconta , che scoper- 
tasi una grand’ isola nell’ Oceano « i Tirreni vi destinarono 
una Colonia; ma che impediti furono dai Cartaginesi (i)» 
Chi volesse vedere distinte e. schierate .tutte le opinioni de- 
gli antichi Greci, e Latini Scrittori sul proposito dei Tirreni, 
od Etrusci , bel campo ^ avrebbe di comparire erudito , .scor- 
rendo le grandi opere di Filippo C/avtr/O/ ( j Tommaso 

Demsicio (4), e di. Monsign. Guarnacd y da non nominarsi 
mai senza lode ; ma nói ci contenteremo di osservare , che 
Xanso Lidio scrittore esattissimo delle storie antiche .del suo 
paese, riferito dall’ Alicarnasseo (^), e perciò da lui celebra- 
to ; la fama della venuta di Tirreno in Italia ha molto bene 
combattuta col non fare niuna menzione nè di Tirreno , nè 

« s 

di alcuna , colonia de’ Lidi, venuta 'fra noi. Nomina bensì •! 
figliuoli d’yfri; e questi, egli dice, che • furono . rion Lido.y 
c Tirreno ma bensì Lido e Toribo , afnmendue rimasti neU* 
Asia , e fondatori dei regni di Lidia, e di Toribia . . ' • 

Eppure con tutto ciò., s’ è voluto ritrovare ini Asia dii 
'moderni eruditi la culla degli Etrusci . Il Maffei gli ha di- 
chiarati Cananei (6), l’Abbate Fourmont , Filistei (;), il Ca- 
nonico Alessio Simmaco Ma-^'^occhi , Ebrei (8) . 11 sig. Boùrguet' 
nelle Litanie Peljsgtche , riconosce nelle Tavole Eugubine il 
linguaggio Caldaico . Il Senator Bonarotii nelle illustrazioni al 
J)em'zero , sospetta , che gli Etrusci venuti sieno • dall’ Egit- 
to (9). Mr. Freret li vuole Illirici (io), e Monsig. Passeri 
nelle sue belle lettere Roncagliesi , vede nelle suddette Tavo- 
le Etruschc, i temi delle lingue, Greca Siriaca y ed Ebrea* 


(t) In Hymn. ad Ba.c. Aìrrw Tv/r«Mi. (a) Lib. V.. 30. (}) Italia antiqua 

lib. Il, c. I. (4) De Eiruri» Regali lib. I. cap. l. 1. 3. feguenii'. (;) Lib. I. 
(6) Dvgli Itali pritnitivi . (7) Saj-gi di Cort. Tom. til. p. io?. (8) Ivi p. 6 . 7. 
(9) Etr, Reg. Tom. 11 . n. 47. (io) Acad, des Inscripr; T. XVII. p. 7*. e feg. 
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Non v’ è alcuno fra i dotti , il quale seguendo il Beccarlo , 
ed Anaio di Viterbo , non abbia ebreizzjto , o grecizzato sui 
monumenti d’Italia. Gli Etrusci erano commercianti sul marej 
c nelle lingue orientali , al parere di qualche erudito , Cana- 
neo significa mercante (i). In questo senso gli Etrusci pos- 
sono certamente dirsi Cananei • Che Japhec sia venuto a po- 
polare l’Italia, e che l’Italia nella Scrittura si chiamasse Cct- 
tim , i la più comune opinione; e perciò Asiatici si son cre- 
duti gli Etrusci. Come in poco più di un secolo e mezzo 
siasi potuto popolare tanta parte di mondo ; e per qual ra- 
gione sia stata prediletta l’ Italia , che era deserta piena di 
boschi, di paludi, d'acque, c dì vulcani; sono misterj , che 
vanno al di là dell’ umana ragione ; e però il Guarnaici sag- 
giamente stabilisce di non voler esamimre se naturalmente , o 
se per miracolo questa immensa popolazione è accaduta , ovvero 
se il mondo sia più vecchio di quello che crediamo, e compu- 
tiamo (a) . Noi però avendo preso il princìpio da un* epoca 
posteriore ; cioè dall’ irruzione dell’ Oceano fra lo stretto di 
Gibilterra ; bisogno non abbiamo di ricorrere all’ Asia per ri- 
trovare i nostri secondi progenitori. 

V. Sarebbe desiderabile, che si potesse con maggiore esattezzt 
CU Einuei ti- fàf il confronto dei costumi , delle lìngue , e della scrittura 

* popoli antichi ; onde stabilire con maggiore certezza un 
tatù tUn Ne- sistema , se pure sistema può darsi , allorché di fatti storici si 

ragiona. Pure tanto sulla n.izione Etrusca , o Tirrena si è 
•critto e studiato , che si può con l ’ AUcarnasseo assicurare , 
aon aver essa avuto mai nulla di comune con le altre na-ioni. 

In fatti per parlar degli Ebrei , chi ritroverà mai in Italia 
la circoncisione , o accennerà i riti comuni agli abitatori dell’ 
Asia ? Al contrario nell’ Asia non si dimostrerà mai negli an- 
tichi tempi l’uso dei teatri, degli anfiteatri, de’ gladu-tori ^ 

r.è 

O) Vedi Brami, de vetiiiu S-cctdut, JUlu. (i) U.i^ia, ItaUT.I. 
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nè alcuna di quelle arti , e nianifiucurc , che si facevan fia 
nei . Il Canonico nella sua Diatriba X. prometteva 

di far conoscere l’uniformità dei costumi fra gli Ecrusci , e 
gli Ebrei : ma per dir vero , non potè sostenerne l’ assunto . 

Facile è stato a lui il ritrovarvi alcune etimologie , derivando 
la voce di Pado dall’ ebraico Padana di Elidano da Eras y 
End 'y ùì Appennino da Opan ec. ; ma di queste, c di altre 
etimologie può accadere ciò, che osservar si può in quella di 
Amo dedotta dall’ ebreo Aron : ed è che il primo significa 
un fiume in Toscana, ed il secondo non altro significato ha, 
che quello di Arca. Monsìgn. Guarnacci (i) urtò nnch’ egli 
in simile scoglio : ma non ritrovò di soniiglianza fra gli Etru- 
sci , e gli Ebrei , clic un candelabro , e l’ uso delle vittime 
umane , che , secondo lui , fu dedotto dal sacrifizio d’Àbramo. 

I Messicani niuna notizia ebbero di Abramo ^ c pure l’ uso 
^ avevano delle vittime umane . Quandoque bottus donnhat Ho- 
•merus. Infatti, tanta illusione ha fatto nel di lui animo l’ori- 
ginalità ebraica , che equivocando sopra un passo di Cicerone y 
ove difende Fiacco dall’ accusa di aver trattenuto il danaro, che. 
gli Ebrei dall’ Asia, ov’ egli era Pretore, trasportavano a Ge- 
rusalemme , come facevano di quello , che per ragion di com- 
mercio radunavano in Italia , ed altrove ; disse , che sino a 
que’ tempi gli Ebrei riscuotevan ) i tributi in Italia (2). Non 
si ricordò’, che Pompeo aveà di già soggiogata la nazione 
degli Ebrei , vieta , elocaca , servata , cerne Cicerone soggiun- 
ge (}) , cioè traslocata , e resa tributaria . E* vero , che l i scrit- 
tura tanto deir Asia, che d’Italia andava da diritta a sinistra ; f 

’ ’ ttre introJoilf tn 

ma la figura delle lettere è stata rjuasi sempre diversa . Fama d^i Pt~ 
era , come Plinio (4), e Diodoro (5) con alni molti, assicurano, 
che C-d<no dalla Fenicia portasse in Grecia le lettere. S.-conJo 
il primo, ne portò solamente XI: Palamede a't^m-i di T"oja 

(I) OfiRÌn. Ital, Tom. II. p fif». (i) O ig. Tom. li. p. 167. (3) Pro 
Fla.co c. i 8 . ( 4 ^ Lil>. VXi. cap. ; 6 . (fj L.l>. Ili. n. 66. 

c 
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tie aggiunse quattro ; cJ Epicarnto di Siracusa due altre , cioè 
secondo Igino (i) Il e 'I' ♦ Quest’ ultima, infatti da Mcleogro 
chiamata fu 2i-p;:xo(jittiy • lettera, dei Siracusani (2) . 

Plinio però con l’autorità d’ Aristotile attribuì ad Epuanno il 
G od il X . Da ciò si argomenta , che F alfabeto era piu 
perfezionato in Sicilia, che in Grecia. E' vero che in Asia 
molte maniere di scrivere sin dagli antichi tempi esistevano ; 
e che i Fenicj potevano , avendo commercio in mare , ad altri 
popoli comunicarle . Giosuè nomina la città di Dabir , che an- 
ticamente dicevasi Cariatl-Sepher ^ che significa città delle let- 
tere ^ o dii litri (3). Ma quale fosse la loro forma s’ignora. 
Chi spiegherà i caratteri , che si ritrovano incisi nelle rovine 
di Perscpoli ? L’ Abbate Bathelemy procurò di spiegare quelle 
di Paimira , col siriaco , e con F ebraico . Il carattere Palmi- 
rcno non era dunque nè siriaco , nè ebraico ; e per conse- 
guenza neppure caldeo . Ma intorno all’ invenzione delle let- 
tere altre opinioni correvano ancora , fra gli antichi \ mentre 
Igino dà alle Parche il merito di sei lettere , a Palamede di 
undici , a Si/nonide di quattro , e di due ad Epicarnio : Ta- 
cito (4) insegna , che Palamede ne ritrovò sedici ; e lo Sco- 
liaste di Eunpide (5) ne attribuisce XVII. Presso Filostrato (6) 
si legge , che Ulisse mostrando a Palamede le figure , che 
volando le Grue , facevano , gli dicesse , che quelle , e non 
lui insegnate avevan le lettere . Plutarco (7) deride F opinio- 
ne di quelli , che asserivano aver Cadmo portato in C recisi 
le lettere , e Diodoro ( 8 ) affermò , che prima di lui erano 
ben note a Pelasgi ; anzi che questi soli le abbiano dopo il 
diluvio di Deucalione conservate , si legge presso di Eusta- 
rfpo (9) . Infatti tre inscrizioni sopra tre tripodi incise , esa- 
minò Erodoto (io) in caratteri antichi , che si credevano Cad- 

~(i) FabrCCLXXVII, (a) F.pigrjm. Ciac. lib. VII. (j) Cap. XV. v. 15. 
(4) Annal. lib. XI- ( J ) In Orcst. v, 431. (6) Heroic. c. p. X. 5. (7) Symp. 
JX. qu3c$t. 3. (8) Loc. cit. (9) Ad lILid. Hb. I. (io) Lib. V. 11. 59. 


DIgitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


>9 


mei i ma egli assicura , che erano Ionici , cioè Pelssgi . Non 
è meraviglia però , se i Greci anticamente scrivessero da di- 
rina a sinistra, come avverte Pausania (i), e come ci dimo- 
strano gli antichi monumenti : mentre anche in Grecia , lettere 
Pelasauke si chiamarono, al dir di Diodoro (2), quelle, con 
le quali scrissero Lino , Orfeo , Pronopide t Melico , e Ti- 
moeie . Pronapide eh’ era Ellenista , cioè Greco , rivoltò la 
scrittura da sinistra a diritta •, c , trattone alcune lettere , come 
A. E. I. O. V. K. M. N. , sì cambiò la forma della detta 
scrittura , e con questa scrissero Esiodo , ed Omero - Varrone 
presso Censorino (5^ assicura di aver veduto una storia etrusca 
scritta nel loro ottavo secolo , cioè di mille anni ; ma non 
dice poi quanto questa storia fosse più antica di lui . Sicché 
non si può calcolare l’antichità di tale scrittura; e tanto meno 
è da farsene conto ; che ogni città aveva un’' epoca ditlèrente .. 
Non ostante tutto ciò , iustruiti i Romani dai Greci ,. unici 
loro maestri in ogni genere di disciplina, allorché colf impe- 
rio il lusso della letteratura in Roma si accrebbe ; costante 
opinione ebbero, che l’Italia avesse avuto dalla Grecia le 
lettere. Plinio (4) per verità le atttibu’sce ai Ptlasgi ; ma 
Aurelio Vittore ( ^ ) credette , che dall’ Arcadia le portasse 
Evandro . Non conviene , dice benissimo il Conte di Caylus (6),. 
fidarsi degli autori greci, nè de' latirii , p:r sapere e conoscere 
r origine della scrittura ; ma unicamente ricavarla dai monu- 
menti . Ma. quali sono questi monumenti antichi , dai quali 
imparar {tossiamo questo secreto? Gii obelischi d’Egitto. Ma 
quella è una scrittura rappresentativa, e non letterale. 11 P.. 
Kirchero (7) ha la fortuna d’ intenderla e di spiegarla. Il 
ioprallodato' Conte di Coyìus tenta di far derivare le lettere 
egizie dalle figure geroglifiche , confrontando quelle che si ri- 

(I) LiiTv. (1) Lib. lll.'n. 14.^ (}) NTt^Tcàp. XVII. f4) L b. Vili 

csp. t6. (5) Ori)(. geni. Ro ii. cap. V. ( 5 ; Recueil d’ Aiiiiquiti Toi». I. p. 

(7^ Obclù^i Aegypc, imer^r«ratiu • 

C ij 
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trovano sopra alcune fascie di mummie, ed altrove ancora (ij. 
Mr. Rigori (2) vuole quelle lettere, fenicie: Il P. Kircher 
fa r anaiomia de’ caratteri ebrei , assirj , samaritani ; c decide , 
che gli Ebrei , a’ quali insegnarono gli angeli , eh’ ci nomina 
un per uno , furono i maestri di tutti . Pubblica egli varie 
monete , e sicli , e ne dà la interpretazione \ quale appunt® 
ha addottata anche il Mj(fd (4) . Prima di tutto è da ricor- 
darsi , che non prima di Simon Maccabeo ebbero gli Ebrei il 
diritto di coniar monete ( 5 ) , cioè ccncinquani’ anni in circa 
prima dell’ Era Volgare ; e in secondo luogo , che le lettere 
sono miste di samaritano , e dell’ ebraico moderno , come è 
stato notato dagli eruditi (6). Ora ad epoca cosi posteriore, 
ed ai caratteri così misti , voler riferire , e dedurre l’ antica 
scrittura degli Etrusci ; è il medesimo di chi dicesse , che la 
lingua italiana è la matrice di quella ài EdoJo , e d’ 0 /»cro. 
Dell’ antica scrittura ebrea , dopo l’uscita dall’ Egitto , e dopo 
le alterazioni fatte da Esdra , e poi dai Talmudisti , nulla si 
sa j onde ipotetiche sembrano tali ricerche . Ma chi p. trehbe 
assicurarsi nell’ assegnare i tempi , e la anteriorità de’ carat- 
teri , sulle forme , nelle quali si son pubblicati ? Varj esempi 
si ritrovano nella Paleografia, del Montjjucon (7] ; ma fra gli 
altri è celebre l’ inscrizione sull’ urna di Chiadonicc riportata 
dal Grutero (8) , in cui il 0 , 1’ ed altre lettere son rap- 
presentate quadrate , quando sono originalmente rotonde . Il 
sig. Cavaliere Nani Senatore di Venezia , il quale alle virtù 
politiche e militari, unisce un genio singolare per le antichità; 
cosicché la di lui casa è divenuta un Museo, di statue, d’in- 
scrizioni , di carnei , e di MSS. , conserva un codice egizio, 
scritto in un carattere , che sembra greco . Il dotto P. Luigi 


(i) Tav. XXVI. (a) Memoir. de Trevoux Turin 1704. (;) Oedipi Ae^ypr. 
P. I. p. loa. fej;. (4) 0 «serv. Lefter. T. V. p. 171 . (5) Maihab. 5. c. 15. ». é. 
Permitto libi ùc. (6) Jo. P^ptista B.anconi . De aniiquis litteris Hebrzorum p. o 4 . 
(7) Pnef. p. VII. Vili, e cap. ». (8) Pag. MCLIX. 
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Mingarelli lo pubblicò in Bologna nell" anno 1785. in 4.®; 
ed in primo luogo egli dimostra (i), come falsamente si sono 
delineate le lettere egiiie , particolannentc dal P. Kircher , 
In questo codice però , contenente parte degli Evangelj , molte 
lettere ci sono , usate anche dai Greci : onde potrebbesi argo- 
mentare , che quando da Psametico l' Egitto fu aperto al com- 
mercio de’ forestieri ; tanto i Fenicj , che i Greci vi portas- 
sero la loro scrittura , e quindi se ne facesse un miscuglio t 
a cui poscia il nome di scrittura egizia si diede (l) . Non 
vuoisi però negare l’anteriorità alla scrittura di Tebe, e di 
Memfi , di cui troppe prove si hanno prima ancor di Musò : 
ma soltanto si nega aver f Egitto data la scrittura , c le arti 
agli Etrusci , come parve che inclinasse a credere il Conte di 
Caylus e mollo meno ai Chinesi , come credette il Neci/- 
(4). Il Canonico de SoIJanis (^) ha fatto la grammatica 
Fenicia , ossia Punica Maltese , e stabilisce per principio , che 
le lingue ebraica , ed araba , derivino dalla Punica . Gregorio 
Piace/nini \c vuole originarie Fenicie, Samaritane, Siriache, 
Ebree , e fra queste lettere riconosce il T. opera di sei an- 
geli ( 6 ) . Plinio ( 7 J era d’ opinione , che le lettere Assirie 
fossero state sempre ; onde conchiude , apparet xternut Utera- 
Tutn usus . Per far conoscere quanto facilmente uno s’inganni 
nel prestar fede alle apparenze de’ monumenti ; basti il ricor- 
darsi , che il Dottor Antonio Cocchi possedeva quattordici ta- 
volette incerate, sopra le quali, con lo stilo, s’era formata 
una seguente scrittura , con carattere , e forma non usitata . 
Io le ho avute in mano più volte. Chi non le avrebbe giu- 
dicate antiche , dietro tante testimonianze degli Scrittori ? Nulla 
di questo. Sono le tavole incerate, che si usavano in Francia; 
e comprendono i conti , e spese del viaggio fatto pel regno 

(1) Aegypt. Cod. Fdfcic. I. p. 18. (a) Vedi Diodoro lib. I. cip.Ji. (t) toc. 
cit. p. 78. (4) De inscript. quad. Ae^ypr. Komxi76i. (5) DcHa lingua Punica* 
Eoma 17)0. (6) Fpit, Grxc. Palxogr. cap. f. p. xi. (7) Lib. VII. c. $6. 


Digitized by Google 



il 


ANTICHITÀ’ ITALICHE 


da Filippo il Be//o reU’ anno ijoi (i). Ma per ritornare 
ai Greci • eJ agli Ecrusci ; diremo , che riflettendo sulla for- 
ma delle lettere deli’ inscrizione Sigea , che secondo il C/ 5 «- 
Aa// (2) può almeno considerarsi in circa a sei secoli prima 
deir Era Volgare j e quella del marmo Sanvicense , l'altra della 
colonna , eh’ è in casa Nani in Venezia , e varj altri, monu- 
menti ritrovati in Giecia medesima ; non può negarsi la pro- 
pagazione in Grecia della scrittura etnisca ; e per conseguenza 
ne verrebbe la quistione , quale di queste due nazioni sia stata 
a scrivere la prima . Secondando la vanità de’ Greci , darà 
tal uno, a questi la preferenza: ma seguendo l’erudito trasporto 
di quelli, che tutto danno all' Asia, dovremmo dire d’aver 
imparato noi a scrivere dagli. Ebrei ^ 

Mirabile è come non siasi dato un’ occhiata all’ uso e figura 
dei numeri aritmetici , particolare degli Euusci , e degli Iia~ 
ìiani \ ignoto a tutte le altre nazioni di Grecia y d' Aùa, d’ 
to , appresso le quali solamente le lettere del loro alfabeto 
«ervivano per la progressione aritmetica . Questi numeri in 
molti documenti ritrovansi del Mu'co Etrusco nella Etru ia 
regale , e particolarmente nelle tavole di Gubbio , e sono i 
«eguenti: I. II. HI. 1111 . V. X. XV. L. C. CCC. D. M. Tol- 
tene le unità , il V. e ’l X. le figure dei numeri C. D. M- 
»ono espresse secondo il c.irattere etrusco . Il Mjjfci conobbe 
anch’egli (}), tali numeri nella Tavola V. delle Eugubine j 
ma fu d’ opinione ,. che gli Etrusci gli avessero appresi dai 
Romani; quando questi a confessione di lei medesimo cgn* 
arte ebbero da quelli: e Livio c’insegna (4), che amicamente 
si mandavano i giovani dai Romani alle scuole degli Etrusci, 
come a’ tempi suoi,, (die’ egli) si martJ.tno a quillc dà Gre~ 
ti,. Strano sarebbe stato che i maestri Errusci, non avessero 
a’ loro scolari insegnato l’Aritmetica.. Il medesimo Litio (;) 

(I) Lettera critica lopra un m.miisciilto in ce-a . Fitne 1746 '1) Anri<j. 
Jt'iat'C. p.:g. 4. (}) Ollrtv, Leu. T. VI. p. 7*. (4^ L.li. iX. (j) Lib. VII. E«itt 
aUvua naizia auuieii anuoium fu.trc fctuni. 
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accenna , essere stato ordinato per l’ antica legge , scritta con 
antiche latere e parole , che alle Idi di Settembre il Pretore 
Massimo , conficasse un chiodo con la nota del numero degli 
anni, nel destro lato del Tempio di Giove Capitolino, dalla 
parte , che riguardava il Tempio di Minerva che credevasi ri- 
trovatrtee dei numeri ; come facevano i Vulsini nel Tempio di 
Norcia Dea Etrusca . I numeri incisi nel chiodo , furono ia 
uso prima de’ Romani, presso gli Ecrusci; e questi sono quelli, 
che vediamo nei monumenti di questa nazione . Un frammento 
di tal chiodo fu nelle mani di Monsignor Bianchini, e ne 
pubblicò la figura (i); ed in questo nelle quattro facciate 
stanno le quattro lettere S. P. Q. R. ; una lettera per ogni 
facciata , e sotto ad ognuna i numeri I. II. III. 1111. I Greci 
antichi , come i popoli selvaggi , non contavano oltre il nu- 
mero delle dita, cioè sino al cinque; ed Ornerò (a) ce ne dà 
basunte indizio , ove nota , che Proteo numerava l’ armento 
marino delle Foche a cin<jue a cinque . In seguito poi , come 
fecero gli orientali , sì servirono delle lettere del loro alfabe- 
to , e talvolta delle lettere iniziali esprimenti la potestà de' 
numeri , come per esempio nell’ inscrizione Arundelliana si ha 
XHHHAniII. cioè Xi'Xra ( mille poi tre volte Hxarov {cento'), 
indi Aix« (dieci), e finalmente ri/ri (cinque) con tre unità; 
onde si rileva il numero totale di MCCCXVIII. Questo uso fu 
posteriore ; e quell’ inscrizione non è più antica d’anni 26 ). 
prima della nostra Era . In somma , le figure de' numeri , che 
noi diciamo romani , usate d.igli Etrusci , sono singolari ; nè gli 
Egizj ebbero altro, che l’unità, ossiano linee perpendicolari 
superiormente legate con lince orizzontali , come osserva il me- 
desimo Bianchini, sugli obelischi () J ; se pure quelle linee si 
debbono prender per numeri , e non piuttosto per divisioni , 
o per ornamenti ; mentre non eccedono mai il numero di 

( I ) La liioria Vnivertale p. I14. (1) Ultst. liti. IV. rers. 411. iri/ii«rrvr« , 
(|) Loc. cit. p. no. 
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nove; e sono sempre uniformemence legare. Non per questo 
vuoisi cogliere al Bianchini il diritto, ch’egli s’ c meritato 
sulla stima universale , per l’ingegno, cJ erudizione, con cui 
ha illustrato 1’ antica storia . 

homi jfgH^Dei che se alla religione , ed ai nomi delle Deità osservazione 

£irujci.‘ ^ vuol farsi, ed imparzialmente poi giudicarne; una singolariià 
ancor più manifesta ravviseremo. Questi popoli (etruscij tene- 
vano in segreto i nomi dei dodici Dei ; sei maschi e sci femmi- 
ne, che chiamavano Consenti o consiglieri della Divinità : nomi- 
nibus ignotis y dice Arnobio (i), e sono da Marciano CapcHa 
detti innonììnabìlcs (2) . I Greci , al contrario , nessuna l'Jeicà 
avevano innominata \ come si ravvisa dalia Teogonia d' E>ioJo . 
I Dei poi , che era permesso di nominare , si chiamarono dagli 
Etrusci molto diversamente da quello , che in Grecia si usò , 
allorché quella lingua prese la giusta sua consistenza . /or/, 
c Jovìc sta nell’ I. II. e III. Tavola di Gubbio replicato per 
ben diciannove volte; Juve per sette, nella V. Vili. XI., e 
Jupater nel Vili. 1 Romani dissero Jupitcr y ed i Greci lo 
chiamarono diversamente , cioè , e Atò? • Nome propi'io , 
e singolare , è pure quello di Mane , che quattro volte si 
legge nelle tavole suddette cioè II. V. VI. Strabane (j) ac- 
cenna, che Giunone dagli Etrusci si distingueva col nome di 
Capra : ma nella Patera stampata nell’ Etruria regale tavola 
II. si denomina EDIS. ERIS . Chi ritroverebbe tra i popoli 
stranieri , Rubigo y la Dea Norcia , la Dea Sana , i Dei 
Sento , P crtunuo , Tanto , Laran ? Saturno convertito pv;i 
in Chrono dai Greci , fu noto soltanto ■ in Italia ; come Mi~ 
nerva , a cui i Greci medesimi , il nome diedero di Atene , 
e P allude , Nelle tavole II. IV'. V., c VI. deli’ Et uria R. 
si chiama positivamente Minerva . Eredoto (4) insorge a p'o 

ptsito 

"^(1) Lib. III. ex) De Nupt.~lib. I. (3) ÌUb. 111 . pag. 140. (4) Lib. II. o. 49. 

jo. il. 
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posilo contro di quelli , che vogliono i Greci autori di tutte 
le cose , c particoUrmente del culto verso gli Dei , ove in- 
segna , che i Pe/jsgi quelli furono , che agli Ateniesi insegna- 
rono il culto, c i nomi dei Casiori , di Giungine, di ^ 

di Timi, delle Gra-^ie , c delle Nereidi . Infatti si chiamò in CruU. 
Grecia Poluce col nome medesimo , che in Italia , come può 
raccogliersi da V arrone ( i ) , benché secondo la comune opi- 
nione , egli attiibuisca l’originalità di tal nome alla Grecia; 
credendo forse , che i Piiìsgì fossero Greci . Si osservò nelle 
tavole Eugubt/ie , che Giunone si denominò ERIS , ed appunto 
in Grecia ugualmente Ilerj si disse . In Italia però si con- 
siderò in seguito , come titolo e cogne^ , che si diede a 
Cibile, alla Fortuna, ed anche a tutti ^i Dei, come abbia- 
mo in Catullo (2); onde presso i Romani Ilcrus, lieta si- 
gnific.iva , Padrone, c Padrona . Se a tutto questo si aggiun- 
gono le favole dei Titani, dell’ ri verno , dei Centauri, dei 
Ciclopi , di Ionica no sull’ , di Eolo, di Circe ec. , ritrove- 
remo, che tutta quasi la Mitolog ia ebbe in Italia comincia- 
mento , c che poi per mezzo dei Pelasti in Grecia si propagò . 

E’ da leggersi per disteso il citato passo di Erodoto , ove dice , 
che il rappresentare Mercurio èp 2 à ìxeiv r« «iSw ( che è pro- 
priamente Vertunno , Dio particolare degli Etrusci ) gli Ate- 
niesi appresero dai Pch'gi , i quali erano ad essi uniti , e 
perciò Ju’oro considerati poi come Greci . Così ( seguita egli ) 

I sacrificj dJ C^b.ri , us iti dai Fiigi , si sono insegnati pure 
dai p clasgi , che abitarono la Samofracia ; e allora fu , che 
in tali misU’j s introdussero alcune forinole particolari. In som~ 
ma (conchiude F.'odjto ( ), tanto i nomi, che gli attributi 
degli Dei , i Greci prcic'o dA Pilaigi . Quindi Eforo presso 
Strabene (4), aver i Ptiasgi fondato l’oracolo di Dodona as- 



( r) Lrb. f*f, fz) C rmtn LXVII. h>stia ctr'rstet paeificatsn hertjj * (3) Ibid* 
■. 32. th lIiAaiy *» ^AA*uf • (^} Lb* VJJ. p. 
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sicura ; e perciò Omero ( i ) disse Giove della Pelasaìcj Do~ 
dona . 

Alcuni riti però non sono in Grecia passati dall’ Italia , 
cosi per tempo . Gli Dei per esempio rappresentati con le ali 
si ritrovano soltanto fi a i monumenti Italiani , come fra questi 
si usò anticamente a diilcrenza dei Greci , dei FenieJ , c degli 
ES‘V ' saciificare il Toro, o Bue a Giove, Non e lecito, 
dice Servio, (a) saorijicare il Toro a Giove. Nella tavola di 
Gubbio Vili. lin. 45. il sagrificio di tal animale a Giove, 
è molto preciso. I Frati Areali non altro animale, elio Z?u- 
rern ma'cm a Giove sagrificavano , come c’insegnano le iscri- 
zioni (3). Anzi al dire di Fato (4) per legge regia era or- 
dinato , che riportando le spoglie opime , si dovesse a Giove 
Feretrio sacrificare il Bue . Dall’ Italia forse avrà Dardino Tir- 
reno tal rito portato in Troj.13 mentre Enea sagrificò nella 
Tracia un Toro a Giove', pel cui sagrificio, come si ha in 
Virgilio ( 3 ) uscì il portento del sangue dei Fi/gulci -, c 
quindi parti per la volta d’ Italia . Ne’ sagrifizj gli E:ru<ci 
usavano il farro , quando in Grecia allo scrivere dell’ AH- 
carnas'co (6) l’orzo si adoperava. Nel prescrivere Platone (7) 
la cura , che deve avere il Legislatore di conservare gli an- 
tichi riti di religione , soggiunge non doversi far mutazii'ne _ 
alcuna , sieno esii vernacoli , o nayonali , oppure sieno presi 
dai Tirreni, o dai Ciprj. Notisi, che nè Egizj , nè Asia- 
tici egli nomina in tale proposito , ma soltanto Tirreni , e 
Ciprj , introduttori dei riti religiosi fra Greci . Nulla io dirò 
dell’ architettura , nè delle arti appartenenti alla magnificen- 
za , al lusso , alla pompa , c alla milizia , anteriori ad ogni 
coltura dei Greci ; perchè in molti libri tutti questi argomenti 


(i) Ili.i<l. XVII. V. iij. (a) At Aencid. Iib. II. v. loa. (3) Spot). $■ it. l. 
arr. 1. Murjt. Nov. Thr*. p. DLXXXV. e segg. (43 Opime . (5) Aeri. lib. IIU 
■». ai. (S) Lib. 11. (7) L«gum Orai. V. 
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illustrati, possono vedersi. Dirò soltanto, che l’epoca della 
scoltura in marmo , e della pittura , in Grecia non fu , se- 
condo Plinio (i) , anteriore alle Olimpiadi , non essendosi 
lavorato, che in legno, all’ osservar anche di Pausatila (2). 

Al contraria in Italia molto più antiche di Roma , e delle 
Olimpiadi^ secondo Plinio medesimo (3)> eran le pitture in 
Ardea , e le statue per tutta l’ Italia . 

. Ora grande quistione dovrebbe farsi intorno ai Petasgi ^ S. VI. 
de’ quali sino ad ora da noi si parlò , come se fossero d’ al- *t 

* I I. ^ , I , P eriné 

tra nazione , che di Grecia , tuttocchc antichi , e moderni Etrmci,» Tir- 
Scrittori non manchino, i quali aver appartenuto a quclb'^*'"’ 
nazione costantemente asseriscano . Da questi conviene esclu- 
dere Monsign. Guarnacci nell’ insigne sua opera delle Origini 
Italiche^ in cui dimostra esser essi oriundi d Italia, e Tirreni. 

Noi pure seguendo Erodoto, primo e diligente scrittore delle 
cose di Grecia , diremo, che i Pelasgi, stranieri erano in quel- 
le regioni sino ai tempi di Deucalione (4) ; che vuol dire 
prossimamente all’ irruzione dell’ Oceano , ed abitavano la 
Ftiotide. In seguito condotti da Po'o figliuolo d’Elli’no, an- 
darono nel paese, che è fra l'Ossa f e l’ Olimpo detto Isiica- 
tìde . Da Doro il nome presero di Dorj . Scacciati poi da 
colà dai Cadmei , si ritirarono in Pìndo al luogo detto Ma-, 
ceduo indi nella DriopìJe , e nel Peloponntso . Gli Elleni 
( die’ egli ) chiamati propriamente Greci , rimasero sempre nei 
medesimi luogh.i ; ma i Pclasgi obbligati furono andar vagan- 
do ; e discacciati anche dagli Ateniesi , a cui erano uniti , 
cccuparcno le iaole di Lem no , e d’ Imhro . Non vi fu forse 
luogo celebre nella Grecia , dove , o breve , o lungo tempo 
i Pclasgi non. abbiano dimorato. In Crita gli nondna Omero 
nell’ Ulissea a’ tempi di Ulisse ( ^ ) col titolo di divini *, ma 
poi f’n.'ilirente il piede fissarono nell' Jorria , detratte quelle 

(I) L.l). XXXVl.~CHp. V. II. t7pT~iir(3) bb. XXXV.^iap. 111. 

LL. XXXIV. t-p. VII. ( 4 ) LJj. I. n. j 6 . (j) Lib. 19 . tul ri Iìt\itryci , 

D ij 
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partite, die, o ritornarono in Italia , o in altri luoghi si tra- 
sportarono . Dovunque si trattennero , memorie vi lasciarono 
del loro soggiorno , come particolarmente in Atene , ed in 
Argo . Nella prima città v’ è stato sempre il muro PelasgUo, 
c Ptljfgica si chiamò una porzione di essa . Argo poi si de- 
nominò sempre Pclasgico y cd Euripide (i) chiama prima Pe» 
lasgica detta città, e poi (2^ dice agli Argivi y che erano 
stati prima Pelasgi , e poi Danatdi . Ma prima d’ Euripide , 
col nome di Pclasgica la città d’Argo ò stata chiamata da 
Omero (3). Come dunque prima di Cadmo erano i Pe/asgi 
nella Beo'^^ia , così prima di D-inao si ritrovarono in Argo . 
In fatti Erodoto (4) assicura , che prima di Danao , e di Xut 0 
nel Peloponneso i Jonj detti erano Pelasgì Egialei , cioè litto- 
rali ; ma che condotti da Jone figlio di Xuio , presero il solo 
nome di Jonj , e si rifugiarono nella parte occidentale dell 
Asia, a cui il nome diedero di JoniUy molte età prima della 
guerra di Troja . I Joy dunque erano Pelasgi j cd Eiodoto 
perciò , in quattro parti , o nazioni , con quattro diverse lin- 
gue (5) li distingue. Infatti, se gli Jonj fossero Stati Greci, 
Omero non gli avrebbe futi conoscere uniti ai Trojnni contro 
dei Greci medesimi (6). Dico Jonj y perchè Omero gli dice 
abitatori di Larissa , una delle città dell’ Joniu 3 ma da lui 
detti furono Pelasgi . Questi popoli nimici sempre de’ Greci , 
unirono anche in seguito contro di essi le loro forze , come 
s’impara da Erodoto, al tempo dell’ irruzione di Ser^e . l Pe- 
ìasgi detti pertanto Dorici , c Jonj appariscono sempre di na- 
zione diversa dai Greci ( tuttocchè in Grecia esistenti , e va- 
ganti) 3 e questa verità si conferma osservazione facendosi an- 
che al modo , con cui anticamente si sagrilìcava a Saturno . 
I Sacerdoti di Grecia avean corona sul capo in tali funzioni, 

(l) Orc^r. V. 114^. Afyu 4 t . (l) tlìicl. V, TlMAtii ììtAar-yd 

ÌM, t,ÌTi4«. (3) Iliad. lib. II. V. 841. (4) Lib. VII. n. 94. (J) Erod. lib. I. 
n. 141, { 6 ) Jliad. lib. II. v. 851. tìO.UTySt • 
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come particolarmente si nota da Eliano (i), da Ateneo (2), 
e da ApoUodoro ( 3 ) . Anzi Pausania rammentando il rito 
degli EoUdi nel Tempio di Lucina Olimpica , situato alle ra- 
dici del monte Cranio , soggiunge , che la Sacerdotessa era 
coperta il capo, e il volto con un velo bianco (4); come 
appunto al riferire di Valerio Massimo (3), e di Svetonto (6) 
sappiamo aver così usato I Sacerdoti d’ Iside. Al contrario il 
sagrihcare col capo scoperto rito particolare fu dei Pelasgi , 
come Macrobio osserva (7) prima della guerra di Troja. Enea 
poi, se crediamo a Pesto (8), c ad Aurelio Vittore (p), fu 
quegli, che piimo si coperse sul lido di Laurenri nell’ atto 
del sagrifizio , per timore d’essere conosciuto da Uhssc , che 
passava per quella parte con la sua nave . Possono anche ve- 
der»! Virgilio (io), e Servio . 

Lingua dai Greci dilRrentc iinvano pure i Pelasgi, ed 
Erodoto scrive , che parlavano una lingua barbara , cioè fore- 
stiera (li). Infatti, ove egli racconta il ratto da loro fatto 
delle figlie Ateniesi , eh’ erano andate in Braurone alla festa 
di Diana , conduccndole in Lcnino , aggiunge , che codeste 
Ateniesi insegnavano poi ai loro figli la lingua Greca (i2). 
Plutarco (13) narrando questo medesimo fatto , chiama i Pe- 
lasgi col nome di Tirreni . Con tal nome per verità distinti 
furono in Grecia; e Tucidide medefimo (14) accennando la 
spedizione di quei di Megara contro gli Ateniesi nell’ Olim- 
piade LXXXIX. dice , che occuparono il paese di Aete , abi- 
tato dai forestieri bilingui , cioè dai Pelasgi , discendenti da 
quei T irretii , che abitarono un tempo Letnno , ed Atene. Alle 
autorità sopraddette vuoisi aggiunger anche quelh di Mirsillo 

(1) \'ìr. Ilist. lib. 111. c. V (1) Lib. XV. (3) Lib. III. (4) LibT vT. (oTibl 
VII. cjp. 3. tit. Vni. (6) In Doicir. cap. I. (7) S;>rurnal. Iib. I. c* $. primo « 
Pelaigis, (8) V. Saturnia, (9) In breviar. Hist. Rom. (io) At'ncid. lib, XII. 
T. no. VtUti /ino, 0 verbena tempora vin^i. (li) Loc. citai. Bmfimftt ykSremr^ 
(la) Lib. VI. 11.139. (1^) QuacO. Crarc. Opera Tom. II. p. 496. (14) Lib. IV* 

fi. 109. IliXstryisei rSt ««s Anuttt rlr ««s TvfriftZ* tiMttrmtTar» 
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Leshlo citato nel libro I. dall’ Alìcarnassco ^ il quale gli chia- 
ma sempre col nome di Tmeni. Un moderno erudito, tra- 
scurando di leggere TucidL/e nel suo originale , scrisse Stenno 
in vece di Leiiwo , che non fu mai città , e che significa 
angustia di monte TermopiU ^ come avverte Strabane {^\^. 
La sola lingua poteva distinguere di qual nazione fossero i 
Pelasgi ; cd una tal diligenza non fu ommessa da Erodoto . 
Qual linguaggio ( die’ egli ) ( 2 ) usassero i Pelasgi , io non 
saprei accertare ; ma se vale la conghtettura , dirò , di era si-‘ 
mde a quello di quei Pelasgi , che ancor si ritrovano sopra 
Cortona dei Tirreni , i quai Pelasgi stettero già uniti ai cosi 
detti Dorici , i quali abitarono il paese che ora si chiama 
Tessaglia , c Piada , c Scillacc . Ebbe ncrio Erodoto di farne 
un esatto confronto allorché fu in Italia , venuto , al dire di 
Suìda^ con la Colonia, che fabbricò la città di Tutto dopo 
la distruzione di Sibari : anzi si crede , che quivi morisse , 
e che vi esistesse il di luì sepolcro . Anclie Tucidide non molti 
anni dopo fu relegato nella medesima città di Turio’, onde 
allorché dei Tirreni , dei Pelasgi , e della loro lingua essi 
parlano , meritano molta fede . Tucidide in vero in Italia si 
fernìò dall’ Olimpiade LXXXIX. sino all’ anno II. della XCIV. , 
che vuol dire dall’anno 430. sino al 410. prima di G. Cri- 
sto . Dionigi d’ .Vlicarnasso (}), contro il suo sistema, fa una 
osservazione sulla lingua degli anticlii Traci , la quale , secon- 
do lui, era eguale, a quella che parlavasi in Italia da que’ 
di Cortona ; c ne dà la ragione d'cendo , perchè discendenti 
erano dai Pelasgi . Infatti Orfeo , eh’ era Trace , era iniziato 
nei misteri dei Cabiri , che particolarmente .si facevano in 
Lem.no. P'urrone (4) que’ luoghi, ove tali sacrifizj f.icevansi, 
dice che si dicevano Tcsca Lem ni a : ma che prima chiama- 
vansi Tuesca . Pesto adduce un passo (5) di Hostio nel Poem.i 

ti) Lib. IX. p. 4'.H. ti) Li!). I. n. (3) 1 b. 1 . p. n.}. 
tl ìSftTÙtMT»t > (4) Lib. VI. ($) 4 '’ 5 * Aucl. L> 4* 
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per la guerra Istiiaca Jel libro I. ove lesse av'm kscj , eh’ 
egli interpreta loca constcrata . Quindi il Canonico Chtco-^\i 
nella sua Disscrt. 11. intorno V I dolati ia de Boschi (1), dedu- 
ce da Tuesca l’intitolazione de’ Tusci, corrispondente a divi- 
ni . Institutori , e maestri dei riti sacri tanto gli Etrusci t o 
Tusci , che i Pelasgi , si sono meritati in fatti il titolo di 
divini . Così li chiama Omero , ed Astio Poeta presso Pau- 
sania ( a ) non altrimenti , che col titolo di divino , nomina 
Pe/jsgo , conduttore de’ Tirreni , denominati Pelasgi . 

E’ da avvertirsi però essersi da codesti antichi storici detto 
sempre Tirseni , in vece di Tirreni ; come Esiodo , ed Omero 
prima di tutti gli^ chiamarono . Sospetto può nascere , che gli 
Etrusci, in tale maniera si denominassero non dall’ uso delle 
torri , come altri credettero ; ma bensì dall’ insegna d’ un pe- 
sce , che sì credette un Delfino per la sua somiglianza , rap- 
presentato sulle loro monete ; e che facilmente sarà stato »1 
Tarso, che è non dissimile dal Delfino, come Plinto insegna (3). 
L’ V greco , è preso comunemente per u dai latini , come C«- 
pra per Kvrpa : onde Turseni, e Tirseni, potevano dal Tarso y 
o Tirso prendere la loro denominazione . Possono vedersi le 
monete pubblicate dallo Spanemio (4), e nell’ Etruria Regale. 
A noi basterà 1 ’ osservare che il paese etrusco di Gubbio nelle 
tavole medesime si chiama Tuscom , ed anche Turse , Tur- 
scom (3). Che dal pesce Tarso possano esser detti Turseni, 
lo sospettò anche Samuele Boccarto (6) . Alle tante ragioni ad- 
dotte per dimostrare, che ì Pelasgi non erano Greci, ma Ita- 
liani, voglio dire Tirreni, ed Etrus.i , non vuoisi ommetteme 
un’ altra , che nasce dal riflettere alla politica loro costitu- 
zione , e all’ uso di dividersi sempre in dodici parti , e città . 


(l) Sil^gi di Ccrron. T. I. P. II. p. 1^3. 156. (1) Arcad.c. 1. Atri^tàr «rtAnrv». 
(3) Lib. IK. C* 9. Delphinvfum similhuMnem hab^nt ^ qui votantur Tursiontf., 
( 4) De pretìt, ^ & usu Kumismat, lib. 1 . p. ili. (5) Tab. II. lin. 5II, Tab. III. 
Ita. 47. Tab. VI. lin. 17. (6) Geogriiph. sacra lib» 1 . c. 33. 
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DoJic! città capitali si contavano nell’ Ecrum ; dodici pure 
nc fondarono quc’ popoli , allorcliè occuparono la Campanu \ 
e cosi dodici altre ne fecero di quà dagli Appennini . Aver 
avuto in costume i Peljsgi pure di fare il medesimo , allor- 
ché un qualche paese occupavano, s’impara da Erodjio (t), 
ove dice , che i Pel.ugi allorché andarono nella Joniu , dodici 
città fabbricarono , perchi solamente dodici ne avevano , allor- 
ché erano nel Peloponneso', tale essendo il loro costume- Stra- 
tone (2) le annovera tutte dodici; c cosi Ptiruvio (j), il 
quale avverte di più , che fra queste dodici città , quella detta 
Mtuntj fu sommersa dal mare . Quest' uniformità di governo , 
e di metodo di dividersi in dodici città, tanto degli Etrusci , 
che dei Pelasgi , è unica, a confronto delle altre naaioni ; e 
particolarmente di quelle di Grecia , dove il governo , sino al 
tempo di Cadmo, c di Teseo, e della guerra Trojana, in Mo- 
narchia trovavasi di già stabilito . Le dodici città tanto Pe- 
lasgiche , che Etrusche erano fra di loro indipendenti , e costi- 
tuivano nel medesimo tempo una repubblica federativa . Cosi 
la città di Mileto nella Ionia , guerra sostenne contro i Per- 
siani , come le città di e di Eidene contro i Romani 

indipendentemente dagli altri loro confederati . Allorché poi 
o di pubblica festività sacra , o di alfare universale traitavasi , 
tutti si univano in un solo luogo, e in un comune consiglio . 
Nell’ Ionia si denominava Panionio , e nell’ Etruria , ora in 
una, ed ora in altra città, come abbiamo da Dtorngi (4), e 
«la Livio (3) , allorché descrivono le guerre fatte da tutta la 
nazione contro Lucio Tarquinio , e Servio Tulli s „ 

La lunga dimora dei detti Pelasgi in Grecia ha prodotto 
( come é ben naturale fra i popoli , che con\ ivono a.^sieme ) 
una mescolanza di lingue notabilissima ; c però non è mera- 
viglia 

■ L •• .JLS ■ * 

( I ) Lib. I. n. 145. (i) Lib. IV. 6.3. (3) Ub. V. c. », ^4) l-b. IV. 
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viglia se qualdie voce greca tra i Pclasgì , e gli Etrusd si 
riconosce; mentre anche in Grecia non dovevano mancarne 
di quelle , che originariamente eirusche erano , e pelasgkhe » 
I tripodi sacri esaminati da Erodoto , avevano inscrizioni pe~ 
hxgichc , e non caimee . Il linguaggio della religione , e dei 
sacerdoti, in tutte le nazioni, è sempre l’originario e più 
antico ; onde se i Pchxgi diedero forma ai riti , ed alla re^ 
ligìone de’ Greci , sembra doversi conchiudere ; che prima della 
lingua Ellenica , o greca ci fosse la pclnsgica , o sia etrusca ; 
col qual p.incipio l’antica uniformiti di scrittura fra l’una, e 
r altra nazione, si spiega. Infatti da Varroae abbiamo, che 
n 'gli antichi libri di rcltgione in Atene , ove i Pelasgi tanto 
teir.po anticamente dimorarono , e i riti di religione vi lascia» 
tono ; molte voci si ritrovavano ancora a tempi suoi ; cioè 
quelle di Capro , e di Porco ( detti poi in lingua comune 
Ellenica, o greca e XotÌpo?)(i). Chi non sa, che 

le voci (li Capro , e di Porco sono particolarmente etrusche , 
ritrovandosene frequenti esempj specialmente nelle Tavole di 
Gubbio ( 2 ) ? Non si presto darebbesi a questo articolo il 
termine , se tutte le voci registrar volessimo , all’ una e all’ 
altra nazione promiscue , come può osservarsi presso gli Serio* 
tori , che trattarono della lingua latina , e della greca . 

Dionigi d’ Alicarnasso conobbe anch’ egli , che i Pelasgi 
eran Tirreni j ma impegnato a sostenere l’assunto, che i Ro- 
mani discendessero dalla Grtcin , inimaginò, che i Pelasgi sud- 
detti, il nome di Tirreni acquistassero, dacché dall’Italia, ove 
nelle antiche età dal Peloponneso si erano trasferiti , e dai 
Tirreni varie arti , e particclarmente quella della navigazione 
app'esero , se ne ritornarono in Grecia . Con che tenta di 
fargli credere oriundi di quel paese ; senza dare uno sguardo 


(i) Dir Idt. lib. ÌV. (i) Tav. Vili. C. i>rima K>ifrurn upau lin. io. Kdpr» 
ftruknc, Tav. 111. lin, 6. perca trif, rofa tre. 
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alla diflferenza di costumi, di lingua, di religione, di che gli 
antichi storici della medesima Grecia bastantemente avevano 
prima di lui ragionato. Tucidide, come veduto abbiamo, cin- 
que secoli prima di Dionigi, assicurò, che i Pelasgi di Mcga- 
ra erano discendenti da. quei Tirreni , che avevano abitate le 
isole di Lemno , ed Atene ; e cotesti Tirreni da Erodoto pure 
son denominati Pelasgi ; e ninno sarà , che non preferisca Tu- 
cidide air Alicarnasseo , e non presti fede ad Erodoto, allorché 
parla de’ tempi suoi , o a lui vicini ; nè altri popoli si co- 
nobbero quattrocento anni prima di Erodoto , col nome di 
Tirreni , da Omero , e da Esiodo \ che quelli della Tirrenia , 
o Etruria . Non vuol negarsi , che questi popoli scacciati , o 
partitisi , come si accennò , da molte parti della Grecia , an- 
dassero come Cicogne qua , e là vagando , ed in parte ancora 
in Italia, loro antica patria ritornassero; sbarcando alle fi ci 
del Po , ove fabbricarono la città di Spina , cd ove potenti 
si resero nel mare adriatico: ma questo fu un ritorno, e non 
una prima invasione , di quella nazione . Ommesso tutto ciò , 
che Dionigi vi aggiunge delle loro guerre cogli Umbri, delle 
alleanze cogli Aborìgeni , uniti a’ quali , dopo scacciati gli 
Umbri , ( secondo lui ) varie città occuparono agli Aurunci , 
ed ai Siculi, eh’ ei chiama forestieri ; c che obbligati perciò 
furono a passare in Sicilia , ove erano gli Spagnuoh Sicani ; 
breve osservazione faremo sul numero d’ anni , che possono 
calcolarsi dai di lui racconti . Pclasgo ( die’ egli ) fglio era 
primogenito di Giove , e di Niobe figlia di Foroneo . Egli 
diede il nome ai Pelasgi. Questi, sei età dopo di Pelasgo , 
( cioè anni zoo ) andarono nella Tessaglia , detta Emonia del 
Peloponneso . Dopo altrettanti anni scacciati dai Cureti anda- 
rono vagando , , e moltissimo tempo dopo , approdarono alle 
Foci del Po , cd in parte si unirono con gli Aborigeni . 
Acquistarono un esteso dominio in Italia , e poi puniti dai 
Numi per non aver adempiuto il voto di mandar le primizie , 
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o dedme a Giove , .id Apollo , ed ai Dei Cabiri , ritornarono in 
Grecia due età prima della (guerra di Troja . I Dei Cabiri non 
erano altro « che i Dioscori Castore , e Poluce , detti Magni Dii . 
Un Cajo Acarnense abbiamo in isciizione del Grutero (i) Sa- 
cerdote 0t<uv Mt;«Xfcv Aiooxojjiuv Kxjiipvv. Il culto, e i misteri 
dei Cabiri furono , come dice Erodoto , nella Samotracia portati 
dai Pelasgi . Donde credo sia derivata l’opinione del mitologo 
Saricoriiatone , che i Cabiri considerati come i primi navigatori , 
nati fossero nella Samotracia da Sydich , che vuol dir uomo 
giusto (2^ . Sanconiatone cita la Teogonia à' Esiodo , onde non 
può essere di quell’ antichirà , a cui comunemente si riferisce. 
Il detto culto dei Cabiri si propagò poi nella Fenicia , ove 
sacra ad essi era la città di Berito\ indi in Merafi d’Egitto, 
ed altrove . In somma erano i Dei protettori dei naviganti , e 
perciò adorati dai Tirreni , e dai Pelasgi particolarmente . Dall’ 
essersi favoleggiato , che i Dioscori fossero fiatelli d’ Elena , 
che vuol dire viventi nell’ età della guerra Trojana , quando 
tanto antico era di già il loro culto sotto nome di Cabiri j 
si conosce vie maggiormente quanto diffidar conviene delle 
tradizioni , e delle favole , che dai Greci per tutto il mondo 
spacciate furono . Tra queste ripor deesi anche quella derisa 
da Plutarco (3); cioè, che i Pelasgi dalla Tessaglia andati 
fossero nella Lidia , e da coli venuti in Italia ; ed essendo 
nel La-^io , scacciati fossero pri da Remo Re dei Latini. Ma 
ritornando al calcolo di Dionigi , si ritrova , che la venuta dei 
detti Pelasgi al Po , doveva essere accaduta almeno ventiquat- 
tro età prima della guerra Trojana 3 quando al contrario egli 
assicura , che Enarro il primo fu a condor quivi greca colonia 
diciassette età prima di detta guerra. Tutto prova, eh’ egli 
si lasciò indurre dalle storie favolose do’ Greci v la letteratura 
de’ quili si riconosceva anche in Roma, unica, e sola, p.ar- 

( I ) Pjc. CeeXiX. n. 1. (1; iMucb. Pfaepar. Evaogel. lib. I. p. 36. ( 3 ) ** 
Ruiuiit. Tom. I. p. 

E ij 
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Dei Latini , e 
dei Romani. 


ticolarmente a’ suoi tempi . Dal racconto di Dionigi , intoni®' 
alle decime , che i Pdasgi esistenti alle foci del Po , e a 
Spina , obbligati erano a sagriHcare ai Cabtri , si raccoglie *, 
eh’ essi fecero il voto della pnmavera sacra , di che si farà 
cenno più abbasso. Ora due cose ne vengono in conseguenza: 
r una , che non tutti , ma la sola gioventù , nata nell’ anno 
del voto, e fitta adulta, se ne partisse ^ e l’altra, che se fosse 
questa andata in Grecia , piuttosto che ne’ paesi a lor più vi- 
cini , non sarebbe mai stata denominata Tirrena ; perché i Tir. 
reni allora non erano in queste parti ; nè i Pelasgi potevano 
da questi apprender la navigazione , se di già da Grecia eran 
per mare venuti in Italia ; e potenti eran sul mare . 

Ma se i Pelasgi erano Tirreni , ed i Tirreni , non altri 
erano che gli Etrusd ; come concilieremo noi le opinioni di 
quegli illustri moderni Scrittori , che gente li credettero affatto 
straniera ? Dionigi però cita EUanico , e Mirsillo j ed ammen- 
due son d’ accordo nell’ asserire , che i Tirreni , abbandonata 
la loro patria , si appcllaron secondo il primo , Pelasgi , e al 
parer del secondo , P elargì , perchè vagabondi come le Cico^ 
gne . Furono questi considerati gli unici progenitori dei Ro- 
mani . Grande a'gomento senza dubbio è codesto, ed una 
lunga discussione ed esame , non che un ristretto articolo me- 
riterebbe . Siculi , Aborigeni , Auruncì , Pelasgi , Arcadi , Li~ 
gun ^ Lucani ^ Rutuli , Trojani ec. aver abitato l’antico Lazio, 
si legge presso gli Storici , ed i Poeti \ ma se popolazioni fra 
di loro in origine distinte fossero, e come, e quando distin- 
te, niuno v’ è, che possa asserirlo con verità. Ciò, eh’ è 
però innegabile , si riduce a questo : cioè , che i Latini dopo 
qualche età , e i Romani ancora , in varie maniere si ritrova- 
rono dai Tirreni , o Etrusd , in costume , e in lingua diversi . 
Livio (i), Strabane (2), Aurelio Vittore (3), e Virgilio me- 


li) Lib, I. (a) Lib. V. (3) De Orig. gent. Rom. 
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dcsJmo (i), ci narrano come Enea venuto in Italia accolto 
fu da L'icino Re degli Aborigeni, a cui unito, guerra fece 
coruro di Turno Re de’ Rutuli , e contro Musen:^io chiamato 
da essi, Re degli Ecrusdì, ma che, essendo morto in battaglia 
il Re Latino , Enea unjti gli Aborigeni ai suoi Trojani , una 
razione formò , a cui in memoria del Re Latino impose il 
nome di Latini . Ma intorno a codesto Re , quante contraddi- 
zioni c quante favole , non si sono mai divulgate ? Chi lo 
vuole figlio di Fauno (2), e chi Re dei Tirreni, nato da 
Ulisse, e da Circe (j). Ognuno vede, che essendo venuto 
Ulisse in Italia dopo di Enea , questi non poteva essere il 
Latino Ue degli Aborigeni , e molto meno questo esser po- 
tei a il figlio di Fauno, il quale nipote era di Saturno-, per- 
che Saturno molti , e molti secoli visse prima di Enea . Dunque 
un altro Latino dee aver il suo nome ai Latini lasciato ; oppure 
tal nome da altra origine venne . Infatti pensarono alcuni , che 
Largo detto fosse il paese , ove Saturno dalle insidie di Giove 
si nascose (4) . Cresce perciò il sospetto dei due Saturni , come 
da noi s'indicò. Ormunquesia, gran meraviglia sarà sempre il 
non ritrovarsi mai , nè in Erodoto , nè in Tucidide il nome 
di Largo , o di Latini , quando degli Umbri , dei Siculi , dei 
Pelasgi , degli O/ ici , dei Coni , e d’ altri popoli fanno men- 
zione ; ed in tempo , che dimorando essi molti anni nella Lu- 
tania , potevano averne avuto sufficiente notizia . Soli cent’ 
anni , o poco più , eran corsi dal tempo dei primi Consoli di 
Roma , allorché Tucidide venne in Italia , e meno ancora al- 
lorché Erodoto vi arrivò . Ora come è possibile , che niuna 
informazione abbiano avuta essi mai dei fatti di Roma ; se 
Polibio ci reca un trattato tra i Romani, c i Cartaginesi 

(I) Arn. lib. XII. (1) Dion.''Alicar[i. lib. I. Livio lib, I. in fine. ()) Euukittìus 
in prxf. Odys$., ed altrove, V« Teogonia d'Ksiodo. 

(4) Virg. Aeneid. lib. Vili. v. 311. Latium^ut voeari 
Maluit , hit ^uoniam Utuisttt tytus in ortt , 

Ofid. lib. l, Factor. tU 3 a guoque ut Létium Urrà Uttntt • (>} Libi IR« 
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attribuito a que’ primi Ojnsoli , in cui fra gli altri artìcoli c è 
quello , che ì detti Caruginesi non dovessero far ingiuria , 
O offesa alcuna agli Ardeati , agli Ambiati , ai Laurenti , ai 
Circeensiy ai Terracinensi y nè a nessun altro popolo Latino? 
Pochi anni prima di questo supposto trattato, Erodoto narra (i), 
come i Focesi acacciati da Ciro , vennero ne’ mari d’ Italia , e 
fabbricarono Reggio , dopo aver vinti in battaglia navale i 
Cartaginesi , ed i Tirreni , i quali uniti insieme si erano a loro 
opposti con sessanta navi . Di questa vittoria dei Focesi , fa 
cenno Tucidide (2) , aggiungendo , che avevano anche fab- 
bricato Marsiglia . Ma , nè de’ Romani , nè de’ Latini menzione 
alcuna n«n fecer giammai . 

Non ostante però ; tante sono le testimonianze che concor- 
rono per farci conoscere il paese del Lazio , ed il popolo 
Latino , che non può negarsi fede a quanto sino dai tempi 
anteriori alla cosi detta fondazione di Roma , ci vien narrato 
dagli antichi , e moderni Scrittori . Il Lazio antico si determi- 
na da Strabane y esteso soltanto a cinque in sei miglia : poi 
superati i Vejenti, eh’ erano Etrusci , si prolungò il nome di 
La'^io al mare , ed occupò in lunghezza lo spazio di miglia 
XXXV \ e dal Tevere al monte Albano per miglia XX . Le 
conquiste de’ Romani lo estesero poi sino al Liri y e quindi 
in Lazio vecchio , e nuovo , si distinse . Che questi popoli 
detti Latini fossero tributar) degli Etrusci , si ha da Fiutar^ 
co (3), ove dice, che Ercole, che noi vedremo esser Sanco 
Re de’ Sabini , li liberò dall’ annuo tributo delle decime . In 
poco terreno abitavano al certo , fra gli E mici , gli Etrusci , i 
S..bini , gli Albani cc. ; onde Strabane ( 4 ) assicura , eh’ era- 
no pochi . 

Roma poi non fu altro , che un ammasso di Sabini , di 
Etrusci y e di altri popoli fuggitivi unitisi assieme. Per lasciare 

(I) Lib. I. 0. 166. (1) Lib. I. 0. 9. (3) Problcm. Roso. cap. XVII. (4} LIb. 

V. p. a3i. 
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le prime narrazioni anteriori all’ età di Romolo riferite da 
Plutarco (in Romolo)’, il ratto delle Sabine, e T incorpora- 
zione di alcuni Sabini con Tayo loro Re; diremo, che t’iuma 
Pompilio era illustre personaggio fra i detti Sabini ; che Tulio 
Ostilio, distrutta Alba, molti di detti Albani uni in Roma; 
e che Lucio Tarquinio Prisco , essendo di Tarquinia città dell’ 
Ecruria , denominato prima Lucumone . molti Eirusci condusse 
seco . Advenx in nos regnaverunt , disse Claudio in Senato , 
al riferire di Tacito (i) . Questi Romani pertanno , che il nome 
presero dalla città ; non possono certamente computarsi fra i 
popoli Latini . Nel riportarci Livio ( 2 ) la formula , con cui 
Anco Marcio intimò la guerra ai Latini , coi quali Tulio Osti- 
lio fatta aveva alleanza, c’insegna, che si chiamavano sempre 
con r attributo di antichi , ut bellum cum priscis Latinis fìe- 
ret . . . populis priscorum Latinorum , horninibusque priscis Lati- 
nis , bellum judico , facioque ; e terminata la guerra con la 
distruzione della lor capitale , detta Politorio , come Plinio 
accenna (3), furono quei Latini trasportati in Roma, perchè 
abitassero il monte Aventino, Cosi (dice Livio) i vecchj Ro- 
mani abitavano il Palagio , o monte Palatino , i Sabini erano 
sul Campidoglio , gli Albani sul monte Celio , e i Latini sull’ 
Aventino , ai quali vi si aggiunsero poi quei di Etilene , e 
di Ficane . Nell’ anno di Roma CCLXI. e CCLXVIIl. sotto 
il secondo , e terzo Consolato di Sp. Cassio, ai Latini, ed agli 
Etnici fu data la cittadinanza Romana , al riferire dell’ Alicar- 
nasseo (4) . Un miscuglio di tante genti formanti il popolo di 
Roma faceva si , che detta città non appartenesse in ispezialità a 
ninna delle vicine nazioni; onde i Romani da principio, nè Lati- 
ni , nè Italici , nè Etrusci furono considerati . Il perchè Me\to 
Re' degli Albani, al riferire di Dionigi d’Alicamasso (3), rimpro- 
verò Tulio Ostilio , dicendo , che i Romani avevano un genere 

1- — rg ng .1 a 

(I) M»l. kk. XI. (i) Lib. 1 . (3) Lib. HI. c. V. (4) Lib. Vili. (}) Lib. IH. 
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di repubblica adatto corrono , per essere un unione di Etrusci , 
di Sobini , e di molti altri barbali vagabondi senyi proprio 
tetro. Non ostante ciò, dalla narrazione di Livio (1) intorno 
alle Fetie Latine , che si celebravano nel monte Albano , po- 
trebbe conchiudersi , che i Romani , sino a tempo di Tarqui- 
nio Superbo , con i Latini , più che con altri si tenessero 
uniti . Al contrario si osservi , che Romolo si vantava figli- 
uolo di Marte \ e Marte era nome e deità etrusca v * secondo 
Ebano il primo , che abbia domato il cavallo , e solitovi sopra ; 
con che parrebbe, che si fosse da Romolo prescelta l’origine 
etrusca. Tutto prova, che un miscuglio d’uomini da varie 
parti concorsero e si unirono in un luogo , che Roma si 
disse . 

, .. Coir unione dunnue di vari popoli in Roma si formò per 

Ln h'iK'JÙ rOmM» . * I * 

t^dtnahtina^ COSÌ dire Una nuova nazione, ed una nuova lingua ne nacque, 
'm.ua JMi come è accaduto fra noi con l' unione della latina , della te- 

ideolaniadiU/im 

utiiytrte, dcsca , e d;^IIa provenzale- Isidoro (2) quattro età distingue 
nella lingua latina. V antica, che si parlava a’ tempi di Gia- 
no, e di Saturno, era incondita, come conoscevasi dai versi 
Salii : venne poi la Latina , con cui parlavasi sotto i Re dell’ 
Etruria resa a tutto il Lazio comune , e con questa si scris- 
sero le XII. Tavole : la Romana si formò dopo scacciati i Re 
da Roma, e questa usarono, Nevio, Ennio, e'J anche Plauto: 
finalmente si formò la mista sotto gl’ Imperadori dalla mesco- 
lanza di varie nazioni , alle quali la cittadinanza si diede - 
In Italia , cioè in tutta questa penisola , che con tal nome si 
distinse dappoi , la diversità delle lingue , sembra , che non 
consistesse in altro, che nella diversità d.l dia! no. Confron- 
Ptrtkùh'rmente jj Jatino con l'etrusco SÌ riconosce I’ t.rij.^inali:à di molte 

'parole, cd espressioni, che alf uno, e all’ aliro paese fu'ono 
indi comuni . I numeri aritmetici presero certamente i Romani 

dagli 


(I) LJ). I., e Oiuiiigi d' AiicarnaskO lib. IV. p. 147. (a; Uii£. lib. ,1X. c. 
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Etruscì , ed in tutte l’ età si conservò l’ uso di esprimere col 
C etrusco cosi 7 » parole di Centuria , e di Centurione . 

I nomi degli Dei , Giove , Minerva , Marte , Castore , Polis- 
ce , Vesta ec. sono etrusci , Nelle Tavole di Gubbio si ritro- 
vano le parole es , est , esto , cria , frater , fratres , fabe , fa- 
bia , hera , avi , sacra , seu , si , suat , superne , salvo , salva , 
post , prestate , numem , nosve , narrata , mersus t rubìgo &c^ 
Tanto nelle suddette Tavole, quanto nell’ Etruria Regale (i) 
si legge vitlu , Torà, e Capra. Varrone ( 2 ) a proposito della 
voce tubulo usata da Ennio , insegna , che la radice di essa 
non nel La- io , ma nell’ Etruria debbasi ricercare . Le voci di 
Porco , e Acna , o Agna , tanto in significato di animali , che 
di misure di terreno , si ritrovano tanto in Colamela , che 
nelle Tavole Eugubine suddette. Da Microbio ()) s'impara, 
che il nome delle Idi fu preso dagli Etrusci ; e cosi Pesto (4) 
scrive che l’attributo àà sublkium dato al ponte, preso fu 
dai Volsci . Secondo lui , dagli Osci fu pure presa la voce di 
fimulus in significato di servo', da essi chiamato Fameli e cosi 
Meddix, che Ennio usò per indicar magistrato, era voce Osca, 
al dir del mc*desimo Pesto . Varrone nel libro terzo , c nel 
quarto molte voci rammenta della lingua latina , che hanno 
avute radici ne’ popoli circonvicini ; ma è da vedersi nel libro 
V. e VI. quelle particolari dei Sabini; come circulus vicus 
Cyprius , crepusculum , februm .. Plauto usò la parola strebula ,. 
che Pesto , e Paolo c’ insegnano essere derivata, dagli Umbri .. 
Presso Gelilo e M. Vairone anche la parola muleta si rico- 
nosce propria de’ Sanniti (;). Ma che più? La principale di- 
gnità nelle armate, era quella à' Imperatore e questa denomi- 
nazione e titolo , è tutto etrusco , o sannitico ; avendosi nelle 
medaglie di C. Mutilo,, EMBRATVR, per indicare il supremo 
eonuindo dell’ e'crcito . Cosi, hanno i R''m.ini. presa 1’ insegna 


( I ) T. 84. (1) De lar. I b. VI. 0 ) Salnm. iib. I. e. XV. (4) In Auci. 
Eng. Ut. pjg. 45 1. (5) Lib. X. c. 1. 
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d-'ir Afjuila , quale nelle medaglie etruschc si ossers'a ; cesi la 
sedia curulc , la toga , e tutte insomma le insegne civili , mi- 
litari , e sacre ; non che le arti , c le lettere . Bastino questi 
cenni per far conoscere , che dall’ unione dei vicini dialetti , 
si formA la lingua romana ; nella quale alcune formule appar- 
tenenti alla religione , ed alla superstizione ancora , si man- 
tennero in tutte r età . Fra queste , ò singolare quella riferi- 
taci da Catone (i) per rimedio delle lussazioni, applicata una 
canna verde spaccala , e lunga quattro piedi , e pronunziando 
le parole S. F. mous danaia duries daidaries est ar.iries &c. \ 
la qual formula è probabile sìa discesa dai Marti celebri , 
al riferire di Gdlio , in simili incanti (2). Da questa mesco- 
lanza di parole , e di voci s’ è formato un barbaro , ed ila- 
composto dialetto ; indi ne venne una sintassi , ed un poco 
alla volta finalmente una lingua , che latina si disse . Per con- 
seguenza non è meraviglia, se a’ tempi di Pollino ^ che rife- 
risce il trattato sopra indicato con i Cartaginesi , difiicilisslma 
cosa era, intendere il significato di quella primitiva scrittura, 
tanto grande era la diversità della lingua entità de' Romani , 
e quella, che allor si parlava. Cosi Aulo Celilo riferisce (5) 
aver Favorino filosofo rimproverato un giovine , che allettava 
la lingua antica , elicendo , che nessuno sapeva , ni intendeva 
ciò, che dicesse \ e cosi Ora’h (4) deridendo quegli, che 
vantavansi di intendere i vèrsi salii, o saliarj d\ Numa , dice, 
che s' ignoravano tanto da lui , che da ogni altro . Monsign. 
Guarnacci (5) è d’opinione, che la lingua latina antica non 
altra fosse che l’ ctrusca , trasformata poi dai PeJasgi , o per 
dir meglio nata dalla mescolanza di più dialetti : c poiché si 
credette , che i detti Pelasgi fossero di greca origine , c non 


(I) De re rusf. tap. léo. (l) Nocr. Art. lib. XV. c. l. ìncaniationibus herha^ 
rumqtic iucdt fjcium mfJciarum mir.tcala . (5) No^t. Atf. l'b. X. C. I. (4) L’b, 
II. Kpisr. l. qufìd mt€um tsnarjiy solusvult tdre videi» (5) Italiche Tcn# 

lì» pJg. 106, irgg. 
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Etniscl , e Tirreni , come lo erano infatti ; cosi se Tacito as- 
serì , che la lìngua latina anticamente eguale era alla greca y 
e Plinio , che le lettere greche eran simili alle latine , deb- 
bono intendersi , come se de’ Pclasgi avessero essi parlato * 
Veggansi le lettere dell’ inscrizione Sigea , ritrovata vicino a 
Troja rammentata di sopra ; e in gran parte si ritroveranno 
conformi ali’ ctrusche . Ma la moneta di Atene ancor più an- 
tica, stampata dal Majfei (i), e più corretta dal Guarnacci ( 2 ^ 
è con lettere tutte etrusche , Questa va da diritta a sinistra ; 

e la sigea va a vicenda , una linea da sinistra a diritta , e 

quella che segue da diritta a sinistra , cioè a solco di bue . Più 
antica dell’ inscrizione Sigea si reputa cjuella lamina di metallo 
ritrovata in Melo , ed ora esistente nel celebre Museo Nani j 
illustrata dal Perelli , e replicatamente stampata . Confrontati 
questi due monumc-nti , ritrovansi i caratteri etrusci ^/. r, A. 
O., cioè E. N. P. L. O. , e nella Sigea questi altri 4 . 1. R. S. , 
nella prima si usa IlH per pk o F. come i latini , e nella se- 
conda v’ è il 4* . L’H è preso anche per Y. nella prima, onde 
si legge TOH per TOY; e nella Sigea v’ è 1 .fì , che manca ia 

quella . Si noti , che due versi comprende quella lamina ; onde 

la lingua greca , e la poesia giunte erano ad una cerca ma- 
turità : ma ia scrittura ritiene i caratteri de’ Pclasgi , ossiano 
etrusci . Tutto prova , che siccome in Italia tanto del carattere 
etrusco , che del rotondo facevasi uso , cosi anche in Grecia 
tanto il pelasgico , quanto l’ellenico, o veramente greco,, si ac- 
co.stumava . Questi sono } gradi per i quali la scrittura., e la 
lingua passò dall’ etrusca all’ ellenica , o greca . Lo stesso av% 
venne nella latina . li Vaso dv.1 Collegio Romano , la di cui irv- 
scrizione è riportata dal Majfei (>), e l’inscrizione di Poluce ^ 
hanno le lettere A. E. F. P. L. di forma etrusca , il D. fa 
la vece di T. , e 1’ V. quella dell’ 1 5 e la prima inscrizione 

(U Oss. Lete, T.VI.p. 96 . ( 1 ) biìg^ lirp. aoi. VavTviuV ( 3 ) T. V. p. xjZ 
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è pure a solco di bue ; il rimanente è a carattere rotondo v Tanto 
in uno , che in altro paese v’ è un misto di etrusco con altra 
maniera di scrittura, che in Grecia si disse ellenica ^ ed in Ita- 
lia latina', ma siccome tanto l’etrusco di Grecia, quanto quel 
d’Italia, è il medesimo, cosi le lettere rotonde dell’ un paese 
e dell’ altro son ditFercnti ; e punto non si assomigliano . 
Esame ii/lle mo~ Se COSÌ è, io non saprei certamente , come accordar si pos- 
urhrra“Romo~ Opinioni di quelli , che hanno asserito , essere stata 

lo , con lettere la lingua latina, col carattere rotondo, e desinenze, e sintassi , 
latine. dall' etiusco differenti , prima ancora di Romolo . Il più grande 

Antiquario de’ nostri tempi (t)» stabilì essere di codesta pri- 
mitiva età varie medaglie di lezione , e caratteri romani appar- 
tenenti alle città dì Suessa y di Teano y dì Celenoy di Aquino, 
Dal considerare però la situazione di codeste città fra i fiumi 
Tiri , e Volturno , cioè confinanti ai Sanniti , ai Piceni , ai 
Marucini ec. , potrebbe più facilmente sospettarsi essere esse 
di tempi assai posteriori ; cioè d’ allora , che quei popoli con- 
vennero nell’ anno DCLX in reciproca alleanza contro i Ro- 
mani per essere ascritti alla cittadinanza di Roma , e la guerra 
fecero , che Sociale si denominò . In questa circostanza i San- 
niti moneta coniarono co’ loro caratteri da diritta a sinistra con 
la testa , e leggenda di C. Mutilo loro generale , illustrata dal 
sig. Annibaie degli Abati Olivieri. Indicanti la detta società, 
si coniarono pure quelle altre con l’inscrizione ITALIA. Se 
questo sospetto non è temerario , chiaro si vede , che nel La- 
zio le lettere rotonde , e la scrittura da sinistra a diritta , 
erano già in uso , e che la lingua latina , ossia romana aveva 
di già una certa forma , e bellezza acquistato : in fatti sin da 
due secoli , e mezzo prima di detta guerra , Livio Andronico , 
allo scrivere di Cicerone (2), in tal lingua le sue commedie 
compose; nè molto dopo fiorirono Ennio y Plauto y e Nevio. 

(1) M ;lfei Itali primitivi, e della narione Etrusca . (l) Tusc. quzst. lib. I. 
nnnit enim fere CCCCX- poji Romam conAitam 6e, . . 
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Con le armi in mano i popoli sopraddetti tentarono, o la li- 
bertà , o r incorporazione con Roma ; epperò strano non è il 
sospettare , che unitamente ai Sanniti abbiano anch’ essi le loro 
monete coniate . Non è certo da dubitarsi , che quelle col C- 
Mutilo non siano state fatte in codesto tempo , avendosi da 
Vellejo Paiercolo (i), e da Orosio (2), che appunto coman- 
dante de’ Sanniti' era C. Mutilo , e lo provò molto bene 
r Olivieri . E poiché ogni città collegata , al dire di Straòo- 
ne ( } ) , elesse allora i suoi Consoli , Pretori , e Comandanti , 
cosi anche nelle monete aver esse imitato i Sanniti , è pro- 
babile . 

Io non so come quel sovrano ingegno del Maffei , che 
tanto onore con le singolari opere sue ha fatto al nome Ita- 
liano , non abbia neppur sospettato di questo j quando noto' 
molto bene a lui era , che la lingua e i caratteri a’ tempi dei 
primi Consoli , come osservato abbiamo , nell’ età di Polibio 
non eran più intelligibili . Codeste lettere chiamavansi sempre 
antiche . Rammenta Livio il tempo , in cui per legge scritta 
priscis literis verbisijue , fu stabilito di porre il chiodo alla 
parete destra del tempio di Giove nelle Idi di Settembre ; 
guia , ( die’ egli ) rarce per ea tempora literoe erant (4) - La 
forma di codeste antiche lettere , sia per bizzarria , o per altro 
fine, si usò talvolta anche ne’ tempi posteriori; e Plinio (5) 
fa menzione di alcune pitture fatte da M. Ludio Biotta a’ tem- 
pi ò' Augusto , sotto le quali , quattro versi scritti erano <7/2//- 
quis literis latinis . Vuoisi però distinguere la scrittura dalla 
lingua ; mentre coi medesimi caratteri in più lingue fra loro 
differenti si scrive . Onde se anche fosse dimostrato , come è 
credibile, che il carattere rotondo é stato antico quanto l’etru- 
sco , non perciò deesi conchiudere , che la lingua latina fosse 
più antica di Romolo . E’ innoltre da osservarsi non essere 

(I) Lib. II. (1) L^b. V.T.'lcvTl^LibrV. pag. 141. 74)^!^ ( 5 ) LiN 

XXXV. c. IO. 
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indizio d’ età differente , la diversità tra il carattere delle so- 
praddette città , nel tempo che i Sanniti si servirono dell’ etru- 
sco , o quasi etrusco ; mentre monumenti non mancano , i 
quali in un medesimo tempo di caratteri romani , e di ctru- 
sci sono ripieni . Due delle Tavole Eu^ubim , sono incise in 
caratteri latini da sinistra a diritta con lingua etrusca . Cella 
inscrizione ci ha dato ^ Ohvien (i) la quale non esattamente 
trascritta fu dal Fabretti , e dal Bonanoii , di un tale /Ij/o 
Aruspice fulguratore , prima in caratteri latini cosi C. ATIVS. 
L. F. STE. HARVSPE FVLGVKATOR , c poi tradotta in ca- 
rattere , c lingua etrusca da diritta a sinistra Cu Fatcs &c. Il 
medesimo Msifd di vaiic altre inscrizioni miste di latino , e 
di etrusco fe’ cenno (a) , e può anche vedersi la tavola 
LXXXIII. del Demstero . La desinenza delle parole in O delle 
suddette monete cioè Tiano , Sucssano , A juina ec. , sembra 
aver dato fondamento alla credenza , che anteriori fossero a 
Roma, perchè i Latini avrebbero scritto Suessanorum &c- (}): 
ma potevano nc’ tempi buoni scriver anche Suessa , come 
scrissero Capua , oppure Suessanam , Ajuinum , Tianum , e 
però nell’ età della guerra sociale , poteva terminarsi in O , e 
dirsi Suessano , Aquino , Tiano , come si legge nelle soprain- 
dicate monete . La promiscuità di O in t/ , è bastantemente 
nota ; e si sa , che gli antichi scrivevano voìp^us , ■vcltis , lle- 
coba , Noirix , in vece di vu!gus , vuliis , Hccuba , nutrix . 
Alcune variazioni simili rammenta pur Quintiliano (4) , ove 
fra le altre cose si ha , che in vece di artor , labor , vapor , 
gli antichi dicevano arbos , labos , vapos , e quindi ipsa S 
intra ab his nominibus exclusa, si diceva arbo , labo , vapo ^ 
oppure in altra forma ancora si commutava . O serva egli iV 
trovo, che dicevasi Pclta , in vece diPe/iua, t>X llermagora , 


(I) Marmora Pis.:urentia n. XWII, (l) Os crv. Le f. T. V. pd^. * 41 . e stgg. 
(3y Oasen*. teiL T. V. pjg. 3S9. e 3;o. (4; iast, Oi«t. Lb. 1 . c. 4. 0. 43. 
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in vece eli Hennagonis ( i ) . Nella formula antica per consa- 
crare i bosicfii , al riferir di Catone ( 2 ) , era scritto , Porco 

pìaculo , jacuo , in vece di Porco piaculum , come Cicerone 

avverte (3). Se però anticamente tanto incerta era la lingua 
romana , e se comunemente tcrminavasi in 0 le parole ) che 
in um , in us si compiron dappoi , non è da stupirsi se di 
là del Liri nell’ anno 660. si diceva T/j/to , Suessano , Aqui- 
no tc. , in Vece di Tiununi ^ Suesianum ^ Aquìnum &c. Questo 
carattere , e questa lingua diversa dall’ etrusco formatali in 
Roma , e poi estesa sino al Lui , e al Volturno , che vuol 
dire nel La^io , ha fatto credere fra quei popoli , due diverse 
crigini , e discendenze . Intatti fuori che in quel piccolo an- 
golo del Lazio y il carattere etrusco , o quasi etrusco , si usò 

da Capita sino a Pado\a ^ tuttocchè gli Etrusci non esistessero 

più nella Campania , come avverte Stratone (4) . Sino ai tem- 
pi (^Antonino Pio monumenti ritrovansi scritti in etrusco (5), 
nè fra questi ci mancano quelli , che all’ uso romano da si- 
nistra a diritta sieno scritti ( 6 ) . Io non parlo della famosa 
Tavola di bronzo rappresentante Apollo , e Clatra con l’ in- 
scrizione in caratteri romani LLRPIKIOR SANTIRPIOR pub- 
blicata dallo' 5rf>zr (7), dal Monfaucon nell’ antichità spiegata y 
e che da Lodovico Bcurguet fu creduta di caratteri Pelasgici y 
come piacque andic al Majfei (8) 3 perchè molte' ragioni ad- 
dusse contro r autenticità di essa il dotto sig. Olivieri (9). 
Io non dico nemmeno col detto Maffei (io), che le Tavole 
Eugubine non sieno dell’ antichità , a cui ascritte furono dal 
Cori, dal Bourguet y dall’ Olivieri y e da altri, per la confi- 
gurazione del carattere romano ; ma aggiungo soltanto , che 
invece di Litanie y possono dirsi Rogayoni , quelle preghiere, 


(i) Ibid. c. V. (4) De re rustica cnp. CXXXIX. (}) De Ltg. lib. II. c. ai. 
(4) I-ib. V. png. 149. (s) Miisaum Florent. Tetti. II. T. XXIII. n. 3. (6) Ibid. 
1- J.XXXIIli. (7) Misceli. Itriul. antiq. p, 87. (8) Itali prlmiiivì p. 1J7. (9) Sjg. 
di Corcon. T. II. p. 8. e 9. (io) Osser. Lctt. T. VI. p. aj. e seguenti . 
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che in esse si leggono fatte agli Dii all’ oggetto di ottenere 
un buon raccolto dalle campagne . Cotcste possono 

giudicarsi eseguite da un Collegio de’ Sacerdoti detti Arvali ; 
e da questi è congruente cosa il dedurre f origine dei Frati 
Arvali di Roma, che da Plinio (i) e da Gellio (2J dicunsi 
instituiti da Romolo, secondo la favola della Ralla di Larenzia. 

Se però per tutta Italia il medesimo carattere etrusco , e ro- 
tondo , e presso poco la medesima lingua si usava , io non I 

so comprendere , come in mezzo ad una cosi grande univer- 
salità , potesse formarsi poi una lingua cosi diversa , come la 
romana , e latina , senza ricorrere al fenomeno tante volte , e 
in tanti luoghi accaduto dell’ unione e promiscuità di dialetti 
diversi , come si disse , e non già per cagione dei Pclasgi ; 
i quali , come osservato abbiamo , discendenti erano dagli 
Etrusci , e parlavano la lingua di quelli , che erano vicini a 
Cortona . Dopo quattro secoli della fondazione di Roma , s’ era 
formata la lingua in modo , che nulla aveva più di comune 
con i popoli confinanti . Quindi nella guerra contro i Sanniti 
aver il Console Volunnio mandato nel loro campo un esplo- 
ratore , che sapeva la lingua Oica , abbi imo da Livio (4): 
dal che si appara , che la lingua Osca comune ai Sanniti , era 
poco nota ai Romani . Pure se da Atclla città Osca , in Roma 
andarono gl’ Istrioni a rappresentare commedie , convien dire , 
che la lor lingua pur s’intendesse. Non ostante Gellio (4) 
ci narra , che Ennio vantavasi di aver tre cuori , perchè sa- 
peva tre lingue , cioè la Latina , la Greca , e 1 ’ Osca . Non 
Vuoisi ommettcre , aver anche Srabone osservato (O * 
tunocchè la nazione Osca perita fosse , pure presso i Romani 
tra la loro lingua rimasta , ed in tal lingua , commedie rap- 
prcsentavansi . Quante 

i— ■sBge &ii., i .... . --i 

(1) Lib. XVIII. c. I. (a) Noct. Art. I b. VI. c. 7. (}) Lib. XI ( 

Un^atr exploratum , (4) Arr. lib. XVII. cap. XVII. (5) L.b. V. p. l 6 l<. 1 
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Quante voci Osche abbiano usate i Romani , da testo c 
da Varrone bastantemente si riconosce. Ora gli Ore/, come si 
osservò , discendenti erano dai Sanniti ; questi dai Satini , e 
questi dagli Eirusci , o Tirreni : onde sola differenza di dia- 
letti , e di alcune costumanze fra di loro sì trova . Da tutto 
il complesso delle osservazioni fatte , e che possono farsi an- 
cora , traspira la ragionevolezza del sospetto , che la lingua 
romana non altro fosse , che un risultato dei diversi dialetti , 
e particolarmente dall’ Etrusco ; dalla qual nazione , come Li- 
vio (i), e DioJoro (z) insegnano, hanno ogni cosa appreso 
i Romani . Orario dà il merito di aver accresciuta la lingua , 
c nuovi nomi di cose introdotti , a Catone , e ad Ennio ( ) ) . 

Air aumento poi di essa contribuì moltissimo la venuta de’ 

Greci . Qualche motto ancora sopra la scrittura , c i caratteri 
far conviene . 

Alle osservazioni fatte intorno alla promiscuità del carattere 
rotondo , e dell’ etrusco , vuoisi di nuovo osservare , che gli 
otto popoli uniti contro Roma , i quali con tanto valore • 

replicatamente batterono gli eserciti , e i Consoli per ottenere , 
come ottennero , la cittadinanza Romana , fecero città capitale 
della lega, Co'finio nel territoiio dei Peligni vicini ai San- 
niti ; e gli diedero il neme d’ Italica , come scrivono Stra- . v 

bone (4), e ì^clltjo Patercolo (^). Aggiunge Strabane, che 
i Mani, i Peligni, i Festini, i Maiticcini, i Frcntani , popoli 
tutti dilla lega , erano gente sannittea . Dunque i medesimi 
popoli, che scrissero in etiusco C. Mutilo, scrivevano in ca- 
rattere rotondo Italia , come Aquino , Sucssano , Tiano ec. 

O a essersi soltanto nel tempo di codesta guerra sedale , 
esteso ed adottato il nume d’ Italia sino al fumé Liti sì os- 
serva: e però si deduce, che sino all’anno DCLX. il Lazio, 

( Q L:b. in. e V (a) L'b. V. n. 40, (3) Art potile, cum lingua Catonis ft 
Enni ( lermontm pjtriuin lioaverit , & nova rerum ) nomina proSultril ■ (4) Lib. V. 
p. 34 *' . (5) Hitt. Aoiu. lib. XI. 
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e Roma medesima si computavano fuori dei confini d' Italia . 
La mescolanza de' caratteri negli antichi tempi in Italia è cer- 
tamente cosi comune , che questo argomento non finirebbe ,4 
presto . Basti però scorrere per un momento le copiose Ta- 
vole del Guarnacci , c di l'iìippa Paruta , accresciute ed illu- 
strate da S^i£Ìl\'rio Hjvtrcumpìo (i) per esserne convinti . Neila 
Tav. XVH. del Gujrnacd tre monete ci sono di Teano in 
Puglia . Una ha il carattere rotondo cosi TIANO ; la seconda 
in carattere etrusco da diritta a sinistra dice Taj.tu ^ e la 
t.rza è in greco THU 2 N . Il medesimo si osserva in Eracka 
alla Tav. X., con maggiore curiosità: mentre una è in etru- 
s o Erclu\ altra in greco HPAKAHTIÌN ; e la terza misti 
di caratteri greci , e di etrusci . Degne però di più grande 
os-ervazione ‘sono quelle di Sicilia . Lascio quelle di Paler mo 
( Tav. X. 98. Purucj ) e di Catanea (Tav. XXXII. 29.) i di 
cui nomi in greco sono scritti da diritta a sinistra ; e passo 
a quelle di Messina . Questa città ab antico dicevasi Zdneh . 
TucìJUc (2) ed Erodoto (j) ne fanno particolare menzione; 
aggiungendo, che la occuparono i Samii , per insinuazione di 
Ariaxila Re di Re-jgio , la di cui morte Diodoro (4) colloca 
nell’Olimpiade LXXVl. Tucidide aggiunge, che Anoxiìj scac- 
ciò i Samii ; e che formata una mista popolazione , chiamò 
la detta città , Messene . Il nome di Messana , cade incirca 
agli anni di Roma CCLXXX . Nella Tavola XX. n. 4. v' è 
una moneta in cui in carattere rotondo leggesi ME?? ANNO; 
cd altra al n. 5 con la greca desinenza ME 22 EN 10 N : ma 
quel eh’ è più osservabile , si è quella di Zoncle ( Tav. XX. 
I.) in carattere rotondo, la sinistra a diritta DANKLE. 
D’ altra città di Sicilia , cioè di iV.tro { malamente creduta dal 
Guarnacci di Nosso'j v’ è quella alla Tav. CX. 3. in cui con 
eguali caratteri è scritto NASO - Questa scrittura Sicula è ben 


(I) Lnpd-jn. Baiar, m;. fui. (1) Lib. U. (3) Lib. VI. (4) Ub. XU 
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intìca ; e potrebbe farci sospettare , essere venuta di colà 
la scrittura rotonda . Ma se i Siculi erano Umbri , e gli Um- 
bri , Etrusci , come crede il Guarnacci ; dovrebbe dirsi il con- 
trario ; cioè thè dall’ Italia si trasferì la scrittura in Sicilia ; 
e che gli Etrusci due maniere di scrivere usavano . Infatti 
potrebbero confermare questo sospetto le monete dì Italia indi- 
cate di sopra , e quelle particolarmente d’Adria , colf HATRI ; 
una delle quali col gallo, non può negarsi alla nostra Adria, 
per la rara spezie delle galline , celebrate da Plinio ( i ) . Lume 
ancora maggiore ricavasi dalla moneta di Assoro scritta così 
ASSORV . Questa città situata era nel paese dei Morgeti , al 
fumé C/isa j il quale al dire di Cicerone (2) era venerato 
dagli Assoiini co.ne un Dio , e Tempio vi edificarono . Tale 
medaglia in fatti nel rovescio ha CRYSAS . Ora i Morgeti , 
erano Ausonj , ed Itali, passati in Sicilia, al pa-ere di Fforo 
presso V AUcarnasseo (3), cent’^ anni incirca prin^a della guerra 
di Troja . L’ epoca del carattere rotondo , è dunque antica 
assai , e comune per tutta Italia ; facendosi da per tutto ugual 
uso , che dell’ etrusco 3 e però si dovrebbe ccnchiudere , non 
potersi stabilire a quale delle due scritture debbasi dare la 
preferenza nell’ antichità . Comunque sia , alla venuta de’ Gre- 
ci , una con altra scrittura si mescolò ; rè mancano monu- 
menti , ne’ quali una tal mescolanza si può osservare ; come 
la colonna Farnesiana ritrovatasi nd sopì loro di Metella , e 
pubblicata dal Gruferò (4). In questa le lettere D. L. R. S. 
sono romane , e g-^cco tutto il rimanente . Fu creduta questa 
la più antica scrittura de’ Rr n ani ( s ) ; ma erroneamente j 
perchè in detta colonna , è nominata la via Appia , cd un 
Erode , che probabilmente fu 1 ’ Attico . 

Ma altro è la scrittura, ed altro erme si disse , la lingua; 
mentre come col carattete rotondo , si sciive ora il ladno , 


(I) Lil>. X. c. 53. (1) In Verr. IV. (j; Lib. I. (4) P.g. XXVll. i, 0) Vedi 
UeuiOir. (le i'AcuJcm. des T. Ili. 
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r italiano , il francese , l’ inglese , ed anche il tedesco ; cosi 
anticamente l’etrusco si scriveva anche in rotondo, come sono 
le Tavole di Gubbio, le inscrizioni, e le medaglie. Ci siamo 
però divagati forse di troppo ; e forse neppur quanto detto 
abbiamo, sarà sufficiente per far conoscere, che la scrittura 
d Italia non può mai essere derivata, nè dalla greca eh’ è po- 
steriore ; nè dalla ebraica quadrata , nè dalla siriaca orizzonta- 
le , ne dalla mista samaritana : e che per conseguenza i Ro- 
mani , usando della scrittura comune , una lingua per risultato 
di varj dialetti formarono , che poi latina si denominò . 

. Quella nazione , che è dotata di maggiore energia di spi- 

«.Ili coltura delle altre , estende sempre il 

Jui Crui niln dominio dell opinione sopra tutti i popoli , che hanno con 
Stor.a i i,aU„ . Commercio, e c. munione di affati; onde non è meravi- 
glia se, introdotti i Greci in Italia, tanto di riputazione, e 
di credito acquistassero dappertutto, quanto più andava di- 
minuendosi la forza , 1’ autorità , e il potere degli Etruscì , I 
Romani infatti , che volevano oppressa questa illustre nazione , 
non altre dottrine allora vollero , che le greche; ne le donne 
particolarmente , come le nostre al dì d’oggi fanno per rispetto 
alla lingua , ai costumi , ed ai libri di Francia , credevano di . 
non esser Ixlle , e graziose , se non usavano i modi , c la lin- 
gua de’ Greci , di che in più luoghi Giovenale (i) si fa gio- 
co . Da qui ne venne , che i Romani non credessero di po- 
ter altronde più certe, c più sicure erudizioni avere, che d^lla 
Grecia , sino a segno di dimenticarsi le tradizioni proprie , che 
erano più antiche , c per conseguenza più vere . Nelle an- 
tiche medaglie si vedeva una testa , la quale poi divenne di 
due faceie nel diritto , e nel rovescio una nave ; con cui si 


(I) Sarjr. VI. v. 1S4. 

ì^ùm raneìdtus auum rwn se putat ulta 
yurmosnm nisi qutt Jt Tusu» Cr^cuia fads est 
J)t Sulnontnsi merm Cecropìt ? éc. ’ 
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gìuociva anche da’ giovani gittanJole in alto , chiamando , o 
capo, o nave. I Greci insegnarono, che in e»se si rappresen- 
tava Giano , e così si crede pure per eriditaria tradizione da 
noi. Macrobio però (i), ed Aurelio Vittore (2) assicurano, 
che non Giano , ma Saturno era rappresentato . Nelle meda- 
glie di Sicilia , niun simbolo è più comune della testa a due 
faccic , e queste senza barba , come eian quelle degli Etrusci . 

I Romani le rappresentarono barbute . Ma ciò eh’ è mirabile , 
in una di Siracusa ())v’è U testa di donna con due faccio, r 
die rappresenti Giano , o Saturno , chi potrebbe asserirlo ? 
Tutte possono esser simboli della Sapienza, o Prudenza, che 
guarda il passato , c il futuro per regola del presente . 1 me- 
desimi Greci insegnarono , che Ercole venuto in Italia era il 
figliuolo di Giove , c di Alcmena . Il medesimo Vittore (4) 
scrive , che colui , eh’ ebbe il nome d ’ Ercole era un tale Re- 
tarano , a cui per la straordinaria sua robustezza il nome 
A'E.rcole si diede. Ecsio poi, e Varroiie (^) c’insegnano, che 
Sanco Padre di Saio , o Sabino fu detto Èrcole . Codest» 
Santo si chiamò anche Fidio, e sotto l’ultimo Re Tarquinio, 
gli. fu dedicato un tempio sul Colle Marciate, al riferire delF 
Alicarnasteo (6), di Ovidio (7), di Livio (8), c di /*//- 
n/o (y) . Dal dirsi .Sj/rctrr si formò poi Sanctus, come lo chia- 
ma Propcr-^io (io). Sanco adunque era Deità dei Sabini, e 
degli Etrusci, ed oltre il nome d’ Ercole, ebbe anche quello 
di Silvano, come può vedersi presso il Tomasini (i , e di- 
venne fln.ilmcnte il Dio Termine , e Priapo . Ma giacché si fe’ 
cenno di Giano non si vuole ommcttcre la confusione d’idee, 
con le quali di lui si parlò: mentre Vittore lo annunzia, 
come figlio d' Apollo, e di Creu^a (12), Isidoro fi}), come 

(I) S tur. lib. I. c. VII. (1) Hio. Rom. c. Ili. (J)~PiruM Tjb. XXXVIlt. 

B. II. Ha»ercampii . (4) Ibid. c. VI. (5) L.b. IV. (6) Lfb. IV. (7) Fjst. lib. VI. 
Sanro FiJUnt referrem , Lib. Vili. SemLtti Satiro , (^) Lib. Vili. c. 48. (io) Lib. 
IV. EIrg. IO. Sanar Fatcr. (II) Ue doeariU ite. c. li. (Il) Kist. Rum. c. li. 
(t)) Orig. Ub. Vili. c. ir. 
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un simbolo dell’ Oriente, c dell’ Occidente, ed Ovidio come 
quello del Cuoi (i), indi lo rappresenta come una cosa senza 
immagine, e come esprimente il Globo. Inutile cosa sarebbe 
r andare più oltre vagando per far conoscere la confusione » 
che tra Romani era sparsa intorno alle idee della loro prima 
esistenza, da che, come Livio avverte (2), rarre U memorie y 
e i ComenejrJ de' Pontefici con i privati , e pubblici monu- 
menti eran rimasti incendiati nel tempo dell’ invasione dei 
Calli; c Cicerone (}) si lagna, che sino a’ tempi suoi, man- 
cava una storia romana . Quella degli Etrusci pe.ò era da 
tanti Scrittori prima di Cicerone illustrata : ma le favole de* 
Greci aveano sorpreso ; tuttocchè , contro queste non pochi 
dotti avessero declamato . Diremo innoltre , che in grazia dei 
Greci, i Sabini medesimi ne’ tempi posterioii, della loro ori- 
gine avevan perduto la traccia , se vero è ciò , che l’ Alicir. 
nasseo asseti, cioè, che credevansi venuti dalla Lucania, mal- 
contenti delle leggi di Licurgo . Basta però f osservare quanto 
il Cluverio intorno a ciò esaminò , per conoscere , eh’ essi 
la medesima nazione fossero degli Opi-'i , e ‘Icgli 0 >ci , cioè 
Aborigeni d’Italia, che il nome presero da Sabo, o Sabino 
figlio di Sanco , come da noi si disse . 

Ma non solo i Sabini attinsero alla fonte impu'a dei Gre- 
ci ; mentre i medesimi Etrusci , che avevano dapprima inse- 
gnato in Grecia per mezzo dei Pelasgi , f arcliiicttura , la p.t- 
tura , la scultura, la religione di molte Deità , c h òlitohrij , 
non poterono far a meno di non abbracciare le loro fivole , e 
dicerie. Il perchè molti fatti espressi ne’ loro mcniimcnii si 
veggono alla Grecia sola appartenenti , come per esempio nella 
Tavola LXXXVI. dell’ Etruria R. il fatto di Eteocle , e di Po. 
linice -y quello di Mt/ J-’ut.i nell’ Urna 157. d.l Musco etrusco, 

(1) Ovid. FastDT. lib. I. V, 103. Ale chaos antif^ui nrnt tft ptiiC ■ i rnl • 

Lib. VI. (3) D? 1 < K'b. iib. 1 , Abtn tnun Huionu Ui<rU » (4) Lij. 

lap. VI. K^ucau I 
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c forse anche MeUagro , e Menelao nella Tavola VII. , e 
XXVIII. dell’ Etruria-, se pure sono opere fatte in Italia, e 
non in Grecia , come sospettammo noi parlando dello Scara- 
beo di Sioch rappresentante il congresso di Anfiarao (i), e 
come può dirsi anco.'a di quelle 01100, le quali sono di mar- 
mo pario : imperciocché nè in Italia tal marmo esiste , nè i 
disef^ni corrispondono alle vere etruschc. 

Questa mescolanza di dottrine , e di scrittura fece si , che 
le nazioni italiane si credessero debitrici in gran parte della 
loro origine, agli stranieri; e vi si andò ricercando la prima 
patria , ora nell’ Atcadia , ora nella Laconia , ora nella Testa- 
glia , e finalmente sin nella Lidia , e nella Cananea . Abbia- 
mo fatto conoscere la diversità di costumi , e di religione fra 
gl’italiani, e gli altri popoli; ma ora crediamo bene di ag- 
giungere , apparire anche 1’ originalità differente da quelle fa- 
vole , che particolari furono degli Etrusci , e che i Greci non 
ebbero tanta sfrontatezza di appropriarsele , oltre quelle , dell’ 
Averno , di Circe , di Proserpina , di Fetonte , e di varie al- 
tre accennate di sopra ; l’ origine delle quali è stata sempre 
riconosciuta in Italia , e nella Sicilia anche dai medesimi Gre- 
ci . Tagete nato dalla terra , e celebrato per maestro dell’ Aru- 
spicina , e di tutta la scienza Acherontica, e degli Augurj, 
al dire di Cteerone (2), e di Censorino (i), appartenne sem- 
pre agli Etrusci; nè i Greci menzione alcuna ne fecero mai. 
Oi^l dagli Etrusci ideato fu il mostro Folta autore della scien- 
za fulgurale , il quale dicevasi aver insegnato il modo per 
■mezzo di scongiuri , di obbligare i fulmini a declinare , come 
scrive Plinio (4). Particolari favole degli Etrusci eran code- 
ste , come particolare fu l’ uso di rappresentare le Furie con 
le ali , e i riti del Dio Mitra. Tutto prova in somma, che 

— L ■ -! ■! 

(I) Tom. rx. pag. }tc. (1) De diKìnat. rb. II. (3) De die Natali liU. II. cap. 4. 
(4) Lib. II. cap. 5). 4 ogi Julnùna vcl imparari , 
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quando i Greci in Italia vennero , ritrovarono popoli Aborì^e^ 
ni , che arti , coltura , mitologia , religione » costumi , e dot- 
trine avevano originarie : e per conseguenia dobblam conchia- 
dere , che i Romani , nè della loro origine , nè de’ loro co- 
stumi furono a’ Greci debitoii giammai , come tentò di far cre- 
dere r Altcdrnassco ; c molto meno alle nazioni dell’ Asia ; 
quando non si voglia montare sino all* età di Noè , in cui 
tutto il genere umano s’ è condensato , e confuso . 

Non è già perciò eh’ io pretenda di provare essere stata in 
Italia una sola nazione , da cui tutti i p.-poli , che anticamente 
r hanno abitata , sieno derivati : ma dico , che non tutti hanno 
avuto un’ origine dilfercnte ; e che se piotessimo riconoscere le 
vere loro diramazioni , molto poche ritrovcrcssimo essere state 
le popolazioni originarie , e veramente aborigeni » rimaste sui 
monti, e sulle terre alte al tempo dell’ irruzione dell’Oceano. 
Il perchè necessario è sovvenirsi d’ una pvtic alare superstizio- 
ne dei popoli agricoli di questa peni>ola ; allorché alHitti erano 
da qualche disavventura , o di siccità , o d’ inondazione , o 
di grandine , per cui la messe mancava ; ed il raccolto peri- 
va . Ricorrevano alle preci , ed ai saenfizj , e per ciò s’ insti- 
tuirono i* Colleg) dei Sacerdoti Arvali , destinati a p'egare gli 
Dei per la ubertà , e salvezza delle campagne . Ma qualoia, 
tutto questo non bastava , faceano voto di sacr. ficaie la de- 
cima di tutto quello , che nasceva in quella p'i invera . Ftito 
assicura , che oltre l’ offerta delle decime tlci ii utti nati , si 
eacrificavano gli animali, ed i bambini, eh erano nati sino al 
tempo di Sunco , detto Èrcole , che tolse 1’ uso di quc!.te ul- 
time vittime umane . Si sostituì però allora un altro metodo ; 
cioè di destinare i bambini nati , quando erano fatti adulti , 
ad uscir del proprio paese , c ricercarsi un altra paiate , ove 
fissare, o col valore, o per patto, o per eventualità, il pro- 
prio domicilio. Si chiamava Foco ddU pnmjvero. sacra \ e 
da questo convien dedurle le ragioni dwlle tante diramazioni 
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de* popoli, che sono anticamente avvenute ^ e che nelle loro 
differenti denominazioni , hanno dato motivo di credere tanto 
agli .antichi , che a’ moderni Scrittori , avere essi avuto origini , 
e patrie diverse da quella da cui furono propagati . 

Clic tal voto facessero anche i Pclasgi è accennato dall* 
Alicarnasseo (i) come si toccò di sopra, e come lo dimostra- 
no le tante emigrazioni da loro fatte , le quali diedero occa- 
sione di credere , che detti fossero Pelargì , cioè Cicogne ^ 
Aver essi fasciato tal costume in Argo , che sempre di Pelasgo 
ebbe il nome, può ricavarsi da Euripide nel voto di Aga- 
mennone rammentato da Calcante pel sacrifizio d’ Ifigenia. D.al 
medesimo AUcarnusseo s’impara (})» essere stato questo il co- 
stume dei primi Aborigeni . Così usav.mo di fare anco i Sa- 
bini , e perciò Plinio (4) assicura , die i Piceni discendevano 
dai Sabini Voto Vere Sacrai così facevano i Sanniti al riferir di 
Stradone (s): e così confessar dobbiamo aver fitto gli Etrusci , 
non solo in vista dei saenfizj , che si rilevano dai monumenti , 
e dalle Tavole di Gubbio, fatti alla piimavera per la salvezza 
delle loro campagne ; ma altresì dalle loro colonie , e dirama- 
zioni per quasi tutta l’ Italia . Non è perciò meraviglia , se 
tanti popoli , che appariscono sotto nomi diversi , abbiano man- 
tcnctr una forma di scrittura quasi eguale, ed una lingua, 
per quanto appare , distinta e divisa soltanto in varj dialetti , 
ma nella radice uniforme . Quindi la diversità delle lettere , e 
della potestà di esse nell’ alfabeto , che si chiama etrusco \ e 
quindi sono quelle lettere , delle quali non conosciamo an- 
cora il valore . Si.mio ricorsi perciò all’ Asia , alla Grecia , e 
sino ai Celti , e agl’ lliirj *, e non ci siamo mai fermati con 
la liHc.NSione quanto b stav.i , sulla particolare figura de’ nu- 
meri aritmetici ; eh’ è la prima combinazione dell’ intelletto 
umano ; c che sola basta per indicare T originalità , o la di- 

(I) Antimi, lib. I. (ij Ifigenia inTaur, v, l. ( 3 ) U* (4i. V* (0 V* 
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sccndenza delle nazioni . Le lingue , come i caratteri si altera- 
no , si frammischiano , si cambiano , ma il modo di numerare , 
e le progressioni aritmetiche , presso poco rimangono intatte \ e 
noi oggidì ci serviamo di quelle , delle quali tre mila anni fa 
■uso facevan gli Etrusci e gli altri popoli d’ Italia . 

§. IX. h'On poco stupore ci reca il vedere con quanta industria, 
Dei Lestrigoni f tinto gli antichi, che i moderni Scrittori abbiano affaticato per 
/{ «/* credere i popoli di Roma , e gli Etrusci medesimi , fore- 

stieri , e venuti d’ altronde ; e ninna ricerca poi fatta abbian» 
intorno a que’ barbari , che pur anticamente in Italia esiste- 
vano . Fatalità sembra codesta ; che la coltura delle arti , delle 
scienze , de’ governi , e de’ costumi sociali , siasi voluto sempre 
considerare straniera , e che poi , come un patrimonio nazio- 
nale e proprio , si abbia voluto lasciarci la barbarie . Ai con- 
trario io crederei sempre utile ricerca quella , che altri volesse 
fare , per dimostrare , che tanto i popoli feroci , quanto i più 
colti , ed industriosi , sieno originar] d’ Italia . Omero ci di ( i ) 
notizia dei Lestrigoni , de’ quali Re era Antifate a’ tempi di 
Ulisse^ e descrive la città di Lamo, in cui abitavano; la quale, 
confrontate le circostanze accennate dallo stesso Omero , dimo- 
«trò un erudito moderno essere (aJ-Terracina ; tuttocchè altri 
creduto abbiano appartenere a Gaeta ^ o a Formia. Ne’ secoli 
posteriori ule città si denominò Anxur dai Volsci^ al riferire 
di Plinio (3), di Livio (4), e di Pesto. Poi dai Greci detta 
fu Terrachine ^ come insegna Strabene (^). Gadesti Lestrigoni 
erano antropoftgi , se crediamo ad Omero , il quale forse in 
grazia della loro inospitalità , e ferocia diede loro una tale 
taccia. V Alicarnasseo t ugualmente feroci, c dotati di mirabile 
robustezza , e grandezza , descrive gli Auruncì , ed i Volsd ; 
a’ quali pure Terracina appartenne . Se questi Aurunci , c 


(1) Uliss, iib. XI. (1) L'Abate D. Domenico Testa Lettera sopra f antico yttt- 
eano di Roma 1784. in 8. (3) Lib. 111 . c. ). (4) Lib. IV. ()) Lib. V. 
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Volsci , discendenti erano dai Lestrigoni , possono tutti essere 
riguardati come popoli indigeni , nati , come presso Virgilio si 
vantavano i Latini, dai tronchi, e dalle querele (i^. Facile 
quindi induzione ne verrebbe di credere , che codesti popoli 
grandi di statura , c di costume feroci , fossero stati rappre* 
sentati sotto il nome di Titani , de’ quali un tempo fu Re 
Ojìa , come presso T\et\e (a) qualche antico Scrittore ram- 
menta , e che guerra fecero a Saturno , allorché arrivò in 
quei contorni (3). Quindi nacque la favola dei suddetti Ti- 
tani , che combatterono nella Campania , o in Fiegra contro di 
Giove , e contro tutti gli Dei . Omero (4) infatti dopo di 
aver detto , che la moglie di Antifate era come la sommità 
£ un monte , soggiunge , che i Lestrigoni non ad uomini , ma 
a. giganti erano assomiglianti . Ercole pure , ossia Sanco , Re 
de’ Sabini , ebbe guerra con i Tttani ^ e questo avvenimento 
é posto ad un’ epoca , che indica tempo anteriore all’ altera- 
zione dell* Asse terrestre , cagione della irruzione dell’ Oceano 
fra r Europa , e 1 ’ Asia ; cioè prima che comparisse la luna , 
se crediamo ad Eudosso , c ad Aristone Chio (3). Fra questi 
Titani possono anche annoverarsi i Centauri ; cioè quegli uo- 
mini , che primi furono a montare su’ cavalli . Da Eliano (6) 
s’impara, che fra gli Ausonj , Marte fu il primo a montare 
a cavallo , e che però fu denominato Cenrauro . Non m’ è 
ignoto essere stata opinione d’ alcuni , che i Titani fossero una 
colonia d’ Egitto andata in Grecia ne' primitivi tempi : ma chi 
ignora mai quanto gli Egizj odiassero il mare , e il viaggiare 


(I) Aeneld. I b. II. v. 314. 

Hitc nem^ra injlgerut Fauni , lenehant ^ 

Ctnsgst yirUm truneii , 6' Juro ro^ re n:ta : 

QueU mas , nec euhus o . f ^ ree ;t taurnt j 
Jiut Coniponert óper uoront ^ aut porct e parto ^ 

Kr Poter, «d Lveophron, v, ligi. (3) S-n-u- Aeneid. lib. VITI. (4) 

llb. X* V. 118. •• mttttertf rnkXm • CO Vf-d? Scho!. dd io 2UC(or« 

Uyibocr. Ut. Lug. B^c. 1741, ìu 4. p. 4. (6) V». H»t. lib. IX. c. 16, 

H ij‘ 
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sopr’ esso ? Il mare , secondo la loro storia , era un flagella 
di Tifone ; cioè di quella Cometa , come Plinio insegna , che 
tanta rovina apportò sui nostro Emisfero ; cioè finondazionc dell’ 
Oceano; perciò ai dire di Plutarco (i), e di Erodoto (2), 
non solo non riconoscevano per Dio , Nettuno , ma si astene- 
vano per sino di mangiar pesce di mare , di far uso di sale , 
e di praticare con marinari. Quindi da Diodoro ()), e da 
Strahone (4) s’ appara , che chiudevano i porti a tutti i Fo- 
restieri ; ed Erodoto (^) scrive, che per solo naufragio, o 
necessità , era qualche nave ricevuta a Canopo . Al contrario i 
Titani , nella Ca npinia , e in Fiegra , hanno avuto la loro 
«ede ; e Sancomatone presso Eusebio (6) assicura , che fu on» 
con i Cabiri i primi navigatori . Questi Cabiri ed t Pelasgi » 
molti paesi in Grecia occuparono . Un altro popolo è nomi- 
rato da Omero nella Campania , cioè quello de’ Cimmt'j abi- 
tatori delle grotte , o sotterranei , dove il sole non si vede 
giammai . L’ antico F.foro , eh’ era di Cuma , assicura pressa 
Strabane (7) , eh’ erano scavatori delle miniere , e che per 
quelle sotterranee galerie comunicavano fra di loro , aggiungendo 
eh’ erano anche indovini : ma che un certo antico Re , che 
ritrovò non essersi verificata la lor predizione , li distrusse , e 
disperse . Agrippa , e Coceejo , fra Cuma , Pozzuoli , Baja , e 
Napoli , ripulirono quei sotterranei , e ne feccr di nuovi . 
Strabane (8) che non conobbe altri Cimmerj , che i Cimbri 
del Bosforo , nè altre Cianee , e Simplegadi , che quelle del 
mar Eusino , nega fede ad Omero j ma che isole dette Piante 
vulcaniche , e natanti ci fossero , nel mar di Sicilia , e che 
ì Cimmerj abitassero , ove dal Poeta sono indicati , sembra 
non pitersi rivocar in dubbio . Chi di rivolgersi all’ Oriente 
avesse vaghezza , direbbe , che i Cimmerj del Bosforo , son 

(I) Tom. li. p. Jsy (1) Lib. 11. n. }7. ( J ) Lib. I. p. 78. {4) Ub.XVII. 
f. 1141. (1) Lib. II. D. 177. (6) Frzpar, Evang. lib. I. (7) Lib. V. p. 244* 
( 8 ) Lib. IIL p. 149. 
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passati nella Campania . Quando si tratta di cose antiche , sulle 
quali niuna dimostrazione può darsi , è lecito di credere e di 
asserire tutto ciò che piace , e diletta . 

Se tale l' indole era dei popoli abitatori della parte meri- 
dionale d' Italia , e che mdtggni possono riputarsi ; non è da 
credere , che altrove genti meno barbare , e meno feroci , ma 
però ugualmente razien.di ed originarie , non esistessero . I 
Siculi , che il Lazio occuparono , furono da Diontgi chiamati 
ifiJtgent (<); e tali ce li rappresenta anche Tucidide (2), ove 
dice, che Italo loro Ile diede il nome a quel piccolo paese, 
che Italia si chiamò -, dovendosi leggere secondo le migliori 
correzioni StxiXJy , e non A.rxaJiv • Vairone insegna , che i 
Greci molte voci appresero dai Siculi, e particolarmente il 
nome delle lepri (3), quindi tanto Gelilo (4) , che Macro- 
òio chiamano popoli primitivi d’Italia, ì Siculi , gli Àuso- 
nj , o Aurunci , e i Pclasgi . 

Nostra intenzione non è di esaminare l’ originalità di tutti 
<jue’ popoli , che abitarono in que’ contorni , avendo di già 
fatto menzione di alcuni più sopra . Diremo soltanto con l’ au- 
torità di Serabone ( 6 'j, che pri-na della venuta de Greci in Ita- 
lia , la Lucania era abitata dai Coni , e dagli Enotri ; i San- 
niti , secondo lui , scacciarono i detti popoli , e vi mandarono 
una Colonia di Lucani . I Lucani , come i BrurJ discendevano 
dai Sanniti autori della loro stipe . La prima venuta ile’ Greci 
in Italia fu a tempi di Ciro anni circa DXL. prima di Cristo, zi 
dire di Erodoto (7), ove narra, che i Focesi i primi furono a 
navigare con navi grandi , e vennero alle spiaggie d' Adria, e 
degli Enotri , e fabbricarono la città di Ve/ia . I Fccesi erano 
oriundi Ateniesi , e per conseguenza Greci si riputavano . Gli 
Enotri abitavano anche le Isole dirimpetto , dette ora Pon-^a , 


(I) Lib. I. Ai>t*trnu. (1) Lib. VI. Amstclod. I7J1. log. p. 378. (3) De 

Big. lar. lib. IV. p. IO. (4) Lib. I. cap. X. (}) Salurn. lib. I. cap. V. (f>) LjI». 
VJ. p. 353 - C 7 ) Lib. I. p. 6 $. 


Iialia àyitat* 
pti mj delta ve* 
nuca de Greci • 
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ecl Ischia , le quali si chiamarono Enotridi , come abbiamo da 
Sirabone ( 0 » ® Plinio (2) • Siccome Enotria si chiamò 
‘ queir angolo di terra , che gli Enotri abitavano , cosi Conia 
si disse , ove erano i Coni ; detti così da Cuna , denominato 
anche Ercole y ai dire di Antioco presso di Lilio Giraldi (3), 
Qualche cosa pure degl’ Itali dovrebbe dirsi , se vero è > 
come molte ragioni Io persuadano > che lo stesso popolo fos- 
sero degli Enotri. Cosi al certo pensarono Aristotile da noi 
citato più sopra , ed Antioco presso Strabane . Il paese di 
costoro fu r Istmo fra i due seni di mare tpponiate , e Sd~ 
latico , il quale secondo Strabane non era più di stadj cento 
sessanta , cioè miglia moderni sedici , c da Aristotile indicato- 
coli’ assegnare un viaggio di mezza giornata. Italia dunque 
non era , che un piccolo angolo di questa penisola , che 
tal nome acquistò dappoi : e per conseguenza non essendovi 
un nome generale, che abbracciasse tutti i popoli, che l’abi- 
tarono , è chiaro , che s’ ingannarono tutti quelli , che credet- 
tero , che si chiamasse prima Saturnia , c poi Enotria , Auso-- 
nia , Tirrenia ec. : il che io credo essere avvenuto dall’ aver 
t Greci , ora in una , ed ora in altra pirte approdato , ove 
popoli di denominazione diversa abitavano . Prima però , da* 
Greci , questa penisola era detta Esperia , cioè paese occiden- 
tale ; e questo prova ancora la mancanza d’ una generale de- 
nominazione ; benché anche questo d*£yjer/j fosse creduto- 
nome proprio d’ Italia ; di che i Poeti latini se ne giovaroncs 
a sazietà . Lentamente il nome d’ Italia si estese \ e cominciò 
molto tempo dopo a riconoscersi con tal nome , il paese tra 
Pesto , e Taranto , al dir di Dionigi c di Strabene . Nel se- 
colo settimo di Roma gli otto popoli uniti per la guerra so- 
ciale , il nome presero d* Italia , come osservammo ; e cosi 
Italia arrivò sino al fiume Liri . Per conseguenza il Lazio con 


(1) Lib. VI. p. (1) Lib. III. cap. VII. (j) HctcuUs vita p. J. 
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Roma , non che 1 ’ Etruria , e tutto il resto della penìsola sin® 
agli Appennini , considera vasi fuori d’ Italia . 

Di quà dagli Appennini dominarono certamente gli Ecrusci , §. X. 

come osservarono Livio ( i ) , e Plutarco {2) , con tutti gli Popoli trait- 
antichi: dei quali popoli, città particolari furono , Adria, 
e Mantova . Ma quando essi vi arrivarono non è da cre- 
dere , che il paese senz’ abitatori fosse, e deserto. Tutto 
il paese , dice Livio ( 3 ) , occuparono gli Ecrusci eccettuata 
r angolo dei Veneti . Ma oltre questi , altri popoli v’ erano 
ancora , e particolarmente i Liguri . Nuova opinione è , che 
vi fossero anche ^\\' Umbri, e più nuova ancora , che costoro 
fossero Celti , e Cimbri discesi dalle alpi . Tenodoto Tre^erno , 
che la storia antica scrisse degli Umbri , e che più d’ ogn’ 
altro saper doveva la loro origine , insegnò presso T Alicar- 
nasseo (4) , che gli Umbri erano quelli , che Sabini si dissero 
dappoi; onde Plinio (5) gli chiama indigeni, e d’Italia an- 
tichissimi popoli rimasti dopo l’ irruzione dell’ Oceano -. Può 
vedersi il Demstero (6) , ove con molte ragioni prova , che 
gli Umbri , gli Etrusci , e i Sabini fossero una nazione me- 
desima. Da un passo di Plutarco (7), ove narra, che nella 
discesa de’ Cimbri , degli Elvezj , e di altri barbari , con la 
voce comune di Ambtones si dichiararono i Liguri della mede- 
sima nazione ; indotti furono alcuni eruditi a credere , che i 
Cimbri detti fossero Cutnbri , Ambrl, Umbri, e che né* primi 
tempi venuti fossero in Italia a propagare i Liguri , ed altre 
molte popolazioni . Fra quelli , che scrissero intorno agl’ Itali 
primitivi, è il P. Bardetti (8), c questo ritrova, che i Marici, 
eh’ erano ne’ contorni del Ticino , fossero de’ primi abitatori , 
perchè Eliano dice, èhe il primo condottiere de’ popoli fu 
Mares , il quale può ,* secondo lui , essere a/z avan-r^o del nome 


(I) lib. I. (x) In Caaiinill. Tom. I. pag. 136. (3) Lib. I. (4) lib. I. <0 Lib. • 
TU. cap. XIV. (6) Etrur. Reg. lib. 1 . cap. VII. (7) Loc. citat, (#) De' primi 
abitatori T. I. p. 169. 
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Orob) indigeni. 


di Senìiiri figliuolo di Canaan, Ma ( i ) , dice, clic gli 

Ausonj furono indigeni , e fra loro unicamente rammenta Afj- 
ren , che fu il primo a montar a cavallo : e questo in sostan- 
za è il Marca degli Ecrusci , c de’ Romani . £// 4 > 7 o aggiunge, 
che in Italia anticamente si contavano 1197. città. Noi la- 
scieremo al sig. Avvocato Durandi , ed al P. Capsoni le que- 
stioni dei Levi, e dei Marici , e ci contenteremo di dire, con 
r Altcarnasseo , nulla aversi sino ad ora potuco conoscere intorno 
all’ origine del Liguri. Ch’ essi antichissimi fossero in questa 
parte d’ Italia apparisce dalla storia di Cigno loro Re detur- 
pata poi con mille favole, di che da noi altrove (2) bastan- 
temente si parlò ( i ) . 

Oltre i Liguri Cicneì , v* erano anche gli O'-oA/' ; de’ quali 
Plinio è il solo , che sulla autorità di Catone , ne faccia 
menzione (4). Ad essi appartenne la città di Barn, distrutta 
dai Galli , e dalle rovine della quale si fabbricò Bergamo . Il 
nome degli Orubj si mantiene ancora oggidì nel monte , ch* 
Mnnteorobio y e Monteroùio si chiama sop a’ Mcrate al fiume 
Adda . Catone presso il detto Plinio confessa di non saperne 
r origine , benché opinione J’ altri fosse , che in Grecia ritro- 
var si dovesse , come nome composto da O.'oc , monte , e 
Bioc vita y cioè abitatori dei monti. Gli Scrittori B>*rg.ima'-chi-, 
eccettuato il sig. Giambattista Rota (s), seguendo la corren- 
te, abbracciarono l’origine Greca; a s-ostener la quale pote- 
vansi aggiungere i molti luoghi denominati O obj , ed O-opJ , 
che si ritrovavano nella Eeo/.i.i , nella Eiibca , e nella MiCc- 
donia ancora. Ma siccome Scrxio c’ insegna , e!;e i Beozj glo- 
riavansi di discendere dai popoli abitanti al Po ; cod può con- 
ci' hi' U"’' i 

(1) Var.*~Hio. lib. IX. c. (i) D 11 -- Opere ec. T. Xtll. p. jo. jr. e 
(3} Aen. lib. X. Non ego te, I.'-gurum Djct.r furùssime beilo y 
Transitrim Cycnt, 

0 ''id. Mef.imOrph. Itb. II. Noni iig-trum p-pulos , & magnas rererat Ur^et , 
(4)- Lib. Ili, Cip. XVll. (}) D,.Ue oii^. di Oposc, Calu^cU T. 44. p. 
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chiudersi in contrario , cioè che questi Orohj sieno passati in 
Grecia, allorché i PeUsgi, o Tirreni vi andarono (i). Infatti 
nella stessa Beozia da Strabone, da P, insania , e da Plinio sii 
rammentaruj i fiumi Capa, Iria , Coronca , Crea, Tanaron, 
nomi , che corrispondono perfettamente ai fiumi circompadani 
Capa , Iria , Corone , Gravo , Tanaro ^ e questa osservazione 
serve di conferma all’ antecedente . Che questi Orobj poi fos- 
sero Errusci , o Tirreni pensò anche il sopraddetto sig. Rota. 

Tra le memorie degli EcrusJ in queste parti di Lombardia , 
oltre la città di Mantova, possono annoverarsi i fiumi Arno, 
che scorre vicino a Gallarate , c l’ Ambra , o Lambro , che 
passa per Monza , e va a perdersi in Adda , rammentato da 
Plinio [ay. nomi ammendue Errus.i , e comuni ai fiumi della 
Toscana, cioè a\\' Ambra, che fra Arezzo e Firenze va unirsi 
air Arno . A chi volesse perdersi dietro le analogie , ragioni 
non mancherebbero per sostenere, che gli Orobj, venuti fos- 
sero anche dalla Gatìia , essendovi nella Narbonese il fiume 
Orbi, detto Orobis da Tolomeo i come dalla medesima Gallia 
far venir si potrebbero gli Osci , ed i Volsci percliè colà erano 
iVolci, avendosi inL/vro(j), che Annibaie prima di arrivare 
alle Alpi combattè con i Vaici . Ma sicccme sin dai più ri- 
moti tempi i Tirreni grandi navigatori, e commercianti sul mare, 
andavano nelle Gallie prima, che i Galli conoscessero T Italia, 
così potrebbe anche sostenersi , che i nomi di Volci , di O.o- 
bj cc. abbiano i Tirrctti lasciati colà. Infatti Pohbio {4) senza 
punto esitare assicura , che dal Connnerdare , che i Tirreni fu 
levano con i Galli, venne a questi il pcitsiero di passar l’Al- 
pi , e venire ad occupare l’ Italia. 

Lungo ragionamento potrebbe farsi de’ Veneti ; sepra i Dei Veneti, 
quali molte dotte persone aflfaticarian > , e ultimamente due 
Volumi uscirono in luce, che menia'-.o lode (<): ma sempre 

■L- — - 

(I) T.XIII. delle 0 ,>ere re. p. JO. JI. (J) L-b. III.cp. 19. (3) Lil). XU, 

(43 lab, n, (33 Si^. (opra i Veawti fiùoi, la Vincaia 17II1. in 4. 
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ugualmente ignota , ed incerta è di questi popoli 1* origina- 
lità . La più universale opinione è , che sieno con Antenore 
venuti dall* Asia , dopo la guerra di Troja -, la più dubbia , 
che fossero della Callia } « la più strana , che venissero dall' 
Illirico • 

Gli Eneii erano popoli della P.iflagonia confederati dei Tro- 
jani , al dire d ’ Omero ; e T. Livio seguendo la comun tra- 
dizione scrive , che Trojd copta , condusse Antenore codeste 
genti scacciate dal loro paese , dopo la morte di Pilcmene 
loro capitano . Pervenuti in queste parti , secondo lui , uniti 
ai Trujani, scacciarono gli Euganei \ una città fabbricarono 
col nome di Troja; e tutti poi Veneti ti appellarono fi)- 
Di questa opinione fu Giurino abbreviatore di Trago (2) , e 
poi Cornelio Nipote presso Plinio (j), e molti altri; sopra 
di che può vedersi Strabane (4) . E' bastantemente provato 
erroneo il pensiero di quelli , che gli credettero oriundi dai 
Veniti della Calila sconfitti da Cesare; da che Polibio assi- 
cura che gente erano i nostri molto più antica, e che 

lingua toulmente diversa dai Galli avevano . Catone presso 
Plinio gli credette assolutamente Trojaui (6) . Forse questo 
antico investigatore deli’ origini Italiche ritrovò , che i Veneti 
venuti da Troja discendenti erano da quei coloni condotti da 
Dardano , allorché da Italia parti per la Frigia , come s’ ac- 
cennò di sopra . Certo è , che essendo questi uniti ai Pelasgi 
■concorsi in ajuto de’ Trojani ; come si ha in Onero (7), ci 
dimostrano in certa guisa una comune nazionalità . Infatti 
Silio Italico celebrò i Trojani, come nati nel paese degli Eu- 
ganei (8). Potrebbe dunque sembrar ragionevole lo stabilire, 
che gli Eneti , o Veneti un popolo anch’ essi fossero origi- 
oario d’ Italia , distinti poi con l’ attributo d’ Euganei . Euganeo 


(I) Lib. I. (1) Ub. XX. (3) Lib. Ut. «p. XX. (4) Lib. XII. (s) Lib. II. 
w*f9 &C. (6) Lib. VI. CUp. II. Trrjjfta stirpt ori tt, (7) Lib. II. V. 15%. 

(i) Lib. vili. Tane Tnjana mdnut ttUure éniiquitui orti ^ Ejganta, 
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«gnifica illustre > e celebre , come Plinity avverti ( I ) , ed Eneta 
ha il medesimo significato . A'tvirof è derivativo da At/t» cele^ 
òro, onde Erodoto (2) disse iunior» in molto onore ; quindi 
Paolo Diacono afferma , che la parola di Eneti , a cui i La> 
tini aggiunsero una lettera di più ^ cioè 1 ’ V , non significava 
altro , che laudabiles- ( 3 J . 

Dicendo Plinio y che Verona fu fabbricata dai Reti , e da- 
gli Euganei , quando appartenne soltanto ai V eneti , come il 
Muffii in tante maniere sostenne , potrebbe farcì sospettare , 
che tutti fossero della medesima discendenza ; cioè uniforme 
a quella degli Etrusci ; come sospettò il Demstero sulla fede 
di un tale Fanuccio , che lasciò un’ opera manoscritta , da lui 
sommamente lodata (4^ . Curiosa cosa è , l’ essersi da codesto 
Fanuccio sospettato ancora , che dei detti Veneti conduttore 
fosse Dardano fabbricatore di Troja - Strabane al certo non 
era persuaso che oriundi essi fossero dell’ Asia : Si dimanda , 
die’ egli , di quai Eneti intenda di parlar Omero , mentre og- 
gidì Eneti in Paff agonia non esistono più (s) ' prova poi 
dell* originalità Italica , potrebbe ricordarsi la medaglia stam- 
pata da Munsignore Guarnacci con l’ inscrizione PATV. da lui 
interpretata per Padova , e molto più con gli Arusnati , con 
la Dea Udisna , e col Dio Guslano , ritrovati in lapidi esi- 
stenti nei paesi dei Veneti , e che ora sono nel Museo Vero- 
nese (6). Basti per noi l’osservare, che le parole di Eneio y 
ed Euiraneo- , non sono nomi , ma semplicemente attributi di 
un popolo antico esistente nel seno dell’ Adriatico . 

Un’ altra induzione vuol farsi - Veduto abbiamo più sopra, 
che i Pelasgi , molte età prima di Troja avevano fabbricato 
Spina alle foci del Po , e che celebri si eran resi sul mare . 



(I) Lib. HI. cp. X\ ( 1 ) L;b, vili. (}) Hst. Lonaolwtd. lib. 11. cap, 
XIV. Ffieti licet a htini» una lòetj aÙJatur g^ace , laudaiiles dicuntur , (4) Errur. 
Krg. Tom. 1, p, iws, (3} L.b. XII. (6) Veioo. iUuttr. p. 3)i., c Museo 
Veron. 

I ii 


Digitized by Google 



68 


Antichità’ italiche 


Il voto della sacra primavera, non obbligava a spatriare, cbe la 
sola gioventù ; e però non improbabile è il credere , che il rima- 
nente della nazione, rimasta in que’ contorni , e divisa, secondo, 
il suo costume , in dodici città , tutto il paese occupasse , che 
poi V enc^^a si disse , sin oltre Grado . E poiché i Pclasgi con- 
federati , amici , e forse connazionali erano de’ Trojani ; po- 
trebbe dedursi la ragione della preddezionc avuta da Antenore 
nello scegliere questa parte d’ Italia per sua dimora 5 indotto 
anche da que’ Pelasgi di Larissa , ì quali , come insegna Ome- 
ro, erano uniti a’ Trojani in tempo della guerra. Cosi si spie- 
gherebbe la tradizione degli Eneti condotti da Antenore; dell* 
unione de’ Trojani con gli abitatori dell’ antica Venezia ; della 
mescolanza delle memorie tanto greche , che etrusche , mentre 
ì Pelasgi eran bilingui ; e del nome generale preso da cotesti 
popoli di Eneti , ed Euganei , cioè di na-^ione illustre . Alle 
tante conghietture sino ad ora pubblicate intorno all’ origine 
degli Eneti , può aggiungersi anche questa ; giacché nulla al- 
tro , che conghietture possono aversi . Una tale originalità pe- 
lasgica è stata traveduta anche da Loren\o Pignoria ( i ) . 

Dove poi si estendessero queste genti Polasgiche-Vcnete 
negli antichi tempi c* è ignoto . Dall’ asserire Livio , eh’ essi 
circolarmente abitavano il seno del mare Adriatico (2) può cre- 
dersi , che dalle foci del Po per tutta la curva littorale deli’ 
Adriatico, compresa anche V Istria, si distendessero; il che 
deve essere avvenuto ne* rimotissimi tempi ; imperciocché gli 
Etrusci vennero dopo i V eneti , di qua degli Appennini , 
molte età prima dell’ irruzione de’ Galli condotti da Beloveso\ 
il che avvenne sotto Tarquinio Prisco anni circa DC. prima 
della nostra Era . I Veneti dunque antichissimi erano , all’ os- 
servar anche di Polibio \ e da noi si provò altrove (3) potersi 


(t) Ori^.in. di Padova cap. I. (^) Lib. 1. tinum circuntolunt mtrù, (}) DelJc 
Opere T. XIII. p. ji. ja. cc. 
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sospettare , che loro Re o Capo fosse Fetonte , amico tanto 
*.di Cigno , a’ tempi della infiamma-^one , ed innonid-^ione del 
Globo, al dire di Clemente Alessandrino (i^. L’antico scrit- 
tore Timone presso Plutarco (2) asserì , che i popoli dei Po 
per la morte di Fetonte , per dieci continue età , cioè anni 
circa 300., conservarono il lutto j di che anche Polibio fa 
cenno ( 3 ) . Chi estese le origini attribuite a Catone , e la 
divisione et Italia sotto il nome di Quinto Sempronio , non 
ebbe gran torto di chiamar i Veneti col nome di Ftton[ci . 
Dal ritrovarsi menzione in Plinio (4) fra i popoli estinti del 
Lazio anche i V enetulani , altra conghiettura potrebbe nasce- 
re , se si volesse ritrovare una cognazione con quei popoli , 
che diedero origine ai Romani ; e quindi fondar la ragione 
dell’ alleanza sempre costante fra i nostri Veneti , cd i Ro- 
mani medesimi . Un moderno storico d’ Este vuole innondare 
de’ Greci anche queste regioni , per aver ritrovato delle greche 
inscrizioni (5). Gli antichi, e particolarmente \' AUcarnasseo , 
credendo , che i Pelasgi fossero Greci , posero le prime colonie 
di questi , alle bocche del Po . Ma per dir il vero i Greci 
non vennero in queste parti , che nell’ anno CCCCLI. U. C, 
sotto la condotta di Clconimo ; ma , come Uvio (6) scrive , 
furono da’ Veneti , e da’ Padovani intieramente vinti , e di- 
strutti . Tanto è vero , che fra queste nazioni , 1’ antico odio 
si manteneva. Confessando però noi, che l’origine de’ popoli 
si nasconde sempre fra l’ oscurità de’ tempi , e delle favole , 
conosciamo divenir sempre incerta , ed ipotetica qualunque 
induzione . Ci contenteremo adunque d’ osservare con Dione 
Crisostomo (7) , e con Livio (8) , che alla venuta de’ Trojani 
erano questi paesi abitati da gente , che col nome si distinse 
di V eneta , e di Euganea ; cioè di celebre , e à' illustre ; e che 

(I) Stromit. lib. I. p.ig. jn. edit. Lutei, fog. (i) Dt hu aui stro tre. Oper. 

T. II. p. J57. (j) Lib. II. (4) Lib. III. C.V. (j) Sior. d'Ejte lib. III. (6) Lib.X. / 
c. 4. (7) Illiad. XII. (8) Lib. I. 
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»e i Pelasgi fabbricarono Spina, e potcnci si resero in quelle 
parti , e sul mare ; esser probabile , che tutto il paese occu- 
passero che P'ifieya si disse , lasciando quelle memorie , che 
tratto tratto si vaia ritrovando , scritte con carattere etrusco 
di cui essi pure fàcevati uso. I Pelasgi, com' è noto, abita- 
vano sempre al mare , onde Egulei , Cioè litcorali , detti furono , 
allo scrivere di Erodoto . Per conseguenza non è probabile , 
che andassero da Spina , oltre gli Appennini , come scrive 
r Alicarnasseo , piuttosto che estendersi per quell' isole, c per 
quel littorale non solo opportuno per la sicura navigazione , 
ma fertile ed ubertoso . E poiché i Pebisgi , ritornali eran da 
Creda ; e poiché memorie della loro lingua , religione , e co- 
stumi ne’ tempi posteriori si ritrovarono, ne può esser deri- 
vata la fama , che Spina fu fabbricata dai Greci , ed Adria 
dagli Etrusci .. Io lascio ai dotti Scrittori delle Venete anti- 
chità r esame dì questo- interessante punto di storia - 

De* Liguri poi inutile credo io qualunque ragionamento , 
da che Filippo Cluverio con tante ricerche minutamente ne 
scrisse , che agio diede a formare de’ sistemi , a chi venne 
dòpo di lui > 

$. XI. Ora ritornando alle genti Venete , ed Euganee Pcla>;giche- 
addurremo il testo di Plinio per osservare la loro Alpina si- 
Soà«i, tuazione dopo la venuta dei Galli. Egli dice cosi (i), al 
petto delle Alpi , che riguardano C Italia sono gli Euganei , 
che godono il jua del La-^ìo . Catone da lui citato trentaquat- 
tro citta ad essi ascrive. Fra questi sono i TriompiUni {Fal- 
trompia ) , indi i Comuni ( l-'alca manica ) con varj altri popoli ; 
capitale de* quali si nomina Stono. Ai Reti contermini anno- 
vera Plini&, i yenoneti\ sopra di che il Dalecampio osserva , 
che una parte del lago di Castanza si chiama lago V'eneto , 
e Veneti perciò si chiamano gli abitatori. Ognuno sa, che 


( 1 } Lib. 111. csp. XIX. 
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gli Etrusci scacciati dai Galli si ritirarono ai monti , e Reti 
dal loro condottiere Reto , furono denominati . Con essi forse 
i propriamente detti Veneti Euganei si ritirarono ; oppure an- 
che gli Etrusci con tal nome si distinsero , come Plinto me- 
desimo sembra indicare, dicendo, che nel passaggio d'Èrcole 
per le Alpi , molti Greci vi si fermarono , c il nome presero 
di Euganei « 

Che i Veneti , o Euganei , che noi riconosciamo come sUniM- 

popoli originar), e della medesima discendenza degli Etrusci , * 

o Pelasgi , occupate abbiano anche le prime Alpi all' intorno 
del Friuli , e dell’ I»tria , potrebbe servir di prova 1 ’ espres- 
sione di Li yto , ove il Friuli col nome di Venezia distin- 
gue ( t ) ; se non conoscessimo dipendere tal denominazione 
come quella poco dopo d ’ Italia , dall’ arbitrio dello storico . 

Prova maggiore può somministrare al nostro sospetto il nome 
di Ocra , che la parte più bassa delle Alpi del Friuli , e dell’ 

Istria , ha conservato per tutte 1 ’ età . L ’ Ocra , scrive Straba- 
ne (2) i quella parte delle Alpi , che dai Reti sino ai lapidi 
si estende . Plinio ()) nomina sulle Alpi dell’ Istria i popoli 
subocrini , abiutori al piede dell’ Ocra . Ocra è voce antica , 
c significa monte sassoso , noi diciamo Calcareo , e dai na- 
zionali si chiama Carso . Ocrem , scrive Pesto , antiqui ut 
Atejus Philologus in libro Glossernatoram refert , montem cort- 
fragosum vocabant . Non solo egli è antico questo tendine , 
ma positivamente è etrusco i ripetuto molte volte in significato 
appunto di monte, nella Tavola prima di Gubbio (4); anzi 
ci si ritrova anche Giove chiamato Ocriper , ed Ocreper , cioè 
Padre Montano ( 5 ) • Se basta questo non leggiero argomento 
per farci credere che gli Etrusci , detti Veneti , o Euganei , 
negli antichissimi tempi fossero abitatori dei monti detti Ocra, 


(I) Lib. XXXIV. Galli u ,, , trnnTgrtssi in yenciiem . , , ubi nane jiqutlfja «f. 
(4) Lib. VII, p. 314. (3) Lib. in. c. 40 . (4) Lin. 46. 49. 31, 33. ec. (j) T. L 
p. 43. 43. ec. 
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non farà meraviglia il vedere, clie Mar^iule (i), e SiJio Ita- 
lico (aj, darò abbiano al fiume Timavo il nome di Euganca. 
I Poeti per verità contuicro il Timavo con la Brenta , cre- 
dendo , che gli Euganei ristretti fossero a Padova, come ab- 
biamo da Sea-io (})> e da Lucano . Questa osservazione , 
ad una nuova conghiettura dà luogo . 

I Pclasgi che molte età prima della guerra di T roja , come 
veduto abbiamo , fabbricarono Spina alle foci del Po ; ebbero 
l'imperio del mare , al riferir di Dionigi (5), e di Straber- 
ne (6) . I Calli poi distrussero Spina , c de’ Pelasgi non \i 
rimase vestigio alcuno , come il medesimo Dionigi soggiunge . 
Essendo in queste parti scorrendo il mare, jxitrebbero farci so- 
spettare essere stati quelli , che all’ Ocra , e nell’ Istria si riti- 
rarono j giacché anche nell’ I^sle , e p.irticolarmente in quella 
di bissa monumenti , c vasi etrusci si ritrovavano al tempo di 
Giovanni Lucio . Dionigi insegna , come si acceniaò , che i Pc- 
lasgi per essere stati puniti dagli Dei , partiron da Spina : ma , 
che vi fossero ancori sino alla venuta dei Galli sotto Tarqui- 
nio Prisco , neppur egU lo nega . Convicn dunque dire , che 
secondo il costume comune , obbligati al voto della primavera 
sacra , la gioventù nata nell’ anno del V'oto , dopo sedici , o 
diciott’ anni se ne partisse. Ora chi crederà mai , che in Gre- 
cia andasse , donde i loro progenitori & eran partiti ? Debito 
della votata gioventù , era quello di fondare nuove Colonie ^ 
e perciò s’avviava, ove ritrovar poteva una minor resistenza, 
e ciò non poteva avverarsi nella Grecia , che s’ era di già 
di abitatori riempiuta . Al contrario fertile cd ubertoso paese 
vedevano dirimpetto al Po , e che con la navigazione dove- 
vano aver conosciuto abbastanza ; e questo crai’ Istria. Grande 
probabilità è però, che colà i giovani Pelasgi siano trami^gra»- 

li , cd 

. 1 - jg.i.. .a 

(t) Ltb. III. Fpi^r. L-ine^tn Euginri txdp t ora Ttma^i . (l) Lb XII* 
éteraque Timaro Ìt{. (}) Ltb. IV. 7, (4J L:b. V'II. (5) Loc. ciù (6) LJ). V. 
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ti , ecl abbiano colà formate le nuove loro Colonie ; e quindi 
estesi dal Timavo all’Arsa, siensi resi confinanti , agli altri 
Pclasgi Veneti , che circondavano il Friuli per la più bassa ca- 
tena delle Alpi , alle quali gii amichi diedero , allo scrivere 
di Aimniano Marctllino (i), il nome di Venete . Il qual nome 
al cerco , più che pel passaggio del favoloso Ercole , possono 
'esse aver avuto dai detti Pelasgiì .Enrico Palludio (2) travi- 
de , e sospettò un simile fatto , e però inunaginò , che un 
tale Crono avesse su que’ monti . condotti degli Etrusci . Ve- 
duto abbiamo , che i Pclasgi furono i progenitori dei Traci j 
cioè , che i due fratelli Jasio , e Bardano dall’ Italia due co- 
lonie condussero ,• uno nella Samotracia , e 1 ’ altro nella Fri- 
gia . A questa discendenza , è credibile abbia avuto riguardo 
Scimno Chio (t) dicendo, che vicini ai Veneti y erano- i Tra- 
ci de.ii htrj'y imperciocché Traci y e ’ Pt/.t'gi erano la mede- 
sima nazione. Cosi Claudiano (4) chiamò Frigio y cioè 'Pela- 
igico il Timavo ; e cosi più distintamente Marciale , indicando 
il cavallo Cill.iro dei Castori al detto fiume , ricorda il culto 
dei CaLiri , che instituito fu dai Mukietii Relasgi . Finalmente 
vuoisi osservare, che Scryfo (>) asseiì essere la Japidia una 
parte della V ene^ia . . - 

Altro argomento in favore di tal passaggio ,de’ Pelasgi Ve- 
neti nelle parti dell’ Istria ,, può somnnnistiarci il ;CuIto di va? 
rie altre Deità loro particolari , che ritrovansi nominare dagli 
Scrittori, e ne’ monumenti . Il primo è quello al -Timavo verso 
i Cabiri , Castore , e Polluce , conie si disse , sull’ asserzione 
di Marr^iale (6^ , e in secondo luogo è da considerarsi il tem- 
pio a Giunone Fcronia eretto da B.ttdia seconda , con .portir 


Altre prnve dei 
Pehisgt nell’ Js~ 
trìu , 


(l) Lil). XXXI. Atpes ir^nctat appelln‘'<tt aitiij'iit.'* . (l) H-st. For,'>ju’ii tib. IT. 
O) Oib, dcfiript. V. 590. (4) Jlf III. Cin-. H<*ii l'h'ypii numtr->ntnr «r-i'-na 
Timavi , (^) Ad Georp, lib. IÌI. J,ipiJia ptrs e.<e frenetìir J\t<i a Jiifid'> OppiJn . 
(6) Lib. Vili, epigr. 18. Et tu ladeo jUix A^iitleja Tmiuv» htc ubi ttpttniu 
CytUrus autit aquas , . • . . 
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ci , e statua , come si rileva da un’ inscrizione ritrovata i4 
Villanova , diocesi di Cittancva. nell’ Istria a’ tempi di Monsi- 
gnore Tomaiini ( i ) Vescovo <li detu città , e per la prima 
Tolta da lui pubblicata , ed é la seguente : 

IVNONI . FERONIAE 
BARDIA . L. F. SECVN : : : 

AEDEM . SIGNVM POR ; : : 

CVS . D. P. S. D. 

Fu poi per la sua singolarità da altri ristampata più volte, 
come a suo luogo vedremo ; e però reca meraviglia , che il 
Maffei (2) adducendo un’ inscrizione a Feronia , soggiunga leg- 
gersi in essa la non forse più veduta Dea Feronia . Giunone 
fu Dea degli Etrusci , ed è rappresentata nella Tavola seconda 
del Demstero . Feronia era detta anche una città ed un bo- 
sco sacro nell’ Eiruria , accennato da Plinio ( } ) • Strabane 
vi aggiunge essersi così chiamata detta città dal nome di una. 
Dea nai^ionale vicina al monte Sorate . Era dunque Deità mu- 
nicipale , di cui nella religione .de’ Romani niuna testimonianza 
può addursi . Da uri’ inscrizione riportata dal Grutero (4) po- 
trebbe arguirsi , che un Collegio di donne Flamini vi fosse 
ascritto . Equivoco fu di Strabane , oppure confusione , e ar- 
bitrio s’ è introdotto nel testo , ove nel tempio di Giunone 
Feronia scrive essersi usato da alcune persone di camminare 
illese sopra ì carboni accesi ; mentre questo giuoco , si faceva 
nel tempio d’ Apollo nei Falisci , da alcune famiglie dette 
J¥pie ; le quali però con decreto del Senato Romano esenti 
erano dal servire nella milizia , cd in ogn’ altro offizio , come 
Plinio (5), Servio (6), e Solino (7) assicurano. Altre Deità 

(1) De donariis cap. XIV. (a) Vtron. illusrr. Iib. VI. p?i». 96. (3) Lil». III. 
cap. V. (4) Pag. CCCVIII. (J) Lib. VII. cap. II. (i) AdAeneid. lib. I, (7) Caj. 
Vili. 
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particolari degli Et^usci , e comuni al Friuli • e alf Istria potreb> 
bcro addursi , e fra queste il Dio Rubigo , come si ha da in* 
Kriaione pubblicata da Monsig* Jel/a Torre ( i ) , ma essendosi 
dai Romani accettate , si debbono ommettere . Al Timavo pure 
a’ tempi de’ Romani v’ era un culto a Diomede , ove un me- 
morabile Tempio , e un sacro bosco gli era dedicato , nomi- 
nato da Strabane (2), e da Teofraseo ()), e v’ erano forse 
i tempi a Giunone Argiva , e di Diana Etolia , indicati da. 
Strabane medesimo - 

Per non abbandonare però l’ originalità Pelatgica o Tirre- 
na , vuoisi aggiungere ancora la denominazione dì alcune città 
antiche dell' Ittria nominate da Livio (4), e sono Mutila ^ e 
Faveria * Mutila può giudicarsi assolutamente Etrusco , o Sa- 
bino y da che veduto abbiamo di sopra la medaglia di Cap 
Mutilo Generale de’ Sabini nella guerra sociale contro i Ro- 
mani. Faveria poi non sembra distaccarsi molto da Faleria 
città vicina ad Arezzo rammentata da Strabane ( 5 ) . A tali 
principi potrebbe condurci qualche nome etrusco che nelle 
inscrizioni dell' Istria si vede , e fra gli altri quello di Locu- 
mone. Nella chiesa di & Tommaso in Pinguente sopra un. 
piedestallo quadrato v’ è la seguente singolare inscrizione t 

% 

SALVTI . AVG. PRO . . 
INCOLVMITATE . PINQVEN 
L. VENTINARIS . LVCVMO 
ADIECT. IVMC. 

. • , V. LL.. S- 


Eistl per ora l’osservare la parola di Lucvmone, e quella di 
Veruinaris - Niuna voce è più etrusca di quella di. Lucumone } 



(I) Dt Diit nj. p. 316. (a) Lib,. V> 0 ) cap. Vii. 

( 4 ). Ub, XLI. 0) Lib, V. p-g. aaé. 

K i) 


Digitized by Google 



ANTICHITÀ’ ITALICHE 


76 

come ignoto non è, che fra le desinenze di quella lingua, 
nei nomi si riiwano quelle in na.ri , e ant . Nel Museo 
Etrusco ( 1 ) in un’ Urna abbiamo AVLAVNARl . Di questa 
inscrizione si farà nel Tomo II. parola. Non è perciò da 
trascurarsi quanto si legge presso Dionigi AlessanJrino (2); 
ove dopo aver descritto la spiaggia d’ Italia dalla Calabria ad 
Aquileja , Trieste , c sino alla Liburnia , che vuol dir sino 
ali’ Arsa , conchiude , cAt tutù i dotti popoli da lui nominati 
aHiano la terra degli Ausonj . 

Accennato abbiamo al Timavo il Tempio di Diomede , verso 
cui i Veneti culto aveano particolare , immoLindovi un cavallo 
bianco , c mantenendo in onor di lui le razze di cavalle : ma 
che Diomede greco sia venuto a Spina, come indica Plinio 
e poi andato al Timavo, non è da credere; imperciocché non si 
sa , che abbia egli mai abbandonate l’ isole di Tremiti dette 
Diomeiee , dirimpetto alla Puglia : oppure quel terreno , eh’ 
egli divise con Danno . Pesto (4) accenna il detto terreno , 
che divenne famoso per la battaglia di Canne , come può ve- 
dersi in Livio (s), c in Siho Italico (6) • Aver lui colà fab- 
bricata la città di Cannusio , è assicurato dallo Scoli.iste d’Ora- 
:rio ( 7 ) , e da Strabane ( 8 ) . Questo Geografo riporta la 
favola , che egli dall’ isole di Tremiti all’ improvviso sparisse , 
e clic in uccelli , i di lui compagni si convertissero . Pesto 
assicura , che colà morì , e vi fu seppellito (y) , ed Isidoro sog- 
giunge, che fu dagli lllirj ucciso (io). Al sig. Conte Pillasi (11) 
deesi il merito di avere sospettato , che tale culto fosse da’ 
Veneti, e dagl’ Istri dato a Diomede Tracio, e non al Greco. 
Si osservò già , che i Traci cran Pelasgi , per testimonianza 


(1) Pag. I>8. (i) Ue situ Orbi» v. jSj. _ » 

T«rr« /*%t ystTutr » 

(3 ) Ltb. ni, cap. XVI. (4) Ausit. lir.R. lat. p. 179. ( j ) Lib. XXV. in tampé 
DiomeJis . (6) Lib. Vili. DiameJìt nomine cnmp’jm , f7) Lib. I. Snt. X. (8) Lib. 
VI* «r/r/sM. {9) Diomtda Ìnsula (10) Onjijin. lib* XII, (il) 

«opra I Veneti P. II. p. 11. 
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anche tlell’ Alicarnasseo , il quale confessò , che i Traci par- 
lavano la lingua di que di Cortona , perchè discendenti erano 
dai Pelasgi . Diomede Re di Tracia fu celebre per i cavalli. 
1 favoleggiatori greci immaginarono , che li nutrisse con car- 
ne umana; e che Ercole poi l’ uccidesse (i). Euripide ( 2 ) 
però dice soltanto , che rubò i cavalli < e li attaccò ai suo 
cocchio. In ioman Diomede di Tracia, ossia Pelasgo fu cele- 
bie , e deificato ; e perciò i Veneti e gl’ Istri Tempio, e culto 
in onore eli lui conservarono . E poiché Argo fu prima abi- 
tato da Peiasgi , i quali , come Erodoto avverte , il culto in- 
troduiicro di Giunone , di Diana , e di altre Deità ; cosi i 
Tv.mnj di (jiunone Argiva , e di Diana , debbono essere per 
opere de’ Pelasgi riconosciute . Tutto conferma il sospetto , 
che tanto la Venezia, che l’ Istria siano state dai Pelasgi, 
negli antichi tempi anteriori alla guerra Trojana , abitate . 



(I) PJephit. 0.4. 31, Téb.XXX- Ite. (t) tr^uA. v. 38«. seni‘ 
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r^egr Isiri primitivi y e Popoli circonvicini , Della conquistt 
de Romani , della Gallia Cisalpina > e. delC Istria . .. 


A. 


$. L. JL ANTICA quistione fii , e tuttavia- si- mantitne , se gli Ar— 
DegV Istri Afi- gonautl fuggendo da. Coleo,, paese situato alla sponda orientale 
?V'.,“r,S;:dei P»™ Eua^o,. ora Mar-nero , entrati sieno. nel. Danubio y 
***}‘^. detto. Jsero', C: pervenuti a. Emona nelle vicinanze di. Lubiana^ 

trmmvi ,. gjano- per terra oltre i monti , oppure per un ramo dell' IstrO’ 

moderno arrivati, al mare Adriatico . Siccome poi in.scguìti fu— 
ron. dai. Colchi „ condotti da Absirto fr,uelIo di Medea , favo- 
leggiarono- gli antichi , che raggiunti nelle isole del Quarnaro , 
ed attaccatasi- fra di loro battaglia , vinti rimanessero i Colchi , 
e quindi' andassero per- quel paese dispersi , ed in memoria 
del fiume per cui usciti: eran dal mare ,. il nome d’ Istria gli 
dassero E; poiché Absirto rimase- ucciso in mare , si aggiùn- 
se ,, che a. queir isole il nome- rimanesse di Absirttdi La 
città di Pota si ritrovò- aver tema, colchico e quindi si cre- 
dette da* detti, popoli' fabbricata- anni 1270. prima della, no- 
stra Era ;• e cosi si' considerarono- gli Istri , o Istriani , discen- 
denti- dai Colchi . Tutte, queste- poetiche dicerie nel libro IV, 
della Spedi'^ione degli Argonauti ( 1 ) , da noi si esaminarono y 
e si- distrussero v. e. petò^ inutile, cosa sarebbe il ripeterle 


, 41^ .Ofctc T,. X» 
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Ommettendo adunque questa falsa originalità , rifletteremo : 
non essere fuor di proposito T esaminare , se dopo quelle pri- 
me età , nel«e quali i Tirreni Pclasgi possono credersi aver 
abitato i nienti Ocra , e la medesima provincia deU’ Istria , 
§:ano per diversa via , altri Peiasgi sopravvenuti dappoi , ai 
quali le denominazioni di varie città, dei fiumi, e della pro~ 
vincia medesima debbano attribuirsi . I Pclasgi come veduta 
abbiamo denominati furono Jonj , e passati alle sponde dell’ 
Asia , e molte isole occupate , una provincia formarono con 
dodici città, che ionia si denominò. Principale fra queste fu 
la città di Mtlcto , e da essa si distaccò una colonia , che 
andò a portarsi alle foci del fiume Isiro . Quivi si creò una 
provincia , che dal fiume , Istria si chiamò . Che codesti Jonj 
fossero veramente Peiasgi, è cosa Tuor d’ogni dubbio. De- 
scrivendo Erodoto ( t ) la Rotta di Serse contro la Grecia , nu- 
mera cento navi dei Jonj armate alla Greca usanyi , perchè 
prima della venuta di Danao , e di Xuto abitavano essi 
r Acaja nel Peloponneso , dove si chiamavano Peiasgi Egialei^ 
Da Jone' poi figliuolo di Xuto detti furono Jonj . In seguito 
lo storico conta in detta 'flotta diciassette navi dell’ altre iso- 
le , gente Pelasgica , detta poi ionica . Sessanta navi avevano 
gli Eolidi Peiasgi ancK essi : e in . altro luogo afferma , che 
Peiasgi Joni erano pure i Dori (a). Della ionia, e dei Jonj 
varj Scrittori antichi parlarono , ma Erodoto anteriore a tutti , 
notizie più precise ci ha tramandato.. 

Seguendo pertanto le tracce., eh’ egli ci diede , diremo eoa 
lui, che ristro divideva il paese abitato dagli Istriani coloni 
dei Milesi (}), e codesto paese sì .chiamò Istria* La città 
capitale detta fu Istropoli ; e Strabone (4) la pone a D. stadj 
a destra dalla sacra bocca delt Istro ; Jabbricata ( dice anch’ 

<0 Lib. VII. 0. 94. (1) Lib. 1. a. vji, (3) Lib. 11 . a. 33. r« 

44 ) Lih- VU. f. 319. 
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egli ) i/ji Mdtsi . Da litropoli staJj CCL. tlistanti; era la cittA 
ili Tomi celebre per Li relegazione di OviJto ; indi ApolhntJ , 
Bidona, Cruni , ed Odessa. Strjtone non nomina altre città, 
come appartenenti a’ Mdesi ; ma improbabile non è il crede- 
re , che ne fossero delle altre ancora , sino al numero di do- 
dici , secondo il loro costarne . Codesta provincia d ’ Istria all’ 
Eudno continuò ad appellarsi con nome tale anche sotto gli 
Selli , da che Mattia loro Re cominciò la guerra contro gl’ 
Istriani (i), allo scrivere di Giustino, Caduta quella provin- 
cia sotto il dominio di Roma , da che Marco Lucullo ammi- 
nistrando la Macedonia , sin colà i confini dilatò del Romano 
Imperio, allo scrivere di Sesto Rufo (2), e di Eutropio ()), 
il nome d Istria mantenne sempre; e noi pubblicato abbiamo 
due non più vedute medaglie di Settimio .Severo , e di Giulia 
Domna con b leggenda 1 STPIHNÌ 2 N degli Istrteni (4)- 

Aristagora capo de’ Milesi si ribellò da Dario T anno li. 
dell’ Olimpiade LXX. , e 1 ’ anno dopo Milctu fu distrutta dal 
detto Re : e i Milesi rimasti dal furore delle sue armi furono 
relegati in Ampa , sul mar rosso (5). Molto prima di tale 
strage avranno dunque i Milesi la lor C lonia mandata all’ 
Jstro ; e Giorgio Sinccllo nomina Istropoli cerne esistente a’ 
tempi degli Argonauti, cbé quasi tredici secoli piima della 
nostra Era . 

Prossima a codesta Ist'ia del mar-nero con l’ autorità dì 
Anernidoro (6) , di OrfeO’ (7) , di Tolomeo (■'), di Igho{<)), 
di Plinio (10), e d’altri, abbiamo noi dimostrato (11), es- 
servi stata la città di Ab soro , c le \S'<\e Absirt.Ji dette cosi 
dall’uccisione di Aòsirro , come Cicerone accenna (12), attri- 
buita falsamente a Medea - Dall’ aversi creduto essersi dall i so- 
rella 

(I) Lib, IX. (1) Breviar. rcp. gest. lìb. II. (;) L:b. V'I. (4) nvl'i* (> ercT X. 
p. 381. seguenti. (5) Erodota l.b. VI. n. T9. (6) P.c.so Srclaro B'/dtiiino » 
(7) ArgOfi'Ut. 1624 (8j D«.^r»pr. Ponri . (9) Ogt’.o fav. 26. (^c) L;b. V. t. p. I V, 
(II) Pelle Opere T. X. p. 376., e segg. (I2) Pc nai. Dcoi. l.b, PI. cp. 2f. 
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fella fatto in pezzi il corpo di Absirto , ne venne l’idea, che 
la città di Tomi acquistato avesse tal nome, sopra di che può 
vedersi Apollodoro (i), ed Ovidio (2). 

Che codesti Milesì Jonj , che è quanto a dire Pelasgr , e 
Tirreni , sieno stati finalmente obbligati a cedere l’ Istria agli 
Sciti , è accennato da Sirabone ( 3 ) , e più anticamente da 
Erodoto (4) , ove scrive, che V Istro è il primo dei fiumi 
della Selcia y e che vi abitavano gli Sciti y che si chiamavano 
Greci Sari . A’ tempi d ’ Ovidio altri popoli egli non vi co- 
nobbe, che Sciti y Colchi , Jj\igi (s) 1 oppure Lat^igi y come 
ha Strabane (6). 

Per qual parte codesti Jonj Milesi si diriggessero , allorché 
dalla provincia dell’ Istria al mar-nero scacciati furono , non 
è diflicile l’indovinarlo, se sul mare Adriatico una provincia 
vediamo , che Istria appunto si è denominata , per cui un 
fiume detto Istro scorrere si credette ; ed appresso a cui si 
rinnovò la favola della venuta degli Argonauti , e dei Colchi y 
r uccisione di Absirto , e il notne di Absirtidi alle isole cir^ 
con^icinc. Nuova per verità è questa mia opinione, ma non 
perciò manca di probabilità , e di molto foni ragioni . Che 
un fiume ci fosse nella provincia dell’ Adriatico, Istro detto, 
sembra indubitato, se fede si presta a Plinio (7), ed a Stra- 
bene (8), i quali rapportano autorità ancora più antiche: e 
questo confermato viene da Sillace ( 9 ) , e da Pomponio 
Mela (io). Il perchè Isidoro (ti), e Paolo Diacono («2) 

(I) L.b. 1. ( 1 ) Tri7t. !il>. ÌTirEleg. IX~ 

Std vetus huic nrinitn , poìiniq e ttniiqiiittis urie , 

Contine ai A’ysyrti cade ftiisse , loco. 

Inde T^mìs dictus Incus A(c, quia ferì ur in ilio 
AUtnhra soror , Jniiris t eonsecuisse sui 

(}) L'b. VII. p. }05. (4) L.b. IV. n. 44. (5) Tiistium lib. II. Fleg. I, Jniyge$ y 
é- CnUki tfc, (6) L I». VII. p g. 306. (7) Lib. I I. c»p. 39. (8) Lib. I. p..g. 98, 
(9) Fcripl. in G».i)gr. Vct. Si.ript. min. (lo) L b. 11 . cap. Ili, (li) Orig. bb, XIV. 
n. 4. Histrum Hister umnis , vocavii , qui ejus lerram influii, (il) RcT.Longob.ir. 
hb. II. cap. 14, Rcr. Ital, Script. T. 1 . p, 431. Histritt eutem ai Histro flamine 
iognuminatur , 
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furono d’opinione avere il fiume alla provincia il nome d' Istria 
comunicato. ApoUodoro fu il primo a immaginare, che il Da- 
nubio, detto Istro , in due rami si dividesse; il primo verse» 
il niar-ncro , e l’ altro per mezzo dell’ Istria nell’ Adriatico ; 
e molti amichi vi andaron dietro. Plinio (i) rimprovera par- 
ticolarmente Cornelio Nipote-, e Diodoro (2) aggiunge , che 
gli Scrittori dall’ uniformità del nome ingannati , credettero , 
che C Istro , che vu nel mire Eu sino avesse comunicayone con 
r altro, che sbocca nell Adriatica, Aristotile (}) accenna an- 
ch' egli , una comunicazione dell’ Istro colf Adriatico , ove 
parla del pesce Trichia , da noi detto Sardina , e Saidc'la , 
dicendo , che questi tali pesci si pigliano allorché entrano nel 

Ponto , ma non mai allorché se ne escono Cagione di 

questo è , che entrano nelC Istro , e poi dove il fiume si di- 
vide , passano nelC Adriatico. Plinio (4) ricavando da Aristo- 
tile questo viaggio delle Sardine , negando fede alla divisione 
dell’ Istro in due rami diversi , soggiunse accader ciò per 
mezzo di vene sotterranee ; il clic è contraddetto dal Dale- 
campio . Potrebbe veramente ritrovarsi , con una geografia 
sotterranea , una comunicazione del lago di C-yirknit^ nella Car- 
niola coir Adriatico ; e se questo lago comunicazione avesse col 
Savo , potrebbe delincarsi il viaggio delle Sardine dal Ponto F.u- 
sino nel Danubio , poi nel Savo , indi in codesto lago , e final- 
mente nel mare ilelf Istria . Di codesto lago conosciuto antica- 
mente sotto il nome di Palude Lugea , può vedersi quanto ne 
scriva il Baron Valvasori , e prima di lui il Cluverio . Il fe- 
nomeno al certo è singolare ; perchè ogn’ anno nel mese di 
Giugno le acciue spariscono con i pesci abitatori , e nel mese 
di Novembre se ne ritornano ; ed è anche notabile , che ap- 
punto da Giugno a Novembre sussiste la pesca delle Sardine, 


<i) Lib. IH. cap. 18. (1) Ub. IV. p. (3) Hitt. Animai. Ub. Vili. cap. 13. 
(4) Lib. IX. cap. I{. 
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alle sponde dell’ Istrìj . Pure i pesci del lago sono dì tutt* 
altra specie , che di Sardine ; nè è da credersi , che data an- 
che la comunicazione de’ fiumi accennata di sopra , potesse 
mai r Istria avere il nome dall’ Istro Danubio , mentre non 
da questo , ma dal Savo le acque de’ suoi fiumi potevano 
derivare . Tempo perduro sarebbe poi il trattenersi nell’ esame 
della possibilità , che il fiume Istro potesse un tempo con un 
suo ramo passare per l’ Istria , mentre ancorché il livello delle 
montagne avesse potuto permetterlo , non poteva accadere tal 
divisione, se non che sotto rimboccatura del Savo , onde con 
tutt’ altro fiume avrebbe potuto comunicarsi ; cioè con là Ce- 
tina , che è al di là di Spalatro ; e fu confine antico fra i 
Liburni , ed i Dalmati . . ' 

Al contrario a tutti è noto , che qualora una nazione in 
altro paese si trasporta , conserva per lo più 1’ originalità della 
sua provenienza , adattando i nomi dei luoghi abbandonati , 
ai nuovamente occupati ; di che non mancano nell’ Italia me- 
desima molti esempi di Greci , di Galli, di Longobardi 5 onde 
in parte si chiamò Magna Gruccia , in altra , Gallia , e final- 
mente LongobarJia , o Lombardia . Non sarà quindi strana 
cosa il pensare , che i Pelasgi Jor:j scacciati dall’ Istria ,, del fiu- 
me Istro , abbiano anche le denominazioni del paese , donde 
partirono , seco loro portate . Questo pensiero con altre con- 
ghietture può ancor più sostenersi . I Pelasgi , secondo Erodo- 
to (1), allorché abitavano il Peloponneso fra le dodici città, 
che fondarono , diedero a due i particolari nomi di jCijiipx , 
e di Ahpàt, Egira, e di Egida. Altra città era con tal nome 
(Ìl Egida, e monte Egeo detto era. in Creta; ove pure i Pe- 
lasgi abitarono a’ tempi d’Uli.sc, come Omero accenna nell’ 
Ultssea . Allorché poi si ritirarono nella Ionia, una di quell’ 
isole si chiamò Egira , ed alita Acx a specie Caprae , (al dir di 


(I). Lib, I, n. 145. 
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Mart Ionio detto 
§oi Adriatico, 


Plinio ) qux ita a Grxcis appdlatur ( i ) » e che si crede aver 
dato il nome al mare . Ora ò da sapersi , che la prima città 
nell’ Istria rammentata da Plinio (a) è per 1 ’ appunto Egida . 
Oppida Ihstrix (die’ egli ) cìviurn romanorum Algida . Questa 
città latini7.^andosi fu detta Capri , indi Justinopolis ; c f.nal- 
mente nei tempi bassi Capodistria dall’ essere capitale di tutta 
la provincia , distante miglia dodici da Trieste . Il fiume vicino 
si chiama ancora Forrnione i Formio amnis è detto da Plinio (j), 
e da tutti gli antichi . Fornitone fu nome celebre fra gli lonj , 
e particolarmente nominato da Pausania (4), ove dice essere 
stato in venerazione presso gl’ Jonj all’ occasione del trasporto 
eseguito del simulacro d’ Ercole , merce un di lui sogno , in 
Eritra città della Ionia . Il nome di Formione perciò si rese 
a molti comune, come abbiamo da Snida ^ da Demostene ^ da 
Aristofane ne’ Cavalieri (5), e nella Lusistrata (6), da Tuci- 
dide (7) , e da altri ancora . Noto è , che i Pelasgi uniti a* 
Greci ) aveano con questi comunione di lingua , onde bilin- 
gui detti furono da Tucidide', e talvolta da Erodoto, come 
Greci denominati . Non è perciò da maravigliarsi , se nella pro- 
vincia d’ Istria varie città si ritrovano con tema greco . Li- 
vio (8), oltre Favtria , c Mutila, nomina Nesasio Nesactiumi 
Plinto dopo Egida rammenta Parentium , e colonia Pala , 
qux nane pietas Julia \ e Tolomeo due altre ne accenna Pi- 
cuento , e Alvo . Di tutte certamente può analogia ritrovarsi 
con la lingua Greca , ma sopra tutte basti la sola città di 
Pola . nOAIS vuol dire città . Due città nell’ Epiro così de- 
nominate si ritrovavano ; e cosi si chiamò anche Alessandria 
d’ Egitto . 

Per tutto dove andarono gli Jonj il loro nome lasciarono,' 
e però da questi popoli dee riconoscersi la denominazione di 


(l) Lil). V. cap. li. e lib. IV. cjp. ir. (a) Lib. III. cap. 19. (3) Lib. III. 
cap. 18. (4) Lib. VII. (J) Stroph. v, 14. (6) Chor. V, (7) Lib. I. n. <4., cd 
altrove . (H) Lib. 41. 
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Ionio dato al mare prima , che Adriatico si denominasse . Ionio 
è a mare cK ora sì chiama Adriatico ^ dice Suida (i)j con i 
medesimi termini si spiega (2) Dionigi d ’ Alkarnasso 

scrive cosi ( 3 ) : Io chiamo Italia tutto quel tratto di paese che 
è circondato da una parte dall Ionio , dall altra dal Tirreno , 
e dulia teryi dalle Alpi ; e Tucidide (4) riferendo la storia 
di Epidamno , ora Dura-^tp colonia de’ Corcirci , oriundi da 
Corinto , e poi abitata dai Corinti medesimi , scrive , che Epi- 
danino è situato alla parte diritta entrando nel seno Ionio . I 
Romani dapprima lo chiamarono Supero ^ \vìò.ì Adriatico onde 
il nome di Jonio si restrinse all’ imboccatura del seno fra il 
capo d’ Orso y e della Linguetta y o della Valona’y e da colà Po^ 
liluo (5) cbiiamò il mare Adriatico. In seguito arbitrariamente 
questo mare , ora Ionio y ed ora Adriatico si denominò 3 il 
perchè Dionigi Ajfro , Adriatico lo chiama , ove parla dell’ 
isole Diomedee , ora di Tremiti dirimpetto alla Calabria , e 
Ionio poi chiama il mare del Quarnaro , ove sono le isole 
Absirtìdi (6). Il medesimo arbitrio vediamo anche presso 1 ’ / 4 /r- 
earnasseo . Ma Strabone (7) , e Tolomeo sembrano aver voluto 
dare a questi mari il confine fra il promontorio Idrunto y e i 
monti Cerauni . Manilio (8) però dimostra il Ionio ancora più 
in giù , ed al contrario Procopio molto più insù (9) . Stefano 
Bipniino conservò 1’ antica denominazione , ed asserì , che la 
Veneya , e 1 ’ Istria erano sul mare Ionio , così detto da /o- 
nio uomo Italo y o Illirico (10). Servio vi aggiunge un’altra 
conghiettura , cioè , che tal nome possa essere derivato , da Io 
figliuola d’ Iliaco (li)* * Teopompo presso Strabone (12), ed 
Archidarno presso Celio Rodigino y aver gli lonj dato il nome 
al nostro mare asserirono . Il nome di Ionio nell’ Istria si man- 

. 1 «HAf W\ A ^ uuì Itutf xtPiir.e , (1) ChiI, Hi$t. lib. II. 

• xlXuyn &c. (3) Lib. I. p. 8. (4) Lib. I. n. 14. « 14. (s) Lib. II. (6) De sita 
Orbis V. 4^1. AXX &C* V. 4 ^ 8 , ir^«r mvymr -1 , (7) lib. VII. 

p.^i6. (8) Astronom. lib. IV. V. 6oy. (9) De bel. Got. lib. I. cap. XV. (io) ìrr/m 
mktm rìt inin kim-Xh . (li) Ad Acncid. lib. 111 . (Il) Lib. VII. 


^rit dei Ioni . 
Istrioni, detti cosi 
daii’ htrie. 
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tenne anche ne’ tempi romani, e dall’ (i) , e dal 
tcro (2) un’ inscrÌ2Ìone si riporta ritrovataci in Fola , ed è la 
seguente . 

' CLAVDIO CERVONI 
IONICI . LIB. 

C VECTIVS . C. F. PEDO 
IN FR. P. XIII. IN AGR 
P. XX. 

I Romani poi , che generali resero i nomi delle provincie per 
ampliare le podestà de’ governi , scmpiitìcarono anche i nomi 
del mare j e come sino alla Macedonia lo denominarono Adria- 
tico y così air osservare di Plinio (5)» Macedonico chiamarono 
quello , che bagnava la Macedonia e la Tracia , e Greciense 
1 * altro , che abbracciava tutta la Grecia . 

Comunque sia , ritornando noi ai Pelasgi Jonj , giovi un 
momento il riflettere sulle loro arti , e sulla loro coltura . 
Noto è r ordine dell’ architettura , che Ionico si denominò ; 
cd è notissimo nella musica il modo Ionico , che fu uno dei 
cinque , nc’ quali la scien/.a armonica si comprendeva . Arista- 
gora , Talete , c Anasimandro , i quali lo studio della astro- 
nomia , e della geografìa in Grecia portarono , erano di Mi- 
Icto ; e nato in Tejo y o Teo città della lonii , era Pitcrmo 
poeta celebre , allo scrivere di Ateneo ( 4 ) , e che ritrovò 
nella Tragedia il canto, che Ionico si denominò. Il lusso, e le 
mode ritrovate da’ lon/ in ogni genere di coltura , furon celebri 
tanto in Grecia, che in Roma, e perciò derise da Plauto (5), 
e da Oo?7/o ( 6 ) , come noi facciamo dcMc francesi . Dei 
giuochi , e delle saltazioni , o balli Ionici , Ateneo parla in 
più luoghi , e spezialmente ove insegna , che fra i bicchieri 


(I) Pag. CCLXK (a) Pag. XLV. (3) Lb. IV. cap. il. <;4) I. b XIV. p. 6is. 
( t ) Ir» Exfr. Stidio . (^uit Jonicus , <tm Cintrdicus Ajc ule ftcerc possiti 1 . 
(fi) Lib. Od. 6. Motat duceri gnudet jonteus . 
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sì ballava la Ionica (i). Essersi usato il ballo Jonico con i 
jbicchieri , anche dagli Etrusci^ da molti monumenti s’impara, 
e possono fra gli altri osservarsi le figure espresse sui vasi 
nelle Tavole XI. c XIV, dell’ Ecruria Regale \ dal che fra 
queste nazioni una uniformità gentilizia sempre più si conosce . 

Se però i Pelass^i Ioni son pervenuti nell’ Isiria , avranno 
anche le arti loro proprie , trasportate seco ; onde non è da 
disprezzarsi la conghiettura , che quella del ballo , c delia 
rappresentazione pantomimica particolare fosse di quella pro- 
vincia . Serva di prova la parola Histrio , con cui tal sorta 
di gente si distingueva ; e che propriamente , come insegna 
Cicerone y saltatore significa (2). Gli Etrusci y secondo Livio (3), 
sotto il nome d’ hcrio , non intendevano altro , che LuJio , 
cioè Saltatore . Può vedersi anche Valerio Massimo (4) , ove 
parla di codesti saltatori . Hisirio si disse dunque da principio 
il saltatore, e Cluvio Rufo presso (5) asserì, che un 

tale Isiro celebre più di tutti in quell’ arte , il nome suo ha 
dato agl’ Istrioni . Che costui fosse Istro detto , perchè nato 
nell’ htrid , può essere rivocaro *in dubbio , ma non perciò 
Eesio (6) si astenne dal pronunciare , che gl’ Istrioni così fu- 
ron di nomi nati , perchè dall Ist/ia vennero la prima volta ; 
nè da tale opinione si discosta Isidoro (7)* Si osservò più 
sopra , che nome particolare nell’ Istria fu quello di Fornito- 
ne y e lormione fu comico nome presso Aristofane y e Tcren- 
jiOy ed anzi da Ateneo (8) è nominato un Forrnione , come 
scrittor di com.mcdie . Una curiosa inscrizione, che si disse 
esistere in Fola, pubblicata da Aldo, e poi dal Grntcro (9), 
benché riprovata da Antonio Agostini (io), ci dimostra un 
òV/’/o Istrione , che comincia VIATORES 6cc. Il primo a 

(1) Lib. XIV. p. 619. (a) De flnihut lib. III. cap. 7. Hitirioni actio saltatori 
motut non quivis ; sed certum quidam est dutus . (3) Lib. VII. csp. II. (4) Lib. II. 
c.ip. I. mw Ludnr, (s) Quaesf. Roin. Opera T. II. p. 289. (6) In Auct. litrg. lat. 
p. 295. Histrtones sic dicli quod primum ex Histna venennt . (7) Orig. lib. XV'III, 
cap. 48. (8) Dipnosoph. lib. XII. p. J39. (9) Pag. CCXXIX. (io) Dialog. p. 29}, 
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Tav. I 


pubblicarla fu nell’ anno 15 io. un tale GofreJo Torino in 
una raccolta eli cose antiche, che ha per titolo Vdlcrii Pro- 
hi 6'c. , c la dà come esistente non in Fola , ma in Salona 
in lapide mirje magnitudi nis . Costui però si chiama Poìcnse ^ 
e s’intitola così: SERTI VS . POLENSIS . PAIIASITVS . HI- 
STRIO . VESTER . FESTIVISSIMVS . Inutile cosa sarebbe il 
giustificarla ; come all’ incontro non sarà mai fuor di ragione 
il sospetto, che dall’ Istria passata sia l’arte del ballo Jonico^ 
e con essa il nome degli Junoni ; non ostante la contraria 
decisione de’ moderni Scrittori , e principalmente di- Alberico 
Gentili , e del Demsteto , i quali per altro non hanno ap- 
poggio d’ antico Scrittore . Imperciocché , se Uvio scrisse , che 
gli Etrusci col nome d ’ Istro chiamavano il saltatore , rimane 
sempre con tutto ciò il sospetto, eh’ essi l’abbiano così de- 
nominato dal paese , donde tal arte passò iiì Etruria . Il nome 
d' Istrio ì o litro si diede ne’ tempi posteriori agli Attori delle 
commedie, c delle tragedie, onde Plinto (f) disse, che O/i^ 
Ho lllare era comcciiarum histrto , ed al contrario Esopo (2), 
tragaJiarum histrio . Porrebbe quindi conciliarsi la contesa , 
lasciando agli Atcliani l’onore di avere in Roma introdotte 
le commedie , e conservare così agli Istriani l’ arte Jonica , o 
sia la saltazione , e il nome d’ Istrio , che si rese poi alle 
persone di teatro comune . Nel territorio di Trieste nella con- 
trada di Romagna, nel mese di Luglio di quest’ anno 1787 
sì ritrovò una statuetta di metallo alta circa mezzo piede di 
Parigi , di cui mi inviò il disegno , che qui si pubblica , il 
sig. Andrea Giuseppe Bonomo dotto Cavaliere di ruvila città, 
a cui debbo la comunicazione di molte antichità . Questo é 
un giovine coronato d’ edera , vestito di tonaca cinta ai lom- 
bi , e corta sopra il ginocchio : in piede ha i calcci allacciati 
con cappio sopra i inalcoli , e sembra in atto di recitare . 

Porrebbe 

(1) Lib. VII. cap. 53. (i; Lib. XXXIX, cap. li. 


DIgitized byGoogl 


LIBRO SECONDO. 


89 

Potrebbe tale statua rappresentare un comico , cioè un Istrio- 
ne , o attore , o poeta . Il vestito , o tonaca si vede nelle 
figure comiche del Terenzio stampato in Urbino sull’ antico 
Codice del Vaticano , e prima pubblicate con moltissime altre 
maschere, dal Ficoroni nel bel libro de Larvis scenicis (i)j 
per esempio è vestito Sosia nell’ Andria , e cosi Cherea nell’ 
Eunuco . Si osserva però , che tanto nel Terenzio , che nel 
libro de Larvis, le figure hanno o i piedi scalzi, o le solee, 
che noi diremmo piaaede’, quando nella nostra c’è il calceo, per 
non dire socco , perchè di questo non si sa ben la figura . 
Nella commedia però ogni maniera di scarpe si adoperava . 
Corrono i servi, elevano gli socchi, abbiamo in Tere/tj/o (2) . 
Per contrassegno di ricchezza , ti rammentano in Plauto ( } ) i 
socchi ricamaci <f oro , Le solee poi , che con sole stringhe 
erano assicurate , lasciando il piede nudo , o al più con due 
o tre fascie di cuojo 1’ una dall' altra distanti , come usano al- 
cuni de’ Frati mendicanti , erano le più comuni fra i comici . 
Dente soìeas , ordina ai servo il giovine Dinarco in Plauto (4) 
per andar a porsi a cena con la sua beila . Del ea/ceo poi , 
vegga^i quanto più d’ ogn’ altro scrisse nel libro II. Albetco 
Rubeno (5).' Una scarp , 0 calceo, si osserva in una meda- 
glia d’ Adria pubblicata dal Cori (6), e dal Majfei (7). Ottone 
Sperhngio (8) conferma il sospetto di Alessandro Tassoni ; ed 
è , che dai calcei mullei , derivi il nome di mulle , che in al- 
cuni paesi di Francia, e d’Italia si dà alle pianelle. 

Si accennò , che la nostra statua potrebbe anche essere 
stata fatta in onore di qualche giovine Poeta , in atto di re- 
citare una sua qualche commedia . Un tal costume , non solo 
era in Grecia , ma anclie in Roma •, e Plinio il giovine c’ in- 


(I) R - mj: 1754. 4. (a) Hculoni. A.l. I. tc. I. v. 71. ()) Bjcch. Art. li. ic. 
III. V. 97. (4) Tru ui. Ari II. se. IV. V. 16. {5) De re vesturia . Antuerp. 
I<Sj. 4. p. i4n. sc);p. (6) Miis. Kltusc Tjv. 197. (7) Ossir. Leti. Tom V. p. 
379. (8) De Cre,i(lis Veter. Diauiba. Thca, Cixe. Aut. Gron. X. IX. p. fij. 
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Lii Corgnre inse- 
gna particolare 
degli Eirusci f * 
dei Jortj , 


segna , che le gare de’ Poeti accadevano nel mese di Aprile (i). 
V’ erano stabiliti i giuJici j ed il più bravo veniva coronato . 
Presso il Gruiero ^ un’inscrizione abl)iamo ritrovata in Forenza 
di Puglia, in lode di T. Valerio PuJente ^ il quale di anni 
XIII. fu coronato, per aver nella gara superati tutti i Poeti; 
e vi si aggiunge , che in di lui onore gli si eresse una sta- 
tua : ma chi glie l’ abbia eretta è in contesa ; mentre il Gru- 
tero legge ( 2 ) PLEBS HISCOMF.NSIVM , il Grevio HISTO- 
NIF.NSIVM, cd il /'/coro/?/ HISTKIONENSIVM (3). La coro- 
na della nostra statuetta è di edera ; e potrebbe anche essere 
di un comico Bacchiade . 

Uniformità di culto fra gli Eirusci , ed i Jon/ della pro- 
vincia d’ Istria , oltre il singolare accennato di sopra di Giu- 
none Fcronia , può dedursi ancora di quello di Minerva , e 
della Gorgone Medusa ; di cui nella nostra città d’ F.gida 
tante prove si conservano ancora . Possono vedersi le Tavole 
II. IV. V. VI. dell’ Eiruria Regale , in tre delle quali Mi- 
nerva ha sul petto l’ immagine della Gorgone sopraddetta . 
Pausania (4) alFerma , che Io scudo con la Gorgone era par- 
ticolar insegna degli Jonj , descrivendo quello , che appeso era 
nel tempio di Giove Olimpico ; il qual tempio eretto fu da 
Pelasgo capo , e conduttore dei Tirreni , che Peiasgi furono 
denominati . Per quanto può permettere l’ oscurità , da cui 
r antica storia de’ popoli è deturpata , sembrano essere sulTi- 
cicnti le combinazioni da noi formate per sospettare almeno , 
se non per istabilirc , che ai Jonj partiti dall’ Istria 

al mar-nero , il nome della provincia , delle città , e dei fiu- 
mi della nostra Istria all’ Adriatico , debbansi attribuire , e per 
conseguenza anche i riti di religione , e le arti , fra le quali 
quella della salrazionc , o danza sacra , c teatrale , donde il 
• nome ^Istrioni ne venne. 

(1) LÌbT I. ep. 73. (1) p 7 s' CCCXXXJir^^ri)TlÌ 7 rWs &c 7 pT 9. (4) Libi 

V. cap. X. 
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Potrebbe innoltre con qualche ragione sospettarsi ancora 
appartenere alla nostra provincia , alcuna di quelle medaglie « 
che unicamente si ascrissero all’ Istria pomica . Quella per 
esempio riportata da Uberto Col:^io (i), e dal Bejero (2) ha 
due teste in prospetto , l’ una contro l’altra , e nel rovescio 
un Turso, o un Delfino, che è afferrato da un’ Aquila con 
l’ inscrizione ISTPIHiiN de'^li IstrUi . Detto abbiamo più so- 
pra , che il Turso fu particolare insegna delle monete etru- 
sche , donde que’ popoli il nome ebbero di Turseni, e Tir- 
seni : r uso poi dell’ Aquila nelle loro caccie , è dimostrato 
dal Bonarràti nelle aggiunte all’ Etruria Regale ( 3 ) • Due altre 
ne riporta il VaìlUnt (4). Una di esse ha una figura nuda, 
che nella destra tiene lo scudo , e nella sinistra il fulmine 
fatto a guisa d’asta,. e appiedi un cane colla medesima epi- 
grafe degli Ist ie.-.i 3 l’ altra poi ha una figura palludata a ca- 
vallo , il capo coronato , e col modio , un’ Aquila vicina , ed 
una pietra quadrata appiedi. Riguardo alla prima, è da vedersi 
il cane rappresentato spesse volte nei monumenti Etrusci ^ come 
nella Tavola LXXVII. dell’ E'.iuria Regale. In questa debbo- 
no anche notarsi i Cacciatori con aste simili a quella , che si 
vede nella suddetta medaglia'. Per riguardo allo seconda poi, 
dee ricordarsi essere stata la pietra qu.ndi^ita in uso pure degli 
Etrusci per cominciare con buon augurio la fabbrica delle 
città, che pure di forma quadrata fcrmavansi *, come fu Roma, 
che con ritcr etrusco si fondò , come abbiamo da tutti gli aa- 
tkhi Scrittori, onde Ennio disse i 

Romee regnare quadratee. 

■■ Coteste medaglie hanno, a dir vero, i caratteri, che non 
sono nè etrusel , nè peiasgi , nè greci antichi ; ma quali si 
usavano ne’ buoni tempi della Grecia ; e questa riflessione 

■ (t) Grsec. & A<ia numi.m, Tub. XXVni. (a) Thes.iur. Brandt niburg. T. i. 
p. 48d. 31. j,ag. 5. e sei'Uc-mi . (4) Numis. pop. II. dif. loq. Aus- 

atclud. 17C». fol. p. iQi. (;} Presso Fcsro in auct, l.o^. Lt. p. 160. 

M ij 
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potrebbe indebolire il nostro sospetto . Ma , se ci risovven- 
ghiamo , che i Pclasgi eran bilingui ; e che particolarmente 
quei di Mileto , più che ogn’ altro popolo la lingua greca 
non solo coltivarono , ma illustrarono ; ritroveremo , che pas- 
sati nell’ Istria italica , potevano usare nelle medaglie i carat- 
teri della Grecia . Se l’ Istria in seguito si deificò , e Vibio 
Varo vi eresse un Tempio come vedremo f poteva esser an- 
che espressa nelle medaglie . 

• Una tanta uniformità fra gli Etrusci y Joniy ed Istriani ^ 
/orma a parer mio un tale ammasso di conghietture , che può 
supplire alla mancanza di prove certe , ed innegabili nella 
verità della storia . 

Avendo sin a quest* ora , de’ tempi antichi , ed anteriori all’. 
Imperio di Roma bastantemente parlato , per quanto porta Ìl 
nostro assunto , convien discendere ad epoche posteriori , cioè 
all’ invasione de’ Galli ; con la venuta de’ quali tutto il paese 
di qua, e di là del Po, e tanta parte d’Europa, e dell’ 
Asia ancora cangiò d’ aspetto ; giacché delle diverse colonie 
greche alla parte meridionale d’ Italia venute in questo frat- 
tempo , molti antichi , e moderni Scrittori hanno parlato ♦ 

Si confusero anche dagli antichi i tempi delle invasioni dei 
Galli in Italia; e Livio (i) con esattezza critica, li distin- 
gue, insegnando, che l’assedio di Chiusi, e la presa di Ro- 
ma fu preceduta di ducente anni dai primi Galli ; che scac- 
ciando gli Etrusci , il paese occuparono prima fra il Po , e 
V Alpi , e poi di là sino agli Appennini. I.a prima venuta 
di codesti popoli accadde sotto Tarquinio Prisco , che vuol 
dire anni DLXXXVII. prima di Cripto. Varie ragioni accen- 
nate furono della loro uscita dalla Francia, che possono ve- 
dersi presso Plinio ( 2 ) » Polibio ( 3 ) , Giustino ( 4 ) > c U- 


(I) Ub. V. Lib. XII. cap. I. (3) Lib. II. (4) Lib. XX. cap. V. 
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yio ( 1 ) • Convengono però tutti > che A/nòìgaco Re dell» 
Celtica , che Lugdoncnse , o Lionese si chiamò dappoi , due 
eserciti inviò sotto il comando di due suoi nipoti, Bellovcso ^ 
e Segoveso a conquistar nuovi regni. Toccò in sorte al primo 
di venir in Italia , e ’l secondo girò di là dell’ Alpi , per i 
paesi , che Norico si chiamò dappoi . Le nazioni , o per dir 
meglio i popoli venuti in Italia col primo ; furono , secondo 
Livio , i Biiturgi , i Senoni , gli Edui , gli Arverni , i Car- 
nuti , gli Ambaorì ^ e gli Aulcrci . Inutile fatica sarebbe quella 
di voler assegnare i precisi paesi donde coloro si partirono i 
mentre nell’ età di Strabane , di Plinto , e di Tolomeo , an- 
che in quella parte la geografia politica s’ era cambiata . Tutta 
la Gallia f scrive Cesare (z), dividesi in tre pani una delle 
quali è abitata dai Belgi , t altra dagli Aquitani ^ e la tenpi 
da que popoli , che in loro lingua si chiamano Celti , e nella 
Romana , Galli son detti . Tutte queste genti nella lingua , nei 
costumi , e nelle leggi , son differenti fra loro . Il fiume Ga~ 
ronna divide il paese de' Galli , da quello degli Aquitani , e 
la Matrona, e la Senna da quello dei Belgi. Questo è tutto 
quello , che può sapersi intorno al paese dei Galli . 

Alla venuta di questi , gli Etrusci , che abitavano queste 
regioni , si opposero ; ma al Ticino furono vinti , e perciò 
obbligati ad abbandonare il proprio paese , ritirandosi sotto la 
condotta di Reto loro capitano , sulle montagne ; le quali la 
denominazione di Re\ie acquistarono . Seguendo le vestigia di 
Belloveso , poco tempo dopo , con altra truppa di Galli cc- 
nomani , discese dalle Alpi , Elitovio , il quale secondato dal 
medesimo Belloveso un’ altra porzione di paese verso i Veneti 
occupò . Delle posteriori irruzioni di codesti popoli , delle 
loro guerre , conquiste , e confini in Italia , è stato tanto 
discusso , e con varj partiti ancora pugnato , particolarmente 


(1) Loc. citar. (1) De bel. Gallico in principio. 
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I dai Letterati Veronesi , e Bresciani , che luogo alcuno non 

rimane a dir cosa , che meritar possa la pazienza di chi si 
compiace di leggere questi foglj . Diremo solcamo potersi con 
ragion sospettare, eh’ essi distruggessero le città degli Ennsd , 
giacché di Barra ^ di Spina ^ <Ìl Adria y e di varie altre non 
si può dubitare, per quanto Strabane ( i), Plinio (2), e 
Livio (3) ci hanno tramandato; onde è dillìcile il credere, 
che nuove città fabbricassero . Infatti Polibio (4) chiaramente 
scrive, che i Galli in Italia abitavano in villaggi sen-^a mura, 
non conoscendo nemmeno uso alcuno di suppelletili , essendo 
semplice il loro modo di vivere , dormendo sulla paglia , e 
niun altra cura avendo , fuorickè la guerra , e t agricoltura . 

Deesi dunque esagerata troppo , riputar T espressione di Giu- 
stino (5^, ove dice, che i Galli fabbricarono le città di Milano, 

' Como, Bergamo, Brescia, Verona, Trento, e Vicenza . Dall’ 

Abate Ferrari (6^ si suppone, che metropoli de’ Galli fosse . 

Gallcrace. Strabone (7) dice, che Milano era la capitale degli ^ ‘ 

Insubri, gente gallica, come abbiamo da Plutarco (S), da 
Stefano (9)» e da Strabone medesimo (io). Ma Milano , 
come avverte Polibio (i l'j ^ non era che un piccolo villaggio', 
epperò è da credersi , che al paese, e non al villaggio il 
^ nome di Midlland si dasse ; e che significa in lingua antica 

[ gallica , paese di merp^o . Mtdll fu da’ Romani tradotto benis- 
simo in Medio , ficenJo la desinenza di Lanum in vece di , | 

Landum , che vuol dire paese , come hanno usato di fare in 
: casi simili in Francia , in Germania , ed altrove , come da 

noi si dimostrò (12)* 

Dugento anni dopo de’ primi , altri Galli penetrarono in 
} . Italia, i quali as'^ediarono Chiusi, e presero Roma, eccetto 

il Campidoglio . Polibio nel libro secondo , brevemente ac- 

' LibTv. (a) Lib. (3) Lib^^ (4> Ub.ll' (t) l.:h. XX c o. VI I 

(6) Dissert. X. (7) Lib. V. (S) In Marcel. KiXt«ì» (9) l' rX>-fif , (io) L-b^ 1 

, V. (Il) Loc. cit, (la) Delle Opere T. XIll. p. g. 49. nou 0, 1. 
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cenna tutte le guerre di codesti popoli contro i Romani , che 
dagli altri con tanta estensione di circostanze furon descritte . 
Potrebbe dirsi , che la guerra difensiva de’ Romani contro i 
Galli , ai quali si unirono poscia gli Etrusd , i Lucani , i 
Bru-^i , i Sanniti , cambiasse d’ oggetto dopo la disfatta , c 
sommissione de’ Galli Boj l’anno di Roma CCCCLXXII. , cioè 
anni CCLXXVlll. prima dell’ era volgare. Nel medesimo tem- 
po altri eserciti de’ Galli, seguendo le tracce di Segoveso irru- 
zioni fecero nella Macedonia , c nella Grecia , con l’ idea di 
saccheggiare il ricco tempio di Delfo ; ed appunto nell’ anno 
medesimo condotti dai capitani Brenna , ed Acicorio -, disfatti 
furono alle Termopili , ed al monte Parnasso ; rimasto essendo 
sul campo il medesimo Brenna . Siccome erano , allo scrivere 
di Pausania ( t ) , in tre corpi distinti , così uno di questi 
passò in Asia , e gli altri due ritornando indietro varie pro- 
vincie occuparono, alle quali diedero le proprie denominazioni. 

Dal Danubio sino ai confini della Macedonia, c di là sino 
ai Reti , ed alle Alpi d’ Italia , i Galli si fermarono , tanto 
nella prima spedizione di Segovero , quanto nell’ ultima ac- 
cennata di Brenna . Galliche genti , dice Strabane (a) , sono 
i Boj, gli Scordhd , e i Taurisd , ciò, che ripete più sotto 
con r autorità anche di PossiJonio . Credesi , che i Boj , il 
nome dasscro alia Boemia, ove al dire di Tacito (j), si man- 
tennero sino alla venuta de’ Marcornanni . Si pretende anche 
da alcuni , che dagli Stordisci , il monte Scadrò prendesse il 
nome, estesi, secondo Giustino {4), sino al confluente del 
Savo nel Danubio . Cosi non manca , chi creda essere il mo- 
derno Belgrado stato la capitale dei Taurisd detta Taurunumi 
ma Strabone (5), e Plinio (6), li dicono confinanti ai No- 
tici ; soggiungendo ancora , che h’orico si chiamò una porzione 


(I) In Phoc. p. J35. (1) Lib. VII. (3) De morib, Cermanor. (4) Lib. XXXlt, 
O) Lib. V. («) Ub. III. cap. xo. 


S. IH- 

Dei Tnurittl » 
e di Noref* dei 
Inorici , 


Digitized by Google 



I 


96 ANTICHITÀ’ ITALICHE 

del loro paese dalla città di Noreja . I Norici , secondo P//- 
nio (ij, confinanti erano coi Vindelici , e coi Reti da una 
parte ; e dall’ altra appartenenti al Dravo . Filippo Cluvetio 
ritrova in Tauren 1’ etimologia dei Taurisci « c significa 
luogo montuoso . Gli scrittori Tedeschi , dicono , che Stiria 
significa confine dei Tauii . Loren^» ( 2 ) crede , che 

Travisa , distante circa miglia dodici dalla Ponteba , fosse la 
città principale dei detti Taurisci ; come Noreja s’ è creduta 
la capitale de’ Norici . Incerto è però dove fosse situata iVo- 
reja. Il La-^io (3) suppone, che fosse dove presentemente è 
la città di Gorhja , indotto da una epistola di Bertrando Pa- 
triarca di Aquileja , in cui lesse Noritia , quando nell’ Auto- 
grafo pubblicato nell’ Ughelli., e dal Padre de Rubeis (4) sta 
esattamente scritto Goritia . Anzi da una carta più antica an- 
cora , stampata dal detto Padre de Rubeis (5), e più esatta- 
mente dal sig. Conte Coronini (6^ si appara , che detta città 
era cosi denominata in lingua Schiavona . Anche Enrico Pal- 
ladio (7) inclina in favore di Gorir^ia ^ ma il Conte Coroni- 
ni (8) la crede nella Stiria a XIV. miglia da Cilla , verso il 
fiume Mura . Al contrario il Cluverio (9) la suppone dalla parte 
opposta verso Venr^om sulla via , che per la Ponteba coiv 
duce in Corintia . Di codeste varie opinioni cagione fu un 
passo di Strabane , che è manifestamente corrotto ( » o) , ove 
•si legge , che a Noreja Gn. Carbone fu rotto dai Cimbri . 
Q. Catullo collega nel Consolato con Mario , non a Noreja , 
ma alV Atisone j combattè sfortunatamente contro di loro , 
come insegna Plutarco ( i i ) . Qaesto fiume dal 'Palladio è 
interpretato pel Nuiisone 3 ma dal Majfà è creduto l ’ Adige . 

Dal 

(1) IbitJ. cap. aj. (1) Nell’ indire -Iella Huto'ia di Kuul Co’ui »ì!a voci Tau- 
rijci . (3) Cominent. Rcip. R. lib. XII. cap. a. (4) Monum. Ec.l. AqiiiU jen. p, 
S74" (5) Ibib. p. 4S9. qua Scluvonica lin,';ua vocubittur G:riti.ì . ( 6 ) Opcr. M scet— 
)an. T. I. p, la. (7) Rer, FJrojul. lib. IV. p. JT. (8) Tent. m-n &C. Coinit. 8t 
Rer. Goritiae p. j. fq) lui. niitiq, lib. I. cjp. io, p. 103. (io) Lib, V, p. 

(II) Io Mar. p. 418. rn Anriia . 
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dal di cui parere molti si discostarono , i quali credettero 
doversi intendere il fiume Atosa , o Tosa y che per Dossola 
va nel Lago Maggiore j nei quai contorni per verità sembra , 
che i Cimbri , ed i Teutoni venissero in Italia . Strabone no- 
mina un fiume al confine del territorio Aquilejcse , per cui 
viaggiandosi , die’ egli , stadj MCC si va a Noreja ; ed il 
Cluverio persuaso , che detta città fosse di qua dell’ Alpi , 
corregge il numero degli stadj riducendoli a D. Nella Tavola 
Teodosìana , è posta al di là dell’. Alpi . Plinio assicura (<)» 
che a suoi tempi non esisteva più ; onde dove mai diremo 
noi, che Noreja ci fosse? Cesare (2) scrive, che i 2 >q/, i 
quali abitavano dapprima al di là del Reno , passarono nel 
Norico , e distrussero No’-eja , con che sembra volerla indicare 
non molto distante dal detto fiume j e perciò Billbaldo Pyr- 
ckheimero ( 3 ) crede doversi intendere Norimberga . Se noi 
volessimo seguitar le ricerche , e riferire le varie opinioni 
degli antichi , e moderni Scrittori , si ritroverebbe Noreja in 
Noraco città della Pannonia presso Stefino , ed anche ne rif 
troveremmo più d’ una , come ha fatto il^ Fistulario (4) ; che 
pur volle situarne una di quà dalle Alpi , nel luogo di Ven- 
:^one : in vece di confessare , come confessiamo noi , non po- 
tersi assegnarne la situaaione precisa . 

Ugualmente dilficile sarà sempre lo stabilire i confini fra S* IV. 
i Norici , i Taurisci , ed i Carni , che intorno alle Alpi abi- 
- tavanò ; perchè con le guerre , e con l’ emigrazioni frequenti 
.volte si confusero, c si alterarono. Scrivendo Plinio 
che il Oravo scorre dai Norici con mo^aìore velocità del Savo. 
che più placido discende dalle Alpi Comiche ; sembra volerci 
indicare le A'pi settentrionali al Friuli^ per la sede dei No- 
rici ^ e le orientali al di là delle sorgenti del Lisonzo per gli 

_(i) Lil). XX. Cilp. ly. (a) De bell. Gal. l?b. F. IIF. (3) In apuarutu Car- 
nio!. iifitiq. p. 158. 5 chuenkbea. (4) Delia Geo^raiia autica del Fiiuli pag. laS. 

(j) Lib, III. c.-p. aj. 
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Carni ; onde il monte Strimnit’ , da cui nasce da una parte 
il Lisonzo , e dall’ altra il 5>]V(7 , diviene in certa guisa , il 
confine dei detti popoli. Altrove egli afFcnna ( 1 )» thè a/la 
schiena de' Carni , e de' lapidi culà dove scorre il gran/ Isiro , 
ai Reti si uniscono i Notici ; dal qual detto potrebbe de- 
dursi , che i Reti arrivassero M Ens , e al Danubio, quando 
altri popoli v' erano frammezzo , come il medesimo Plinio as- 
sicura altrove (a). Secondo Strabane, i Reti verso l’Italia si 
ritrovavano , sopra Verona , e Como . I Vindelici , e i Notici 
occupano in gran parte ( die’ egli ) i monti esterni .... Dopo 
questi , verso t intimo sena delf Adriatico , e di Aquile) a , 
ritrovansi , alcuni de Notici , e de' Carni . Ai Narici appar- 
tengono anche i Taurisci , Alle incursioni di tutti costoro im- 
posero fine Ttberù) , e ’/ fratello Druto in una sola state. 
Segue un passo assai corrotto ; che XilanJro , e ’l Casaubono 
tentarono di raddrizzare , ed in cui sembra , che il Geografo 
indicar voglia sopra i Carni un monte detto da lui Appenni- 
no , che ha un lago , donde due fiumi sortono , uno che va 
nel Danubio, e l’altro nell’ Adige. Non si saprebbe indovi- 
nare altrimenti il vero senso del testo , in questo , come in 
molti altri luoghi , alterato e confuso . Ora è da sapersi , 
che dal monte Cese o Sesis , nasce un fiume detto la Zeglia, 
che va nel Oravo, e verso il Mezzodì ne sgorga un alto, 
che è la Piave : ed anche presso il gruppo di quell* Alpi , 
un terzo fiume ritrovasi detto Aisaco , che va in Adige. 
V indicare , che tali monti erano sopra i Carni , ci dimostra , 
che questi popoli erano alla parte di sotto . Dal contesto poi 
di tutti gli Scrittori si riconoscono estesi anche alla parte 
orientale del Friuli , appartenenti alla catena più bassa delle 
Alpi , detu Ocra , come Strabene accenna ( i ) , per dove gli 
Aquilejesi andavano al Nauporto , ed alla Palude Lugea , ora 


(I) Ibid. cap. 14. W UJid. tjp. XX. (j) tib. IV. e Uh. VII. 
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Ugo di Circhnìt-^ a commerciare con i popoli della Pannonia , 
e del Danubio . I Carni adunque da quella parte erano con- 
finanti ai lapidi , come P/i/i/o ( i ) avverte , e come da Sira- 
bone ancora si deduce, ove pirla dell' Ocra (i) • Tutti co- 
desti popoli erano Galli . Gulliche genti , scrive Strabane ( } ) 
sono i Boj , gli Scordisd , ed i Taarisci . Tali pure erano i 
Carni , onde nei Fasti consolari si legge , che Q. Emilio 
Scauro Console l’anno di Roma DCXL trionfò DE GALLEIS 
KARNEIS(4). E’ probabile che i Carnuti della Gallia , confi- 
nanti ai Senoni , venuti cogli altri Galli , infesti tanto all’ Italia, 
ed all’ Europa ; o nel ritorno dalla Grecia al tempo di Brenna^ 
o più anticamente con Segoveto , occupati abbiano que’ paesi , 
che il nome ebbero dei Carni . Può vedersi quanto dei Car- 
nuti scrissero Làvio Cesare (6), e Tolomeo. Nella Pan- 
nonia si conservava ancora a’ tempi di Aurelio Vittore (7) la 
città di Carnuto , da Eutropio (8) , e da Spanciano (9) detta 
Carnunto . Tolomeo la chiama K«py«; ; e Vellejo Patercolo (<o) 
la dice vicina ai Notici . Comunque sia , sembra potersi con- 
chiudere , che i Carni al di là delle Alpi, occupissero le pro- 
vincie , che in certa guisa , anche oggidì conservano il loro 
nome , cioè Cargna , Carniola , Carintia . 

I lapidi erano anch’ essi di origine Gallica , come in due Dei Ju/tdi . 
luoghi alferma Strabane (11),. e lo conferma Stefano 5 /p/a- 
tino (il). Ma poiché (come agli altri popoli è accaduto) 
ora maggiore , ed ora minore spazio di paesi occuparono , 
così mal augurato sarebbe il pensiero di chi volesse , confini 
certi per tutti i tempi assegnare . Cajo Sempronio Tuditano 
fece loro la guerra al di là dell’ Istria sulle spiagge del seno 
Flanatico , ora Quarnaro ; e di essi trionfò l’ anno di Roma 

.a ». 

(V) Lib. III. cap. l8. junctnqut JtpoJum , (i) L:b. VlÌ. o. 304. ( 3) Ibid. 

(4) Grot. piR. CCXCVm. n. 3. ( s) Lib. V. (6) De bell. Gallit. lib. V. i?p. 

J 6 . (7) De Casjr b. XVI. ( 8 ) Lib. Vili. cap. 16. (9) In Severo. ( io) Lib. il, 

(li) lob, IV, p. X07, e iib. Vii, p. 3 * 3 * KiAn'»». 

N ij 


Digitized byGoogle 


160 


ANTICHITÀ’ I T A L I C H B. 


DCXXIV. j così leggendosi nei Fasti Capitolini: C. SEMPRO- 
MVS . C. F. C. N. TVDITAN. COS. DE . 1APVD1I3VS 
AN. DCXXIV. KAL. OCT. Appiano malamente crede , che 
abitasiero dentro le Alpi (i). Ugualmente corretto va il testo 
di Plinio (a), ove in vece di Japodes , è detto Istros : in 
vece di Arsia , Aquilfja : in vece di scaJ. MMCC , stad. CC ; 
cosicché sembra doversi legger come segue : Tuditanus , qui 
dornuit Japodts in statua sua ibi inscripsit : ab Arsia ad Ti- 
tìum /lumen stad. MMCC. Il Tt\io è P odierna Kcrca , onde 
siccome fra questo , c il Tedanio , ora Zcrmagna , erano i Li- 
bumi , e non i lapidi ; così anche qui deve essersi alterato 
il testo ; percliè da Tuditano non furono soggiogati i Liburni . 
Plinio medesimo riporta il parere d’ alcuni ( 3 ), i quali asse- 
rivano essere i lapidi alla schiena dell’ Istria , ed estendersi 
verso il mare miglia CXXX. , cioè stadj MXL. : dopo i quali 
cr.ino i Liburni per altre miglia CL. , ossiano stadj MCC. , in 
tutto stadj MMCCXL. come si disse. 

Che i J.ipidi lungo i monti alla schiena deli’ Isuia arrivas- 
sero sin verso il Timavo , può dedur.-i dal nome di lapide , che 
al detto fiume è dato da Virgilio ( 4 ) ; notando Servio , che 
questa era la prima Japidia 3 e Strabane pare , che lo confer- 
mi , ove dice , che allorché i lapidi fiorivano , si estendevano 
alt uno , ed alt altro confine . In questa maniera i Carni po- 
tevano confinare con essi all’ Ocra, come s’accennò di sopra; 
i quali Carni erano discesi sin al Narisone , e Lison-^o , come 
vedremo , ove della guerra contro l ’ Istria si farà menzione . 
11 perchè facile ne viene l’ intelligenza di quanto Plinio as- 
seti ( 3 ) dopo rammentata Aquile/a, e ’l fiume Natisone •, pur- 
ché si corregga la lezione del testo cosi : Carnorum hinc regio , 
in vece di Carnorum hcec regio ; espressione insignificante , ma 


( I ) De beli, lliyric. (i) Lib. lU. cap. 19. (3) Ltb. 111 . cap. 19. (4) Georg* 
lib. IH. 6’ arva Twavi» (l) Lib. Ul. cap. iS. 
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feconda di equivoci ; avendo dato argomento a molti Scrittori 
di credere , esierc stato tutto il Friuli paese de’ Carni . 

Ma per parlare de’ Veneti , del Friuli , e dell’ Istrici con- 
vien sapersi il ten-po preciso , in cui i Romani per la prima 
volta passirono il Po ; c tutta la Callia Cisalpina , alla loro 
ubbiJieiua ridussero ; di che Polibio , Livio , Plutarco , ed 
Eutrofia precise notizie ci tramandarono . Sotto il consolato di 
C. Attilio , e di L. Emilio si ricominciò la guerra nell’ anno di 
Roma DXXIX. eccitata dai Galli Bo) , e dagli Insubri, i quali 
dopo chiamarono i Galli Gessati abitatori del Rodano , che 
vennero condotti dai loro Re Ganoolitarto , ed Aneroesto • 
L’ esercito di tutti codesti Galli arrivò sino a Chiusi ; ma dai 
Consoli fu a Telamone interamente disfatto ; rimanendo morto 
sul campo uno dei due Re , l’ altro nella fuga si uccise . 
Emilio ne trionfo . Strabane credette , che codesti Boj passas- 
sero in Geimania , e quelli fossero, die combatterono contro 
ì Dacj ( 1 ) • Altri Baj in quelle parti condotti furono da 
Sefoveso , a’ quali forse si unirono questi d’ Italia . L’ anno 
dopo stabilitosi in Roma di cacciare , e debellare i Galli , 
che in Italia erano ; Q. Fulvio , c Q. Manlio Consoli con le 
legioni vennero al Po , c furono tra’ Romani i primi , al dire 
di Orario , che passassero detto fiume . Nulla però conqui- 
starono essi . Con maggior fortuna C. Flaminio , e P. Furio 
Consoli , ccmbattcìono ; ma pei nel quarto anno da che ul 
guerra cominciò , i Consoli M. Claudio Marcello , e Gn. Cor- 
nelio , avendo ucciso il nuovo Re de’ Cessati , detto Virdu— 
mero , ottennero una completa vittoria : e quindi Agerra , o 
Gerra , e Milano furono presi : perlocchè i Galli obbligati 
furono a sottoporsi al dominio di Roma. Marcello, che uc- 
cise il Re , riportò nel trionfo le spoglie Opime , c fu il 
terzo, che le riportasse, dopo Romolo. Allora fu che si fe- 


(i) Lib. V. f. 11}. 


s. V. 

DtUa CiHU 

Crnslfina tolto 
i Rjniitnt . 
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cero le colonie di Cremona , e di Piacenza . Ma siccome con 
• la venuta de’ Cirtaginesi , sperarono alcuni tra i Galli, e par- 

ticolarmente i B , e gl’ Insubri , di riacrjuistare la libertà , 
si unirono ad Annibale i’ anno DXXXlVb , come abbiamo da 
lÀvio (i). I Romani presero rop;)ortunicà di vendicarsene; 
onde nel DLXIII. Publio Cornelio Scipione Nasica venne con 
un esercito, c Fece di tutto il paese conquista intera, e quindi 
la Calila Cisalpina divenne per sempre provincia de’ Romani , 
soggetta al Pretore , ed ai Consoli . E’ necessario però il ri- 
flettere , non esser credibile , che tutta questa Gallia alla me- 
desima condizione fosse ridotta : mentre non tutti i Galli 
circompadani concorsi erano all’ unione con i Gessati, nè alia 
posteriore ribellione a tempo d' Annibaie . Marcello nella prima 
guerra trionfò degl’ Insubri , c de’ Boj ; indi Scipione Nasica 
nella seconda . Gl’ Insubri assediavano Cla>tidio , quando Mar- 
eello gli attaccò, ed uccise il Re Viiilumero , il quale forse 
per ragione del maggior numero degl’ Insubri , è detto loro 
Re, nell’ Epitome di Livio ( 2 ); ed uniti ai Boj fecero sem- 
pre guerra , o ostilità contro i Romani . Al contrario i Ceno- 
mani , in coceste guerre sempre amici de’ Romani si dimo- 
strarono .• 

Condliitne de' Polibio ( J ) , narrando il passaggio del fiume Chiese ese- 
§ri7iubrì* *"'guito dai Consoli Furio ^ e Flaminio ^ soggiunge, che entra- 
rono nel paese de' Cerjomani , e che unitisi a questi , eli erano 
socj de' Romani f assalgono il territorio dcgC Insubri, Socj ed 
amici de’ Romani, li dice pure Livio in più luoghi ( 4 ). I Ce- 
nomani , ed i Veneri^ dice Strabane (^), anche prima della 
guerra Annibalica diedero sempre ajuii ai Romani , contro i 
Boj ^ e gC Insubri. I Boj scacciati furono dal paese; ma gl* 
Insubri , detti da Virgilio (6) al passo di lodar Marcello , ri- 

(I) Liv. lib. XXlTis. (i)l^TxX. (?) Lib.II. ( 4 )Lib.XXI. aj. e ìli). XXXli, 
(j) Lib, V. p. ai 6 . ( 6 ) Atncid. l.b. VI. 

èrpice , ut insignis spoUit Mjrceltus opimìs .... 

Suttt tques , iterntt Panat , CjlluBiqut nitUem . 
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belli', dovevano essere stati a condizioni assai dure condan- 
nati . Sfuggi una tal ritìessione agli illustri Scrittori Sigonio , 
Spanemio , Panvinio , ed a tanti altri ; e però si credette , 
che tutta la Gallia Cisalpina , cd i Cenoinani ancora , ridotti 
fossero alla medesima condizion degl’ Insubri . Un solo passo 
di Cicerone (i) non osservato sino ad ora da alcuno nel suo 
diritto senso , è bastante ad autorizzare la mia opinione . Egli 
rammenta i diversi patti , e condizioni dei soggetti a Roma , 
e fra questi , dice esservene uno , Germanorum , Insubrium , 
Helveiiorum , Japodutn , nonnuUorum ite/n ex Gjl/ia Barba- 
rorum .... ne quis eorum a nobis Civis recipiatur . Dunque gl’ 
Insubri erano come i lapidi , gli Elvezj , ed altri barbari es- 
clusi , ed inabilitati ad essere condecornti della cittadinanza 
Romana ; a differenza dei Cenomani , dei Veneti , degl’ Istri , 
e d’ altri popoli d’ Italia . Polibio (2) , nel riferire la conqui- 
sta di Milano , spiega la condizione , a cui gl’ Insubri furono 
posti , dicendo , che diedero in poter de Romani tutte le cose 
loro , e se stessi . Che vuol dire spogliati furono delie armi , 
delle leggi , e d’ ogni proprietà : 

Deduntque se , t^ivina humanaque omnia. Urbetn f & liberos 
In deditionem atque in arbttrium 
come abbiamo in Plauto {})', e come da Livio (4) ricavasi 
essersi reso il popolo Collatino . Probabile è altresì , che gl’ 
Insubri , almeno in gran parte , fuggissero dall’ Italia , da che 
soggiogati furono dai Romani ; e passassero le Alpi . Infatti 
i Caturigi , oggidì Chorges , vicini ad Embrun nel Delfinato , 
sono da Plinio ( ^ ) detti Insubrum txules . La condizione 
adunque degli Insubri , era la peggiore di tutte , e dicevasi 
Fae.lus iniquum . Al contrario il Faedus arquunt , lasciava i po- 
poli in libertà , e teneva la via aperta , onde potere con certe 


(I) Pro Ba’bo c. XIV. (i) Lib. H. ».' r. » 

(3) Ainph. Aci. I, ic, I. V. 104. (4} Lib, 1 , (3) Ub. 111 . c. 17. 
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condizioni , divenir cittadini di Roma . Occupato il paese di- 
gl’ Insubri , non si sa , che vi siano state condotte Colonie 
non rammentandosi da Livio (i) , di là dal Po , che Modena , e 
Parma, nell’ anno DLXXI. Un paese però così fertile , come la 
Insubria , non sarà stato abbandonato . Dugento anni dopo , Mi- 
lano ripiena di cittadini Romani, era grande, e ragguardevole 
città . Uu fatto ci ha lasciato Livio , da cui tutte queste no- 
stre asserzioni possono confermarsi ► Nell’ anno di Roma DLXV. 
M. Furio era Pretore nella Gallia Cisalpina . Mal contento forse 
di non comandare ai Cenomani., come agl’ Insubri , fìnse que- 
rela , invase la provincia , e tolse loro le armi . Questi ricorsero 
al Senato , e comandato V esame- dell’ affare al Console Emilio , 
si scopri r innocenza dei Cenomani , e la violenza, del Pretore . 
Quindi il Senato ordinò , che ai Cenomani fossero restituite le 
étrmi , e che il Pretore uscisse da quella provincia . Quest’ ordi- 
ne , che il Pretore uscisse dalla provincia dei. Cenomani, c re- 
stituisse loro le armi, indica che non doveva egli avere ordi- 
naria giurisdizione i e perciò , è dimostrato, che que’ popoli , a 
differenza degli Insubri , erano considerati liberk, e amici di 
Roma ; come quelli che non erano sformati ad. obbedire , come, 
da Strabane ( } ) s* impara , ai comandanti delle provincie . 

I Veneti poi ,. i quali sempre furono altrettanto amici de-* 
Romani , quanto nemici dei Galli ; molto meno è da credere 
che unitamente ai Galli Insubri alla condizione di provincia 
venissero sottoposti Quella fu la condizione imposta soltanto- 
ai nemici vinti, e debellati ; onde essere dedotti in provincia,, 
e il rimaner privati delle proprie leggi ,. era il merlesimo f 
quindi si- destinava, un Pretóre , sia in Roma , o sia nella pro- 
vincia , per r esercizio della giustizia , e ad. un Questore era 
commesso la percezione dei vcttigali , e del tributo , consistente 

nella 


(1) Lib. XXXIX. (i) Lib. XXXIX. cap. 3. ^rm* rtddtre Ctnemauit , itccdtr$ 
Pnyinct* Praivr juttiu » (3) Lib. IV. p. 187. 
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nella capitazione , nel censo su i terreni , e nelle gabelle 
d’ importazione , cd esportazione de’ generi , ne’ porti , e ne’ 
mercati . II corrispondere con tale ingratitudine all’ antica , e 
costante amicizia de’ Veneti , sarebbe stata cosa troppo indegna 
alla grandezza, ed equità dei Romani, nè gli Scrittori l'avreb- 
bero dissimulata . Forza è pertanto il conchiudere , che se la 
Gallia Cisalpina fu ridotta in provincia , i Veneti ne sieno 
stati esenti , e rimasti colle loro leggi , e libertà , soltanto 
amici , e confederati dei Romani , ,come i Cenoniani , e come 
per tanto tempo furono i Rodiani • Tali amici si dicevano 
federe xquo-, cosi de’ Campani , scrisse Livio (i) » che dicevansi 
venuti ex txquo in amicniam . Può a questo servir di prova 
la condotta tenutasi in Roma per la sedizione civile insorta 
i:i Padova nell’ anno DLXXIII : per sedar la quale , ricorsi 
erano al Senato i Legati de’ Padovani. Fu data perciò par- 
ticolare commissione al Console M. Emilio *, il quale andato 
a Padova , restituì alla città la sua quiete . Se ordinaria giu- 
risdizione avesse avuto il Console sopra i Veneti , non vi 
sarebbe stato bisogno d’ una particolare delegazione , come 
Livio ci fa conoscere (a) ; mentre al primo avviso egli stes- 
so , o il Pretore , sarebbe andato colà ; nè i Legati dei Ve- 
neti sarebbero ricorsi al Senato . Siccome però non era lecito , 
come Cicerone avverte (j) , di esciciiare giurisdizione alcuna 
tra i popoli liberi , cosi fu duopo a M. Emilio di avere dal 
Senato in tale affare una particolare delegazione . La medesi- 
ma riflessione serve per isp ^gare la posizione de’ confini fatta 
da S. Adito Sarano Proconsole nell' anno U. C. DCXIX. fra 
i Vicentini, e gli Aiestini', perché nell’ inscrizione esistente 
ora nel Musco Veronese , e pubblicata dal Gruttro , dal ìio- 


(l) Lib. VII. c. lO. (l) I b. XL. M. jEmilta Stnjiut nltuium dtJil MI fat*- 
mnvitm im cvmprinurtt » (3) lo Pison. 

O 
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m, e più correttamente ancora dal (*) si legge la 

speciale commissione del Senato , come nel caso di Padova , 
EX . SENATI . CONSVLTO. Il Maffei (2) scrive in modo, 
come se credesse , che i Veneti soggetti rimanessero unitamen- 
i*c alla Callia ma ninna prova egli adduce di questo ^ mentre 
per dimostrarli soggetti , si doveva addurre un atto di dedi- 
zione , o fondazione di qualche colonia , oppure esercizio dì 
ordinaria giurisdizione . Costume fu di Roma di assegnare i 
terreni occupati da’ nemici , ai coloni che si mandavano ad 
abitargli; eppcrò Bologna presa ai Galli Boj ^ tu subito nell’ 
anno DLXV. dedotta colonia con tre mila Uomini (;); Mo- 
dena , e Parma nel DLXXI. (4) con due mila : e prima an- 
cora Piacenza , e Cremona ; accresciute in seguito con altri 
coloni, come X-iv/o avverte (s)* Ora niuna colonia si dedusse 
mai nella Venezia nel tempo di cui si parla; mentre Verona, 
e Atesfe 'furono tali ne’ tempi della rivoluzione della repub- 
blica . I popoli, che non avevano mai fatta guerra ai Roma- 
ni , si chiamavano per eccellenza Fones . Tali son detti nelle 
XII. Tavole , Pesto vi aggiunge fonìbus idest bonìs\ e questi 
non sono stati mai dedotti in provincia . Anzi essendo stati 
sempre socj , ed amici , deesi di loro asserire , ciò che Ce- 
sare ( 6 ) disse a proposito degli Edui , cioè che il Senato 
voleva che nulla gli amici perdessero , ma che an-^ì in di- 
gnità , e in onore crescessero . Tali pure essendo stati i Ve- 
neti , io tn induco a credere , che abbiano goduta libertà , 
nè sicno stati uniti alla condizione della Calila Cisalpina , pri- 
ma tf allora , che fu la Transpadana onorata della cittadinanza 
romana . Se alla medesima condizione de’ Veneti , eran dun- 
que i Cenomanì , come osservato abbiamo ; da questa unifor- 

(1) Mu?. Veron. p. CVIII. i. (t) Veron. illuirr. lib. II. p. 31. (3) Livio lib. 
rXVII. (4) Ibid. lib.XXXIX.ePolib, lib. III. (5) Lib. XXVII. (6) De bell. Gali, 
lib. I, c. 43. Pofuli Romani hanc tsse o.nsuttudintm , ut iteios ntque amicos nM 
.* modo nikil sui deperdcrt , ssd gratia , dignuett , hontrt auttos , velit , esse . 
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piiti , credo potsa dedursi» il fondamento dell’ unione di questi 
popoli in una sola provincia , che tnetia oppure V emtix , 
>i disse ; e che sotto un solo governo , ne’ tempi posteriori , 
dall’ Adda si estendeva a tutto il Friuli , e comprendeva 
i* Istria ; onde i Consolari , e Correttori , si intitolavano V£- 
NETIARVM . ET . HISTRIAE •, come dimostraremo a suo 
luogo. 11 Maffti (i^, troppo inasprito contro i Cenomani , 
li confuse sempre con i Boj , e con gl’ Insubri , i quali tante 
ostilità fecero contro a’ Romani } nè il Canonico Gagliardi (2) 
potè resistere in questa parte alla comune prevenzione } ed 
accordò troppo facilmente , che i detti popoli fossero uniti » 
e confusi con lo stato civile degl’ Insubri . 

Noi ci lusinghiamo di avere aperta una nuova strada , 
onde conoscere , che la Gallia Cisalpina , non fu tutta ri- 
dotta sotto la istessa legge ; onde potersi stabilire , che oc- 
cupati dai Romani i pesi de' Boj , si riempirono questi di 
Colonie , di Municipi , di Vichi , di Prefetture , di Fori : 
che scacciati i Galli Gessati , come Polibio accenna ( ) } » 
gl’ Insubri rimasti , posti furono al patto iniquo , sotto l’ ar- 
bitrio del Pretore della Gallia ; che i Liguri a parte a parte 
furono trattati ugualmente : mentre gli Apuaini , ed i Fri- 
niati , quelli da C. Flaminio , e questi da M. Emilio furo- 
no soggiogati nell’ anno DLXV. , con lo spoglio delle armi , 
e di tutte le città; e non essendo stato tutto questo bastante 
a domarli , furono poi trasportati nel Sannio in numero di 
quaranta mila , con le mogi) , e figlj per opera dei Consoli 
P. Cornelio, e M. B^bio nell’anno DLXXII. (4), onde la 
Liguria divenne paese de’ Romani , come la Cispadana ; ed 
alla condizione di questa , era pure il Friuli e l' Istria . Al 
C‘ nirario , 'ibtri , con 1’ uso delle proprie armi , delle proprie 

(i) Vcronj illustr. lib. IL (i) Farete intorno all' amico uato de' Cenonuni , 
Memor. Stor. Ciit. ec. fui. p. 76. 77. (3) Livio Iib. XXXIX. 1. (4} Livio lib. 
XXL 38. 

O ij 
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leggi t e non soggetti all’ ordinaria giurisdizione del Pretore y 
erano, come si disse, i Cenomani , e i Veneti; e come inse- 
gna Strabane ( i ) parlando dei Marsigliesi . Così esenti erano 
dall’ avere i presidj Romani, al dire di Livio (2) e di Po/i- 
bio (3), ove rammenta le condizioni della pace con i Carta- 
ginesi . Questo era Io stato dei socj , ed amici di Roma , 
come penso io , in questa parte della Gallia Transpadana ; 
trattone la colonia di Cremona , che a principio della guerra 
d’ Annibaie, cioè nel DXXXVI. si eresse sul tener de* Galli. 
Presso Strabane (4) si legge per errore, che E/ni/io condusse 
una nuova strada , che Emilia si denominò , sino in Aquilcja , 
pel paese della Venezia , essendo egli Console nell’ anno 
DLXV. , nel tempo , che non per anco nata era Aquileja ; 
ma è però indubitato , che una via ci fosse di comunicazione 
fra la Gallia , e 1 ’ Istria per la Venezia . Non perciò è da 
dirsi , che la Venezia si considerasse come paese di conqui- 
sta : mentre il condurre le vie , e il dare il passaggio , c 
r ospizio ai soldati , erano condizioni a tutti gli amici , e 
soc) di Roma , comuni ; come può osservarsi negli esemp) 
addotti da Livio , e da Vulpiano ( 5 ) • Con tutto ciò la 
vera construzione delle vie per tutta Italia , con 1 ’ asse- 
gnazione dei termini miliarj , indicanti le miglia , e for- 
mate con lastrico , e pietra viva , non è anteriore all* anno 
DCXXX. in virtù della legge Sempronia , fatta per 'opera 
di C. Sempronio Gracco Tribuno della plebe , nel Con- 
solato di Q. Cecilie Metello , c di T. Quinzio . Il P. 
Severino Capsoni , che con dotte , ed erudite ricerche il- 
lustrò le Memorie antiche della città di Pavia , ingegno- 
samente si sforza di provare , che nel rango de’ socj , ed 
amici , fossero posti anche i Levi Liguri , oisiano i Ticinesi : 


(I) Lib. IV. p. 187. (a) Lib.XXXV.c,a 4 . (3) Lib. XV. c. 18.(4) Lib.XLIII. 
c. 7. 8. (5) Lege III. Sect. 13. 14. Dig. de Muncribui . 
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ms non è dimostrato , che la città , che ora diccsi Ticino , e 
Paria , avesse una civile , e materiale esistenza . E dato che 
r avesse y e fosse socia ed amica di Roma , non si saprebbe 
spiegare per qual ragione nella prima guerra , per fare una 
distrazione a* Romani , che assediavano Acerra , siano gP In- 
subri passati il Po ad investite Clastidio , piuttosto che Tici- 
no , città al loro paese così vicina . E’ vero , che antica fama 
era , aver i Marici , e Levi fabbricata la detta città : ma nella 
guerra de’ Galli con gli Etrusci , di Annibaie con i Romani , 
e de’ Galli con i Romani medesimi , si fa sempre del fiume 
Ticino menzione , e non mai della città . Non ostante grande 
è il merito * che $’ è fatto il P. Capsoni , non solo con la 
sua patria , ma con tutta la repubblica delle lettere . 

Neir anno di Roma DLXVIL una partita di Galli Transai- 5. VI. 
pini in numero di dodici mila passò le Alpi vU sin aU Fondtpont di 
lora ignote y come Livio accenna (1), e fabbricò un castellò 
nel' territorio , ove Aquileja fu costrutta dappoi . Convien die 
certamente , che i Romani prolungato avendo - il loro dominio 
di qua da Po , avessero nella provincia della Gallia Cisalpina y 
compreso anche quel tratto di paese , che estende vasi sino al 
Timavo; perchè si lagnarono con i Capi della nazione de’ 

Galli , che fossero entrari in Italia nel loro dominio , senza 
saputa del Pretore y al di cui governo la provincia apparte- • 
neva . Ordinarono perciò al Pretore medesimo della Gallia , di 
fargli sloggiare amichevolmente ; e gli commiscro , che , in caso 
che si dovesse usar della forza , ne dasse ai Consoli avviso . I 
Galli non si mossero y e però M. Claudio Marcello Console , 
ordinò a L. Porzio Proconsole , perchè marciasse contro di 
loro con le legioni . I Galli allora si resero ; ma Porzio gli 
spogliò delle armi , il che diede motivo di lagnanza ai Galli 
medesimi , allorché andarono a giustificarsi in Senato . Da una 


(I) Lib. XXXIX. 
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tale giubtificazione la condizione di quel paese, che ora Friuli 
si chiama , basianrcmente si manifesta . Di»:>ero , che dal biso- 
gno obbligati furono a passar le Alpi , e che si fermarono , 
ove vUero luoghi per solitudine incolti , non facendo ingiurix 
ad alcuno ; onde nel fabbricar un castello erano persuasi , che 
alluna violen-gx si faceva ad alcun territorio , nè ad alcuna 
città . Il Senato non altro mancamento rimproverò ad essi , 
che quello di aver penetrato di qua dall’ Alpi senza licenza 
del Magistrato preside della provincia . 

Al parere di Plinio , il castello fabbricato da* Galli , di cui 
però a’ tempi suoi non rimaneva vestigio alcuno , era dodici 
miglia distante dalla posteriormente fabbricata A-juileja ( i ) - ' 

Molti fantasticarono per ritrovarne il sito preciso; ma inutile 
ricerca è questa, non sapendosi neppur da qual parte abbia- 
• ' no passate le Alpi ; mentre essendo essi , Caini , potevano ' 

venire tanto per la strada della presente Ponteba , quanto per 
r altra , che conduce a Lubiana in Carniola . Incontrastabile è 
però, che nella pianura del Friuli niuna città, e niun ca- 
stello anteriori ad Aquileja si conobbe mai \ e che quel paese i 

non ostante ciò , si considerò da’ Romani annesso , ed appar- I 

tenente alla Calila Cisalpina^ tuttocchè diviso da’ Veneti, ed 
in certa guisa dalla medesima Gallia distaccato fosse ; in modo 
che tre anni dopo soltanto la notizia della venuta de* Calli 
ai Romani pervenne . Chi volesse vedere sin dove una fer- 
vida fantasia può condurre 1’ ingegno degli uominr alfascinati 
dalle prevenzioni , e da un mal inteso orgoglio di novità , può 
con la lettura di due libri divertirsi (2) , ne’ quali ritrovcrcbl>e 
stabiliti nel Friuli , da uno i Carni , e dall’ altro gli Illirici : 
senza farsi scrupolo di confondere i tem|>i , i fatti , e i’ cpi- 
nioni degli Scrittori . 1 

(i) Lib. III. cap. 19. (i) Pdo'o Fistubrio dirl'a Ge pt.fi. d'.-l Fn'iili. Francesco 
Almerigofti della csteotiooe dell' aotieo Illirico . Nuova laccolta Maodclli Todi» 
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A .1 fine di ‘evitare 1 ogn’ altra irruzione * dei Galli si decretò 
dal Senato di condurvi una Colonia , che Aquile) j. fu detta, 
forse ab Aquis ^ come pensa il Vosiio nelle note a Pomponio 
Mela., e come V Aquiunia , che prima dicevasi Aremo rica 
c come altre città in Italia , e fuori ci sono , che dalle acque 
presero la. loro denominazione . La situazione infatti non può 
essere più copiosa d’ acque di quello , che è ; c dall’ essersi 
fabbricata appunto colà, può dedursi, che i Galli siano ve- 
nuti da quella parte , cioè dalla Carniola . Che costoro arrivas- 
sero anche verso il Tiir.avo , e Duino , può dedursi da quanto 
si legge in Livio a’ tempi della guerra Istriana cioè , eh’ essi 
col loro campo non etano più lontani i un miglio dalla le- 
gione de’ Romani , che guardava la strada tra Aquileja , e ’i 
Timavo suddetto (a). Si agirò in Senato nell’ anno DLXXI. 
dai Consoli Q. Labeone , e M. Marcello , se la nuova colonia 
dovesse esser latina , o de’ cittadini Romani , ed essendo de- 
ciso , che fosse latina , furono a ciò creati Triumviri P. Sci~ 
^pione Nasica , C. Flaminio , e L. Manlio Addino . Un fram- 
mento di .lapida esistente in casa Gualdi a Vianr^a c’indica 
La detta colonia dedotta : 

RIV. VI. 

AQVILEIAE . COLONIAE. 

DEDVeONDAE. 

Sertorio Orsato (3) vi supplisce col nome di L. Manlio Aci-> 
dine ; di che egli ne rimane il garante . In due anni si compì 
la fabbrica della nuova città 3 onde nel consolato di Cornelio 
Cetego , e di M. Bebio Tanfilo vi si inviarono tre mila fanti 
con i Centurioni, e con gli Equiti (4). I campi assegnati fu- 


. (0 Plin. lib. IV. cap. Xj. (1) Lib. XLI. cap. I. mitU ftrmr ptssaum castra erunt 
Ctlltrum . (}) Monumenta Patav. p. 177. (4) Livio lib. XL, ■ ' 
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rono in ragione di 50 jugeri per ogni fante ; ai Centurioni , 
ne furono assegnati 100, ed agli Equici 150. Uvio non c’in- 
segna il numero preciso di questi , ma se , all’ osservare di 
Lipsia (i), la legione in quel tempo, di 4000 fanti era 
composta, ed aveva 60 Centurioni , e }00 Equiti ^ ne viene , 
che con fanti jooo, ci fossero Centurioni 45, ed Equiti 
225. Fattoli computo ne risulta, che il terreno da coltivarsi 
assegnato ai nuovi coloni, fosse di jugeri 185600, e non 
di 228000, come asserì Monsigr/i. delia Torre (2). Il Fistu- 
lario prend.-ndo il piano del F.itili da Tricesimo a Marano; 
da Spilinbergo a Cividale ; e da Madrisio di Varmo sino a 
Monfalcone , aggiunta anche b penisola fra il Tagliamento , e 
il mare, numera campi moderni 5)7568, quindi deducendo 
campi, secondo lui, 114651 assegnati ai nuovi Coloni, for- 
ma un residuo di campi non assegnati 422717 ())• Questi 
campi ritrovati di più , vuole egli , che fossero appartenenti ai 
suoi Carni ; ma sarebbe stato desiderabile , eh’ egli avesse con- 
siderate due cose : la prima , che nella misura moderna del - 
Friuli , da lui annunziata , si comprendono i fiumi , i tor- 
renti , i boschi , le paludi , ed i terreni inabili ad ogni sorta 
di coltura ; e che al contrario , come è dimostrato dal Goe- 
3 Ìo , e dal Fabrerti , i campi jugeri , assegnati ai Coloni erano 
coltivabili; perlocchè ne viene, che non già campi 114651, 
ma bensì più di 200000, debbino sottrarsi dalla moderna 
misura per 1 ’ assegnazione a codesti C doni . La seconda rifies- 
sione , che era in debito di fare il Fista'.irìn si è , che ott’ 
anni dopo ad istanza dei coloni Aquik-jesi , vi andarono ad 
abitare colà altre 1500 famiglie condotte dai T.iumviri T. 
Annìo Lasco, P. Deùo Subuh , c M. Cornelio Ceiego (4), 
alle quali famiglie altri campi si saranno certamente assegnati ; 

onde 

■■ — — I ■ I II _ _ j ■ ■ ■ I, 

(I) De inilit. Rem. Ilb. II. j. e 6. (i; De Coion.a Ft>n.,ul. p. 33S. (}) Della 
Ccugraba antica del Friuli p. 36. e 37. (4) Livio lib. XLiil. cap. CXVU. 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


onde computati loo per ciascheduna , si ritroveranno altri cam- 
pi i^oooo, e cosi in tutto 350000. Si misuri ora lo spa- 

zio di terreno occupato dai .torrenti grandissimi , dai fiumi , 
dalie paludi , c dai luoghi non coltivabili , cJ allora molto 
poco si ritroverà di terreno , che dai coloni Aquilejesi non sia 
stato occupato , avuto riguardo anche al territorio Itlonj^kone , 
calcolato nell’ odierna misura . 

’ Ora codesto terreno, che ora Friu/i si chiama, prima dei 
Coloni Aquilejesi , a chi mai apparteneva ? Ai Galli ? no cer- 
tamente , se soltanto in numero di dodici mila discesero colà, 
/istringeiidosi a fabbricar un castello . Meno poi può dirsi de’ 

Veneti, perchè con questi non ebbero mai guerra i Romani, 

ma anzi amicìzia sempre nuntennero: onde siccome al dire di 
Bruto nella sua orazione al popolo, riportata da Appiano 
i Romani non loghtvano i tirreni , se non ai nemici debel- 
lati , * neppur per intiero , 'ma tolamente in parte'% così non 
è possibile, che ai Veneti una provincia, come è il Friuli , si 
togliesse, e si unisse alla provincia d-lla Calila, senza rìcla- 
ino , e senza che da niuno degli Scrittori fosse ciò rammenta- 
to . So esser opinione di alcuni , che ci fossero , c Carni , ed 
Illirj ; ma troppe prove ci vogliono per far vedere tali popo- 
lazioni in quel paese , ne’ tempi de’ quali si p.n la 3 quando al 
.contrario tutto combina per farcelo conosceie incolto, e disa- 
bitato, e considerato soltanto, come un’appendice, non della 
Venezia , che fu anche posteriormente considerata divisa dagli 
Aquilejesi per mezzo di un fiume , ebe da alcuni è detto 
Piave, e da altri Tagliamento (2); ma bensì delia Calila Ci- 
salpina , alloicl'.è fu conqu’stata , c ridotta alla ccndizion di 
provincia . Dunque la prima popolaziotie del Friuli , è dovuta 
■ai Rornani , che vi manda^'ono Coloni condecorati del jus latino. 

, . ■ ' > - "i , , 

— ■■ '" J — . ■ 

(1) De bell. Chi), lib. li. p. }ié. (ij Sii,bune lib. V..||. ai4-. ' ' - 

P 


Digitized by Google 



Antichità’ italiche 


S. VII. 

DetU guerré 
Romani contro 
gi' Iuri» 


tu 

Se però gli anticfii Veneti Pelasgi , passarono al Timavo , e 
nell’ Istria per la via di terra , e non per mare , come è più 
probabile , seguendo il littorale , e l’ isole ivi esistenti ; con- 
verrà dire , che le prime colline soltanto occupassero : ma 
troppo esteso diviene un tal giro sino in Istria. Comunque 
sia ; certo è , che nel piano del Friuli , niuna popolazione , 
allorché i Galli vi penetrarono , si ritrovava . 

Confinanti agli Aquilejesi nuovi coloni , erano gli Istri . At 
Timavo comincia la spiaggia degli Istri , dice Strabane ( t ) t 
cosi ha pure Servio (aj ; anzi Plinio (j), e Marciale (4), 
in certa guisa tal fiume ascrivono agli Aquilejesi . Codesti 
Istri , nazione composta di Pelasgi , e di Jonj , eran potenti 
sul mire ; e de’ loro prodotti gran commercio facevano parti- 
colarmente con i Tarantini, allo scriver di Floro (5). Consi- 
stevano i detti ptrodotti in vino , e in olio • Da Pausania (6^ 
si nota , che T olio di Titorea d’ Egitto , tanto in colore , che 
in sapore , superava quello , che si mandava -dalla Spagna , 
ed anche dall Istria . Marciale l' uguaglia però a quello di 
Spagna (7), e Plinio (8) ugualmente preferendo l’olio della 
Campania , dice rimaner conusa , intorno alla bontà fra quello 
di Spagna , a quello dell Istria . 

Essendo detti popoli sul mare , insulto fecero , secondo 
Eutropio (9), ad alcune navi mercantili cariche di frumento, 
che appartenevano ai Romani •, quindi asserisce , che sotto il 
consolato di M. Fiinucio Rufo , e Publio Cornelio Asina l’ an- 
no di Renna DXXXIIl , si mosse loro b guerra , e furono 
tutti soggiogati ; j/erdomiùque sunt omnes . Orosio lo confer- 

(1) Ibid. p. Sl6. (s) .Ad Arneid. lib. II. ()) Lib. II. c-p. 103. (4) Lib. IV. 
Ipìgr. 15. ftlis ^^uileU .Timovoo O.) I* (^) 3^ 

(7) Uh. XU. Epijr. 64. 

Uncto Corduho l^tìor Vtnnfro ^ 

litro net minui ^soluto tato • 

(8) Lib. XVs cap. IL (9} Lib. IIL 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


«M 

ma , e Zonata vi aggiunge , che i Romani multas eorum gen- 
tes.partim vi f partim deduione y in poieseacetn redegerunt\ e 
quindi Carlo Sigonio d immagina , che Scipione abbia anche 
trionfato degli Istri (i). Niuna menzione -di questa conquista 
abbiamo dagli Scrittori anteriori , nè dai Fasti Consolari ; onde 
più, che ad altri, deesi prestar fede a Livio (2): appresso 
cui abbiamo , che comune opinione fosse allora in Roma , che 
gli Istri , come gl’ Illirj , i Sardi , e i Corsi avevano soltanto 
provocate le armi romane , piuttosto che esercitate . Infatti cura 
maggiore premeva allora i Romani per la guerra di già rìn* 
novata dai Cartaginesi in Ispagna , ove Annibaie assediava 
Sagunto f e disponevasi di passar in Italia . 

La guerra con gl’ Istri , si cominciò trentasei anni dopo 
tir occasione della fabbrica di Aquileja ; mentre non potevano 
essere indifferenti al vedere , che si erigeva una fortezza ro- 
mana verso i loro confini , in un f>aese , che essendo disa- 
bitato , serviva a loro in certa guisa di difesa , e di antemu* 
rale contro una nazione , che si era resa a tutti i popoli 
formidabile . Ugual gelosia presero per la fabbrica di Cremo- 
na , e di Piacenza , gl’ Insubri , i Boj , ed i Cenomani , allo 
scriver di Livio f j ) . Facile è il credere dunque , che ten- 
tassero gl' Ltrì d’ impedire la suddetta fabbrica , accennando 
Livio (4), che M. Claudio Marcello aveva loro intimau la 
guerra . Nel libro antecedente però Livio medesimo narra , 
che il detto Console cominciò a macchinare tal guerra appena 
stacciaii i Galli da quel castello , da essi fabbricato ; che vuol 
dire prima della deduzione della Colonia ; e perciò chiese al 
Senato la permissione di condur le legioni nelt Istria ( 5 ) . 

(■) In F^sr. Cunsul, anno OXXXIH. (1) Libi XXI. C^. 16. IncttsUte nutgh 
qusm rxtrcuisst romana arma . ( 3 ) Lib< XXI. Clip. 1), Plactntiaai Crtmonamqaa 
telo iat irgrt paiirhantur , (4) L b. XL. cap. 16. btllum cum latria .... prokibtn^ 
tibut col niam AaaiUjam dtduci . (5) Lib. XXXlXi cap. JJ. Callia ex pratintié 
txaciis Ittritum itUum muliri tagit , 
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Vedremo or ora , che il Senato >tal' guerra non approvò , iot- 
tocchè non mancassero a lui occasioni d’essere malcontento di 
que’ popoli per alcune ingiurie da essi fatte a que’ eli Ta- 
rama ^ e di Brindai ; pcrlocchè a L. Duronio Pretore nell’ anno 
DLXXI. diede Tinspczione per mare ddla Puglia , 'e degli litri , 
La guerra; non ostante si cominciò^ e Livio minutamente la de- 
scrive nel libro XLI. senza sapersene la vera cagione. Imper- 
ciocché dopo aver detto Livio ^ die ,^ace^ ano ostacolo alla 
costruzione' d’ Aquileja , un altro pretesto adduce in> questo li- 
bro (t)j cd é , perchè avevano dati de’ soccorsi agli EioU 
nella guerra contro -i Romani, il che è pure replicato da 

I loro (zj ; non è però questo ammesso da Giustino abbrevia- 
ture di Trago f ove egli assicura, che in quella guerra gli 

Etoli erano soli seni^ alcun altro soccorso ( } ) • L. Manlio Cc.n- 

solc finalmente ad imitazione di. M. Marcello intraprese la 
detta guerra ; e Livio confessa , che la cominciò ] perchè gli 
mancava ogn altra materia ad un trionfo . Che ambizione dei 
Consoli V e non altra ragione suscitasse tal guerra , si prova 
da quanto in Roma 'accadde 1’ anno dopo , allorché nei Co- 
niizj , i Tribuni della .plebe protestarono che nè il Senato, 
nè il popolo- Romano avevano decretato mai detta guerra ; e 
che però Manlio dovevasi considerare qual reo , per essere 
aibitrariamente uscito dalla Gallia provincia sua . Ora accenne- 
remo alcune particolarità , seguendo il testo di Livio . Partito 
da Aquileja il Console L. Manlio, accampò al lago del Tima- 
vo , che sovrasta al mare . Il Duumviro navale C. Turio con- 
venuto col Console , andò con dicci navi , ed altre barche da 
carico con provigioni , ed equipaggio nel prossimo porto , che 
è confine dell Istria . Il Console con le legioni ritrovavasi à 
cinque miglia distante dal mare . In breve tempo quel porto 


(1) Lib. XXXXiT cap, I, (a) Lib. II. cap. io. ( 3 ) Lib. XXXII. cap. 1. toH 
fxivfiHt Jii/manos , C viribut ùnpares , i' «mni auxUi» dcfiìiuti. 
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divenne un Emporio ; somministrando tutte le provigioni all’ 
esercito ; e la coorte Piacentina si pose sul terreno delt Istria 
fiì il mare, e gii alloggiamenti. Gli Istri tenendosi dietro il 
colle , osservavano tutte le operazioni de’ nemici ; e colta 
r opportunità d’ una nebbia , assalirono la coorte Piacentina , 
e f|iiel!a della seconda legione, in modo, che fuggiti i sol- 
dati , misero lo spavento nel Campo . Proseguendo gl’ Istri 
il corso della vittoria , attaccarono il medesimo campo , e lo 
siipeiarono; onde i Romani tutti si misero in fuga verso il 
mare , ove speranza ebbero d’ imbarcarsi : ma essendo grande 
il numero de’ fuggitivi , i marinari vi si opposero , e naapie 
fra di loro contesa . Ritrovandosi gl’ latri nel campo roma- 
no , Cn. , c L. >Gjiv 7/ Aquilejesi nulla sapendo di ciò, eh’ 
eia accaduto , vi arrivarono con un rinforzo ; ma sorpresi , 
cd attaccati dagli Istri suddetti , furon disfatti ^ e fuggendo ri- 
tornarono in Aquileja , ove la nuova sparsero della totale 
sconfitta . Questa in breve tempo pervenne anche in Roma ; 
onde tumultuai Limente /uori tT ardine , si ordinò dal Senato 
nella città , e per tutta 1’ Italia , nuova leva di soldati j ed 
oltre a due legioni di Cittadini , si diede la marcia a dieci 
mila fanti , e a cinquecento cavalli di socj . Si comandò in- 
noltre nel medesimo tempo ali’ altro Console M. Giunto , di 
passar nella Calila , e di raccogliere dalle città della provincia 
quanti soldati p 'tesse ; ed al Pretore T. Claudio di radunare 
in Pisa, i soldati della quatta legione, cinquecento socj, e 
dugenio cinqiratni cavalli. Frattanto però, che questo nuovo 
esercito si andava formando , il Console L. Manlio rianimò 
i suoi soldati , e di notte tempo ritornò al campo abbando- 
nato , ed occupato dai nemici . Di po un feroce combatti- 
mento , che costò agli Istri otto mih uomini , ed a’ Romani , 
per quanto scrive Livio , solt-into dugento trent.isette , si riti- 
rarono gl’ inimici col loro capo Epulo , che Re si denominò; 
leroàs ingerui Rex JEpulo , è chiamato da Liyur . Da questo 
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si nota , cfie di tale vittoria gran merito ebbero quei Roma- 
ni , che feriti , o ammalati erano rimasti nel campo , allorché 
gl’ Istri r occuparono : mentre prese da essi le armi , animati 
particolarmente dall’ esempio di Cj/o Pupillo Equite, assaliro- 
no alla schiena L nemici , e ne fecero strage . Questa però 
non deve essere stata tanto grande » quanto si descrive ; men- 
tre non perseguitarono i fuggitivi , ma si tennero nel loro 
campo ben difesi , sino all’ arrivo dell’ altro Console M. Giu- 
lio , Anzi Livio medesimo confessa , che arrivato il Console 
suddetto y da Aquiìeja al Timavo , osservando che gl’ Istri rwa- j 

gnis copiis avevano gli alloggiamenti poco lungc dal compo 
romano , nulla intraprese contro di loro ; ma dopo undici 
giorni si ritirò con le legioni in Aquileja . Cosi si terminò la 
campagna dell’ anno DLXXV. Quindi è , che Manlio in vece ' 

del trionfo y non ottenne altro , che la vergogna , ed i pub- [ 

blici rimproveri de’ tribuni A. Licilio Nerva , e C Papiria 1 

Tardone y come si disse ; i quali proposero anche , che dopo [ 

le idi di Marzo , gli fosse levato il comando . i 

Nei Comizj si crearono per l’anno dopo Consoli C. Chu» 
dio Palerò y e T. Sempronio Crocco > A questo toccò la 
guerra di Sardegna , ed a Claudio quella dell’ Istria ; della di 
cui importanza il Senato instruito fu da L. Minucio legato di 

Manlio nella suddetta prima campagna. Il perchè tanto per ; 

r una , che per i’ altra guerra il medesimo numero di soldati J 

si decretò, cioè due legioni, di fanti ^200 Tuna, con ca- * 

valli 300, aggiuntivi 12000 fanti de’socj , e latini , con cavalli | 

'600, e IO Quinqueremi . In questo frattempo Manlio y e 
Giunio , che svernavano in Aquileja , in qualità di Proconso- 
li , entrarono nell’ Istria, e diedero una battaglia, in cui altri 
8000 Istri rimasero sul campo . Fu allora , che questi chie- 
sero la pace , mandando i Legati , e gli ostaggi . Il testo di 
Livio è mancante, epperò s’ ignorano le precise circostanze 
d’ una tale vittoria ; se non che dalle cose seguite dopo , si 
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rileva , che i Roman! attaccarono non più al Timavo , ma alla 
parte opposta , cioè di là da Fola , e a Nesa^io , dove col 
loro Re si erano fortificati , e dove non potevano andar , che 
per mare . Infatti C Claudio Console temendo di perdere 
r onore di tale conquista in tutta fretu ommesse le formalità 
dei sagrifizj , e senza i Littori , parti da Roma ; andò in Aqui- 
lejd , e per mare arrivò sotto Nesazio senza essere nemmen pa> 
ludato . Arrivato che fu t rimproverò i Proconsoli dell’ infelice 
esito de’ loro tentativi , e gli ordinò , minacciando all’ uno , 
e all’ altro le catene , e i castighi , di sortire subito dalla pro- 
vincia . Ricusando però 1 ’ esercito di obbedire ad un Cortsole 
non paludato , e che non per anco aveva fatto i soliti tagri- 
fizj, fu obbligato egli di ritornarsene in Aquileja con la me- 
desima nave, con cui tra andato nelf Istria (t)> Pervenuto 
a Roma in tre giorni , esegui le necessarie formalità , e con 
ì Littori per la medesima via , conducendo seco le due nuove 
legioni , ed i nuovi soccorsi , ritornò in provìncia , da dove 
i Proconsoli ti ritirarono . Claudio seguitò l’ assedio di Nesayo , 
e fra r altre operazioni si narra , che egli con un nuovo al- 
veo distraesse il fiume , che circondava quella città , le som- 
ministrava r acqua , e formava la sua principale difesa . De- 
Krive Livio la disperazione , in cui gl’ Istri precipitarono per 
non essere schiavi dei Romani , uccidendosi vicendevolmente , 
c trucidandosi , come aver fatto i Calli , narrano Cesare (2), 
c Giustino (3); e come fecero tanto i lapidi allorché Au- 
gusto assediò , e prese la città di Metullo (4) , quanto i Cim- 
bri dopo la sconfitta data loro da Mario (5). Claudio ritrovò 
la città vuota , e dopo questa , ne distrusse due altre princi- 
pali della provincia , cioè Mutila , e Faveria . Allora tutti que’ 
popoli diedero gli ostaggi , e si sottomisero ai vincitori , dan- 

(l) Livio Ub XLJ. cap. io, nm tàdtm qua vtatrat siquiUjam rtdiil. (l) D* 
MI. Citi. Ub. vn. cap. 77. (») Lib. XXXVI. (4) Dione lib.XLIV. , ed Appiano 
in lUiricit. U) Flaurv. io Aurit, «d Orni» lib, V. cip. li, 
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dosi in deJiyohe ; e cosi , dice Livio , tota Istrio pacata est . 
Si credette , che tal termine indicar volesse , che 1’ Istria siasi 
allora resa solamente ttanquilU , col supposto della antecedente 
immaginata cooijuisca ; senza- avvedersi , che pacata vuol dire 
tog^to^ata 1 Scrivendo Cicerone a Catone intorno alla guerra 
.contro i Parti , gli comunicò la sua idea d’ im|sadronirsi de! 
monte Amano scacciando di là l’ inimico ( i) , dice doversi pa- 
care Amanum , et pcrpctuum hostem ex eo monte tollere . Così 
Giuslino scrisse, che Alessandro wam pacavtt Asiam (2), c 
Livio per dire , che L. Anicio soggiogò per la prima volta 
Y Epiro , scrisse, ùie pacata Epiro p.irti(3). Finalmente Cesare 
dopo aver sottomessa la Gallia disse tota Gallta pacata (4). 
L* Istria dunque fu soggiogata in quest’ anno , ed in dedizione 
Venne de’ Eonuni , che vuol dire fu ridotta in provincia . 

Soggiogau l’ Istria , si ordinò dal Senato al Console C. 
Claudio di condor le legioni contro i Liguri ; e frattanto in 
Roma pel felice esito della guerra Istriana due giorni di pre- 
ghiera si fecero in ringraziamento agli Dii ; il che c’ indi- 
ca , quanto importante , e pericolosa sia stata quella guerra ; 
imperciocché un solo giorno si decretò per la vittoria di Scipione 
nelle Spagne (5), e tre giorni per quella riportata in Afnc.a 
contro Annibaie nell’ anno DL. (6) . Avendo poi C. Claudio 
Fulcro soggiogati anche i Liguri , chiese , ed ottenne il trion- 
fo ; e trionfò infitti nel DLXXVII. A tal trionfo si riferisce 
la medaglia pubblicata da Uberto Gol-^io (7J, avente da ima 
parte la testa Calcata di Roma, e dall’ altra h 'Vinoria sopri 
carro trionfale con la leggenda C. l’V'LCHER . Cv.lehre gueira 
fu dunque codesta Istriana, ed al Poeia O.tio servì d’argo- 
mento per un Poema, rammentato nei fiair.memi degli Sciiupri 

> 1 ' d(R.]|j 

(iy^FsniilÌJr.~librXV.^ist74. (a) Lib. XXXVIII. lap. 7. ( } ) Lib, Xk.V. 
cap, (4) De bell. Giti. lib. U. cap. 34* ® 3^- (3) Livio bb, XXVll. e. p. TV 
(6) ibid. lib.XXX. Cap. II. (7) De re nuinin. Aaistelod. i7o8._lul, T. i.g.lìA. 
ad annuni J76. 
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della lingua latina (i), e che al dir di Macrobio (2), servi 
d’ esemplare a Virgilio . 

Da che nell’ anno 1743 nel Tomo XXVIII- della Raccohet S- Vili. 
i Opuscoli del Padre Culogerà, si pubblicò da noi il Rjgio- 
namento sulle antichità di Capodistria , con 1 ' unione di non htrii , < 44 
più vedute inscrizioni romane , cominciò a svilupparsi in quella 
città un particolare genio per le antichità ; che alimentato da 
noi con la produzione di alcune dissertazioni nell’ anno 17 5 9 
sino al 1763 , pose alcuni nostri eruditi in istaio di versarci 
c .scrivere sopra tali argomenti . Ma come accade fra gli uo- 
mini , alcuni pubblicarono delle erudite , e ben ragionate dis- 
sertazioni , cd al contr.irio altri amando più la quistione , 
che r imp.rziale ricerca del vero , precipitarono in istrava- 
ganze , e in deliij . Non ultimo luogo fra questi tiene il dub- 
bio sulla situazione del Timavo , sulla corografia dell’ Istria , 
e sulla estensione dell’ Illirico . Sarebba un tempo mal impie- 
gato il jserdersi dietro un ammasso tanto indigesto di equi- 
voci , e d’illusioni, quando dalla serie dei fatti, e dei tempi 
si svilupperà bastantemente la verità . Non Ostante però vuoisi 
dir qualche cosa intorno al Timavo . Vi'gilio indicando il viag- 
gio di Antenore, dice cosi {3): 

Antenor potute , mediis eljp'us Achivis , 
lllyricos penetrare sinus , ai./ae intima tutus 
Regna hiburnorum , Ù fintem superare Timavi : 

Unde per ora novem , vasto cum murmure Morris 
Il mare prorupium , & pelago premìt aria sonanti . 

Heic tamia ille Urbem Palati scdiisque locavit 
Teucrorum 

Da questi versi alcuni posteriori poeti , come Silio Italico (4) « 

Su’io (3), Lucano (6), ed Appohnare Sidonio (7), si pre- 

(*) T99. '1) Sniirp, lib. VI. Cdp, IH. (}) Aeitpid. lib. I. (4) Lib, XII, 

f 'orin , 5- Ettgunei^ 6c. (O Lb,.|V. C'im. ( 4 ) Lib. VII, Arutnvti itsper^ituT 
uatl^ TtKutvi . (7} C«àr:o. IX. £ug,iHeuin Timsivutu , 
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sero r arbitrio di dare alla Brenta , ossìa McJoaco c?ic «corre 
per Padova , il nome di Timavo . Per riconoscere però , dove 
Virgilio credesse , che fosse detto fiume , basta osservar nelle 
Georgiche , ove descrivendo il passaggio di Augusto per le 
Alpi , lo accenna , come appartenente alla Gijptdu ( i ) , con 
cui nulla Padova ebbe mai di comune . Mar^uU in un luogo 
lo assegna ad Aquilcji (2), ed in un altro lo chiama Eugs^ 
neo (3). Basta osservare in Livio ^ che L. MunUo <ìz\\z Ligu- 
ria , andò in Acjuileja , e da Arjuileja al Timavo per far la 
guerra agli I.'tri ; e basti il sapersi , che Plinio , Strabene , 
Tolomeo , gli Itinerari , e la Tavola di Teodosio , pongono il 
Timavo fra Aquileja , c Trieste, 12 ovvero 14 miglia distante 
dall’ una , c dall’altra cittì, e. dove anche oggidì l’antico 
suo nome conserva^ 

Dai versi sopra indicati di Virgilio , un* altra ancor più biz- 
zarra opinione ne nacque ; cioè che pel Timavo debba intcn-k 
dersi la Piave , e che il bosco sacro , da Strabane ind.cato 
presso detto fiume , sia il bosco del Montcllo. Prese tale opi- 
nione il suo fondamento dall’ espressione usata da Virgilio , 
cioè Pelago premit arva sonanti ; quasicchè il Poeta volesse 
dire , che il fiume premeva , o spingeva i campi al mare . 
Quindi non vedendo tali campi lungo il Timavo , si credet- 
tero indicati i campi , e le campagne soggette all’ irruzione 
d’ un fiume dì maggior corso, e per ciò ne venne l’idea della 
Piave . Per l’ intelligenza degli antichi Poeti , è necessario pri- 
ma di tutto conoscere la lingua poetica , e 1’ uso dei trasla- 
ti ; e si avrebbe veduto allora da codesti eruditi l’ improprietà 
dell’ espressione del premit arj>a , e peggio poi , Pelago , in 
vece di in Pelagum . In secondo luogo si avrebbe riconosciuto, 
che il Poeta non parla dei terreni , ma del mare medesimo . 

(l) Crorg, lib. I. JaptdU arva Timavi , (i) I ib. IV. Hpigr. XXV, (/ !■ 
Ltdma ftlix Aquileja. Timavo, (3) Lib, XIII. Efigr. XXiX. Lantu» Euganti trot 
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I campi del mare ha pure la nostra poesia Italiana . Virgilio 
dunque di tale translato volle servirsi in que’ versi , come ha 
fatto ‘altrove , chiamando il mare, i campi di Nettuno (i), 
e in altro luogo pure disse i liquidi campi (2) . E per vero 
dire sarebbe stato un bel viaggio quello di Giunio Console j 
cioè passar la Piave , e andar in Aquileja , e poi retrocedere 
alla Piave medesima per ritrovare il campo del Collega al bo- 
sco del Montcllo, ad oggetto di far la guerra nella provincia 
deir Istria . Abbandonando dunque noi tutte codeste visioni , 
osserveremo distinguersi dagli antichi il Timavo con tre sin- 
golarissime circostanze . I. , che nasce ne’ monti superiori , si 
assorbe in una voragine , e poi sbocca verso il mare . IL , che 
sbocca da un monte ; e III. , che in sette , o nove bocche 
si divide. Possidonio presso Strabane (3) asserì, che il fiume 
Timavo nato nei monti , e in una voragine precipitato dopo 
CXXX. stadj di cammino sotterraneo , andava in mare . Cosi 
Plinio (4) descrivendo il fiume della Lucania , che per venti 
miglia si perde sotterra , e ricomparisce di nuovo , soggiunge 
accader la mede urna cosa al Timavo . Che da un monte sgor- 
gasse , lo accenna replicatamcnte Virgilio (5), e che poi ap- 
pena uscito , in varie bocche , o canali si dividesse , è dal 
medesimo Virgilio accennato, non cl'.c da Pomponio Mela (6^, 
e da Claudiano (7^. Vi’-gilto nc conta nove; ma Polibio ci- 
tato da Strabane ne ritrovò sette (8], e sette ne ritrovò 
pure Mar-^iale (9). Tutte queste circostanze al Timavo mo- 
derno corrispondono perfettamente . Sopra il monte in distanza 
dal mare quattordici miglia all’ incirca , v’ è un* lago , che 
dicesi di s. Cambiano ; il quale , secondo le osservazioni dell’ 
Imperati ^ e del Dottor Bianchi lì ( n>) , è formato dal fiume 

(>) Acneid. lib. Vili. V. 69S. arra nova Neptunia cirdf rubescunt . (l) Aeneid. 
lib. VI. Principili coclutn nc ttrr.tc , Ciimnosqut itqucmts . (3) Lib. V.|(4) Lib. 

II. Cip. 103, (?) Aeneid. lib. I. magno enm murmurc montts . Et Eglop.t IX. saia 
Ttmayi , (6) Lib. IJ, cap. IV. ( 7 ) De VI. tensili. Hi’ii. v. 195. (8) Lib. V. 
(9) Xàb. IV. Epigr. la. Aie ubi septentt &t, (io) Osseiv. cop. l'ong. del Timavo.. 

Q .) 
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Recca , cLe divide la provincia del Cragno dalla Contea di 
Gorizia . Colà vi è una voragine , in cui le acque si perdo- 
no , e per lo spazio di tredici miglia nelle viscere de’ monti 
scorrendo verso Duino , escono dal monte in più parti , t 
quindi si forma il Timavo , che poi precipita in mare . Può 
vedersi la dissertazione di Paolo Pineta ( i ) • Filippo Cluve- 
rio (a) vi ritrovò sette bocche , c cinque canali , compresi i 
lumicini detti di s. Antonio , e di Fontanelle ; e ’l Dottor 
Bianchini , ne ritrovò sette anche senza questi : ma è da sa- 
persi , che o per troppa copia, o per troppa scarsezza d’ac- 
que , ora nuova bocca s’ apre , ed ora se ne chiude alcun’ 
altra , onde il numero d’ esse è sempre incerto , ed incostante . 
Dalle particolarità poi indicate da Ftvio nel descrivere il Iago 
del Timavo , sembra dover essere quello di Pietra rossa piut- 
tosto , che quello di s. Cannano •, tuttocchè la distanza asse- 
gnata di miglia cinque , che sono quattro delle moderne ; 
non corrisponda ora nè all’ uno , nè all’ altro . 

Ma tutto questo è un nulla a confronto della precisa de- 
scrizione , che ne fa Plinio ( ; ) ; replicatamente asserendo , che 
dirimpetto alle bocche del Timavo v’ erano i bagni termali . 
Questi bagni nella Tavola Peutingeriana si veggono delineati, 
ed anche oggidì , tuttocchè in gran parte diroccati , si ricono- 
scono . Erano però, 500 anni sono, in migliore stato, eJ una 
descrizione, e disegno di essi fatta da Jacopo fr alvasone , e 
indirizzata a Mario Savorgnano ritrovasi nella raccolta De 
Balneis (4') . Giovila Rapaio, che pure li descrisse (5), assi- 
cura , che a* tempi suoi v’ era un libro , in cui molte guari- 
gioni ottenute con l’uso di detti bagni erano annoverate . 
Chi volesse un esame più minuto di codesto celebre fiume , 


(1) De Timavo Fltvio Vfnet. m 66. exrar in The*. Hist. Ita). T. VI. P. IV. 
(^) [tal. antiq. p. 193. <3) Lib. Jf. cap. 103. e lib. lU. cap. (4) Venems 
1504. fui. p. 507. (s) r>e Bilncis qu* ad Tioiavi 0>tia &c. Vtnet. IJJJ. «ifat 
in Thesaur. Hist, Ira!. Grcvii T. VI. P. IV* 
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detto dagli antichi mare , ed anche madre del mare ; può 
leggere la disseru-^ioae apologetica del Marchese Gitolamo Gra- 
visi (t). Per sola notìzia aggiungeremo noi a proposito dal 
chiamarsi il Timavo madre del mare •, esservi un liume nel 
fcgno di Siam , a cui que’ popoli danno il nome di Menan , 
che in loro lingua significa madre dclT acque , come assicura 
Mr. Forbin , che varj anni stette colà in qualità di grand’ 
Ammiraglio (z). 

Curiosità in tal uno può nascere di conoscere la situazione 
vera deiU città di Nesazio presa da’ Romani chipo la devia- 
zione del fiume , che la cingeva . Ci riserbiamo di farne an- 
che un più preciso esame , allorché della corografia dell’ Istria 
a’ tempi romani si tratterà. Basti dunque per ora l’osservare, 
che M. Giur.io Console s’ imbarcò in Aquileja , e passò il 
seno di m.are , che fia il Friuli, e l’ Istria è frapposto, per 
conoscere , che la guerra facevasi dalla parte opposta della 
provincia . Plinio numera Nesazio fra le città dell' Istria dopo 
Pula, e prossima al fiume Arsa (3). Tolomeo mette Trieste 
a gradi di longitudine 36. 30* 20“, e Nesa'^io a gradi 37. 
3 0‘ 20“; differenza di un grado. In latitudine poi, Trieste 
è posta a gradì 43. 40*3 e la seconda a gradi 43. 3‘: diffe- 
renza di minuti primi 3 3 . Tali differenze portano una distan- 
za astronomica di miglia 63. computate miglia 60. per ogni 
grado i e questa distanza a linea retta corrisponde presso poco 
alla presente situazione di 1 sieste , di Fola . Plinio per la via 
della spiaggia, rammentando Ningo c Parenzo, conta fra Trieste, 
e Fola miglia 100; che sono So delle moderne 3 e nella Ta- 
vola Tecdosiana da Trieste a Parenzo , si segnano miglia 48 3 
c da questa città a Fola , altri trenta . 

Preso Nesazio , e distrutte le altre città , tutti quei popoli , 

(1) Ntlla nuova r.rcolia (TOxus.oli del Padre Mandelli Tcm. 17. Venerii 
’775- (1) Mdmoires Tcm. I. p y7. 33) Lib. Ili, cap, 19. max Qfpiium NuacHutt , 
h nane finir liali» fluvius Arsii , 


s. IX. 

Alni equivoci sut 
vispgit) Ji Cassio 
Console da AquU 
le/a netta Mace- 
donia , 
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dice Livio y dati gli ostaggi, in deditionem venerunt , L* Istri» 
taip.na, dunque fu ridotta alla condizione di provincia, sotto il governo 

del Pretore , e dei Consoli, con assegnazione di soldati, e di 
luoglii di presidio . Infatti subito dopo il trionfo , si ordinò 
dal Senato al Console Claudio Palerò , che rimandane iti 
Istria i socj del nome latino , che per camion del trionfo aveva 
levati dalla provincia (i). Quindi è probabile che (come uso 
era dei Romani ) due colonie alle due estremità della provin- 
cia si erigessero , cioè Trieste , e Fola . Un fatto riportato da 
Livio (2^, e malamente intcì pretato , potrebbe farci sospettare 
non essere stata detta provincia in pieno , ed assoluto domi- 
nio di Roma. Narra lo storico, che nell’anno DLXXXII. ca- 
pitarono in Roma i Legaci di Cincibiie Re dei Galli unita- 
mente a quelli dei popoli Carni , Istri , lapidi , a lagnarsi di 
C. Cassio. Console dell’ anno antecedente •, dicendo i Legati del 
Re , che andando egli da Aquile) a nella Macedonia , saccheggiò 
ì popoli suoi socj , e fece schiavi molte migliaja d’ uomini . I 
legati poi dei suddetti popoli con maggior precisione spiegando 
le di lui violenze , soggiunsero , che dapprima chiese a laro 
delle guide che lo conducessero in Macedonia , ma che poi a 
me-^-^o viaggio retrocedendo , in tutti i paesi con le rapine , e 
con gl’ incendi , portò rovina. Il Senato rispose non potersi 
condannare un absente senza difesa , mentre Cassio ritrovavasi 
allora in Macedonia in qualità di Tribuno sotto il Console A. 
Oitilio ^ Che però qualora ritornato , che fosse , se volessero essi 
seguitare la causa , si passerebbe al giudizio . Spedi in seguito 
il Senato cinque legati con molti doni j due al Re de’ Galli , 
gl’ altri tre ai tre popoli sopraindicati. Carni ^ Istri ^ e la- 
pidi . Ora siccome i Carni , e i lapidi non erano per anco 
soggetti ai Romani , e perciò s’ inviarono ad essi i legati , cosi 


(l) Livio lib. XLI. cap. XIV. Sucios nomirns Ialiti in Itiriam miiiciet quet 
triumphi caitt0 dt prtviaci* dtduxittet , (i) Lib. XLIV. cap. 5. 


facendosi il medesimo trattamento agli Istri , sembra potersi 
conchiudere , thè 1 ' Istria non fosse neppur essa soggetta . 

Per ben distinguere questa apparente contraddizione , con- 
vien sapersi le circostanze occorse in quell’ anno , in cui 
creati Consoli P. Lteiaio Crasso , e C. Cassio furono incari- 
cati non solo delle cose d’ Italia ; ma altresi dell’ Asia , dell’ 
Africa , e particolarmente della Macedonia , ove s’ era stabilito 
di portar la guerra al Re Persea , per 1 ’ ostilità da lui fatte 
particolarmente ai Daidanj , ed ai Tessali . Grande esercito si 
assegnò per la Macedonia , cJ in tal occasione si fecero mon- 
tare le legioni sino a 6000 fanti; in vece di 5200 (i)* 
Ambiva Cassio quella provincia , ma la sorte favori Licinio , 
eJ egli se ne rimase in Italia . Ma la prima campagna dell' 
anno DLXXXl. riuscì sfortunata , mentre Licinio fra Tempe t 
e Larissa al fiume Pcneo fu interamente rotto , e battuto da 
Persea . Pervenuta tal nuova a Cassio , gli venne in animo di 
tentar la vendetta , e far una sorpresa in Macedonia , ritrovan- 
dosi egli allora in Aquiìeja . Esaminando per quale strada po- 
tesse egli condursi cola , non può mai credersi , che sceglicsse 
quella dell’ Istria pel grandissimo giro di più di cinquecento 
miglia, per mezzo a* lapidi, Lilurni , Dalmati, c ///uy; po- 
poli non ancora ben conosciuti; nè, passando per di là avrebbe 
incontrato i Carni , ed i Galli , sopra i quali ha fatto le so- 
pra indicate violenze . E’ pertanto da credersi , che egli da 
Aquiìeja passasse 1 ' Ocra , andasse ad Emona , o Nauporto , 
e lungo il Savo verso Taurunum , ora Belgrado , seguendo il 
fiume Margo pensasse di passare ai Dardanj socj di Roma , e 
quindi pervenire nella Macedonia . Questa via si è praticata 
da’ Romani ne’ tempi posteriori , e per essa si passava ap- 
punto fra Carni , Galli , t lapidi , come di sopra si dimostrò . 
£’ innoltre da riflettersi aver inteso il Senato tal partenza di 
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Cassio da AijuHeja , dai deputati di quella Colonia , i quali 
riferirono , che egli avea prese le guide , e le provigioni per un 
mese, ed era coll’ esercito partito per la Macedonia; il che 
parve, (lice Livio (i), incredibile cosa al Senato, che il Con- 
sole , abbandonando la propria, tentasse di andare nell’ altrui 
provincia , conducendo f ese'cuo fra estere gemi per nuova , e 
pericolosa strada , che diveniva così aperta a tante na-^ioni , 
onde discendere in Italia (2). 

Siccome per andare in Istria non aveva il Console bisogno 
di guide , nè andando per là , avrebbe aperto la via a tante 
na-’^ionì , per venire in Italia ; così bastantemente da questo 
racconto medesimo si deduce , aver lui dopo Aquileja , preso 
il cammino delle Alpi . Il Senato gli mandò dietro tre Lega- 
ti , perchè raggiuntolo ovunque fosse , l’ obbligassero a ritor- 
nare nella sua provincia. Demetrio figlio di Filippo ideando di 
fuggire dalla xMaccdonia , e venire in Italia, pensò di andare 
nella Peonia , e poi lungo il Savo al Nauporto *, che appunto 
era la strada, che prese, secondo me, il Console Cassio (;). 
Filippo medesimo formando un piano di attaccare i Romani 
in Italia , convenne con i Bastami , che erano al di là dvd 
Danubio , e propose ad essi , che occupassero la Dardania , 
c lasciate colà le mogli , e i figli ; pel paese degli Scordisci , 
passassero ad attaccare i Romani in Italia ; mentre , egli di- 
ceva , per condurre in Italia un esercito , altra via non c è f 
che codesta (4^ . Gli Scordisci erano popoli situaci all’ Istro 
nel confluente del Savo col Danubio, al dir di Giustino (5), 
cd erano della nazione de’ Galli ; c perciò socj di Cmcibite 
Re de’ Galli . Dunque quegl' Istri , che uniti ai Galli , ai 
Carni , ed ai lapidi portarono le loro doglianze contro di 

Cassio , 


(>) Lfb. XXXXin. CJp. I. (l) Ibid. no-.o ptrteuioso itint'e inira txurat ntnles 
( cxercitum ) ducetti , viam lot nattnnibas in ludittm gptrirei . ( 3 ) Livio lib, XL. 

cap. 13. (4) IbiJ. iib. XL. c.ip. 57. (5) Lib. XXXH. cup. 3. 


DlgKized by 


LIBRO SEC'ONDO. 


i29 

Cassio , ' possono considerarsi gli Scordisci detti Istri , perchè 
situaci al fiume Istro ; e che non essendo in poter de' Ro- 
mani , come era la provincia dell’ Istria italica , furono di- 
stinti coi doni, e con i legati spediti da Roma. 

Da questa verità può prender miglior interpretazione anche 
un passo di Giustino \ ove dice , che i Galli dopo la morte 
di Brenne si dispersero per la Pannonia , ed ia parte ritor- 
narono a Tolosa loro patria ; donde poi più forti , che mai 
ritornando in quelle pani , sprillati gC Istri si fermarono in 
es>a Pannonia (i). Costoro erano i Tettosagi% Strabane però 
avverte non esser vero , che ritornassero in Tolosa , ma che 
p issassero in Asia sotto il nome di Calati (2). Comunque 
sia , la di-predayone sugli Istri , sembra doversi ascrivere ai 
popoli , che si ritrovarono allora nel paese , che dappoi Pan- 
nonia si denominò ; e che forse erano i Dardanj obbligati 
perciò ad accostarsi verso la Macedonia . In questo senso an- 
che Pindaro (3] chiamò Istria i paesi bagnati dal fiume Istro: 
se non che dal dirsi , che Ercole da colà trasportò in Grecia 
l’oliva, che prima non c’eia, potrebbe a ragion sospettarsi, 
che r Istria nostra , Pindaro avesse voluto indicare 3 essendo 
quivi, e non al Danubio le piante d’olivo: ma a tale sos- 
petto resiste la descrizione , che aorccedinrcmcnte egli fa del 
sopraddetto favoloso viaggio d’ Ercole alle fonti dell Istro fra 

Iperborei . L’ unica cosa però , che ul nostro proposito me- 
riti osservazione ; si è , che il paese , in cui f I;tro nasce , e 
per cui scorre , chiamavasi hnia . Clsiunque p<>i tranquilla- 
mente riHette sul testo di Giustino , e vede in seguito descrit- 
to il favoloso viaggio degli Argonauti sino alle sponde dell* 
Ad riaiico , dee certamente conchiudee, ehe gli antichi sciiven- 
do sopra tradizioni sfigurate , ed alterate , erano uomini , come 


(1) Jus in. Ib. XXXll. cap. spi’hars^ue Inris in P mnnia ( n^-nt Tectotdf'irwii) 
tonsiait , (13 LibtlY. pag, i8dt (3) OÀK/.7. 111. Atr.t 2. 1x0 1 , I( yxiitt Irrfiiu • 
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Io siamo noi , ad equivoci , e ad errori soggetti ; se non che 
noi maggiori pregiudizi incontriamo , per 1’ inavvertenza , ed 
ignoranza de’ copisti, o per note marginali ad ai bitrio inne- 
state , o per abbreviature mal rilevate , o finalmente per dan* 
ni cagionati dal tempo , come ai veri dotti è palese . La 
coerenza dei fatti è la base della buona critica nella storia , 
e senza questa, non altro può ottenersi, che confusione, cd 
oscurità . 
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Delle Leggi particolari della Calila Cisalpina , e della ^ 
coedizione de' popoli Ittirj , Dalmati ^ Pannonj, 

Diurni , Lapidi . 

T , 

I j ’ Avm il Console Claudio Fulcro rimanditi in Istria i 
Soc/, cioè r esercito , che aveva seco condotto a Roma pel J 
tuo trionfo . ci dimostra , che la detta provincia unita fosse n 
ai di lui governo della Gallia , come un’ appendice ed una 
nuova conquista , che non poteva , nè far governo da se ,. 
nè essere ad altro governo congiunta ; perchè altri paesi al 
di là deir Istria non avevano ancor conquistati i Romani . 

II numero de’ Soc/ consisteva in 12000 fanti, e cavalli 600; 
nè è improbabile , che una , o due legioni vi si tenessero 
ancora . Cosi da quest' altra parte la Liguria fu pure unita 
al governo delia Calila, allorché à Roma fu sottomessa (i), 
e cosi tutta questa penisola all’ inspezione , e direzione d’ un 
Console fu assegnata ; nel rrentre , che all' altro si commet- 
tevano le guerre esterne . Nel medesimo tempo due Pretori 
ugualmente si assegnarono; uno detto della Cit:à , e l’altro 
dei Peregrini', e questo era il giudiue di appellazione per 
le cause partict-latmente dell’ Italia , e della Gallia Cisalpina , 
come vedremo . Per la Spagna , Sicilia , Sardegna , c per 


(I) Uviu lib. XLIJ. cip. 7. ttf»ru dtiudarutl tc M. 

R i, 


I. 

f Istria unita 
UG.tllia.EquU 
>:o dii SigonÌ4 • 
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gli altri paesi , che dopo si conquistarono , ì destinati Pretori' 
dimoravano in esse provincic ; c questi crebbero sino al nu- 
mero di diciotto sotto Augusto, e Tiberio. 

Dal non sapersi il tempo preciso, in cui furono fabbiicate 
le due colonie di Triette , e di Fola , può sospettarsi , che 
fossero condotte subito dopo , che fu conquistata quella pro- 
vincia , come uso avevano di fare i Romani : il che apparisce 
da Bologna fabbneata nel paese dei Boi^ di Luccd, nel paese dei 
Liguri , di Cremona ^ e Piacen:^a, nel paese de’ Galli, e come 
Tacito osserva per rapporto alla Bretagna , dicendo , che sog- 
giogata una parte di essa, fu tosto ridona in forma di pro- 
vincia , e vi si aggiunse una colonia di Veterani ( i ) • A’ tem- 
pi di Cesare senza dubbio Trieste , era di già colonia de’ Ro- 
mani , mentre avendo egli sotto di se questi paesi , ritrovan- 
dosi in Francia spedi nella Gallia Togata T. Labieno , con 
la legione XII. per difender il paese dai barbari , i quali 
( die’ egli J avevano T anno antecedente devastato il territorio 
di Trieste (2]. Che fosse Trieste colonia assai più antica di 
Augusto , si prova ancora con bella inscrizione , in cui si 
legge aver, esso Augusto rifabbricate di nuovo le torri , e le 
mura di essa . 

IMP. CAES. COS. DFS. TERT. 

IIL VIR. R. P. C. ITERVM . MVRVM 
TVRRESQ. FECIT. 

Questo nuovo rifacimento accadde l’ anno DCCXX. , in cui - 
spirava il termine del secondo quinquennio del Triumvirato 
Rei publicoe constituendx . 

, L’altra colonia fu Pola , e che tale fosse prima di Cesare, 
potrebbe dedursi dal modo usato da Plinio ( 3 ) nell’ annun- 


:(l) In A^ricnl.i cap. XIV. in prtvincia addita insuper VettranuTum Co- 

tanta , (i) De bello Gali. Lib. Vili. c. 04. (3) Lib, Ili. cap. 19. 
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ziarla cioè : Colonia Poh , nunc pietas Julia , Sembra , vo- 
glia dire , die Poh eisendo colonia un tempo , si diceva 
allora Julia pietas. Questo modo di dire c' indica aver Giulio 
Cesare rinnovata detta colonia coll’ assegnazione di nuovi co- 
loni , ossieno soldati veterani , come tu suo costume di fare 
in altre città, allorché fu dichiarato Dittatore della repubblica: 
quindi Bruto dopo di averlo ucciso , nell’ orazione sua rite- 
nta da Appiatto (i), lo rimproverò di aver dato il piemia 
dilla rapina ai soldati spogliando dei terreni i primi coloni 
legittimi possessori. Capita certamente fu una di queste; men- 
tre essendo già colonia fatta da Siila , Cesate la ricondusse di 
nuovo , mandandovi de’ soldati ad occupare gran parte del ter- 
ritorio , e si chiamò IVLIA FELIX. Questo barbaro metodo 
imitato fu da M. Antonio , rimproverato perciò da Cicerone , e 
seguitato in tempo del Triumvirato , da Augusto, il quale in 
Italia , oltre le diciotto fatte dopo la battaglia di Filippi , 
ne dedusse, al dir di Svetonio (2), altre vent’ otto, fra le 
quali fu Mantova; di che Virgilio ne fe’ replicati lamenti (3). 
Da qui ne nacque 1 ’ opinione , che fra queste vi fosse anche 
Fola , come con l’ autorità dì varj Scrittori pensarono Sertorio 
Orsato (4), ed il Marchese Majfei (3), Che Cesare però, e 
non Augusto abbia Fola dedotta . nuovamente in colonia , lo 
afferma Eumene non osservato dagli eruditi , nel panegirico a 
Costantino; ove dice, che da Giulio Cesare, Btbratte , Poh 
e Hren-^e si chiamarono Giulie (6) . Molte medaglie si sono 
pubblicate col nome di IVLIA , senz' altro aggettivo , e col 
Colono , che conduce 1 ’ aratro con due bovi , o per dir me- 
glio, come burrone insegna nel libro IV., un bue, ed una 
vacca ; e queste) medaglie potrebbero ascriversi a piacere , tanto 
alle altre città , che di Giulia ebbero il nome , quanto a Fola ; 

-- .-L ' s ' i ms . i l. ^ 

(I) De W. civiK lib. II. pae. jié. (a) In August. cjp. XXXXVI. (j) Kglog. 
*• ^ 7 ** Iffipius tam culla navélia milfs kabebit * (4) Marmi eruditi pag. 
•4J- (I) Dfjli Aafiteairi lib. II. Q6) Io Faatgyr. vtter. n. XIV. pag. a;o. 
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giacché è fuor di dubbio, chele colonie d’ Italia , cotne quelle 
di Spagna ( delle quali tante ce ne sono ) ebbero il diritto 
della Zecca . Cesare nel Friuli , se crediamo al dotto Canonico 
lìaulio Zuucaroli ( i ) » e a Monsignor del Torre , un’ altra 
colonia ha dedotto , in diminuzione al certo del territorio 
d’ Ai^uìleja , detta Forum Juliuin , che ora dicesi Cividal del 
Friuli j ma se questa può rivoc.irsi in dubbio , certo è , che 
Cesare ne’ paesi de’ Carni un luogo di presidio oppur colonia 
fabbricò , che Julium Carnicum è detta da Tolomeo . Al tem- 
po del Triumvirato fra la Piave , e ’l Tagliamento si fabbricò- 
Concordia . Fola adunque fu città assai più antica di Cesare , 
e perciò attiibuita ai Colchi dagli antichi Scrittori , e che da 
noi ai Miles) , oppure ai Pelasgi fabbricatori di Spina al Po , 
e dominatori del nostro’ mare , si ascrisse *, e però poteva es- 
sere fatta Colonia allorché i Romani conquistarono la provin- 
cia , e poi essere da Giulio Cesare nuovamente condotta . 
Nuove ragioni ancora addurremo più sotto . Comunque sia , 
non potrà mai richiamarsi in dubbio « che l’ Istna non sia 
stata da’ Romani ridotta alla condizion di provincia , e perciò 
unita al governo della Gallia , come fu la Liou'ia : la qual 
Gallia ebbe per termini i fiumi Faro , Magra , Rubicone , ed 
Arsa \ oltre i quali il Console , a cui era assegnato detto 
governo , non ebbe mai ordinario imperio , ossia militare co- 
mando ^ 

EjuiVofo dti Trascuratezza imperdonabile al certo quella fu del celebre 
Sigoaio^ Sigonio (2) di non esaminare con la solita sua preci- 

sione i veri confini della Gallia Cisalpina , al di là della co- 
lonia AijuileJese ^ onde per grande equivoco pronunziò, che 
/’ Istria unita fu alC Illirico sin a tanto, che Augu'^to ^ non- 
f aggiunse all' Italia . \Jt\z so\z riflessione bastava per evitarlo; 

( I ) Anriq.- civit. Forijulii . Emat in Thes. Hisr. Irai. T. VI. P. IV. fa) !)• 
antiq. Jure Ital. Iib. III. cj|». 5. t.ìm diu cuttiLlyrico provincia fuit conjtn 3 a y dut» 
tb Jmp, Augutto Jtsliét ut Mtribuia , 
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impercioccliè essendo ridotta T Istria in provincia dal Console 
, della Calila , e da lui presidiata con la milizia ; in tempo , 
che niuna delle provincie , che sotto il nome d’ Illirico furon 
comprese dappoi , eran in poter de’ Romani ; non poteva es- 
sere , se non che compresa nella Gallia suddetta . Infatti nell’ 
anno di Roma DLXXXIV. dopo quattr’ anni di guerra , Paolo 
Emilio soggiogò la Macedonia, e con questa cadde pure 1 ’//- 
lirico f con la presa di Gen-^to ultimo Re di quella regione . 
Nell' anno pwi DCX. Quinto Cecilia Metello soggiogò la Dal- 
mazia dopo Cajo Marcio , e Publio Scipione Nasica , come 
si raccoglie da Aurelio Pittore (i), da Strabane (a), c dai 
Fasti Consolari , che dicono cosi : L. CAIiCILlVS . L. F. Q. 
N. METELLVS . ANN. DCX. DELMATIC. PRO . COS. DE 
DALMATEIS III. NO. Gli altri popoli poi fra la Dalmazia, 
e r Istria , cioè i Liburni , "ed i lapidi furono conquistati 
dopo, cioè da Cajo Sempronio Tuditano nell’ anno DCXXIV., 
e poi finalmente da Augusto. Per conseguenza dobbiamo con- 
chiuder di nuovo , che il Sigonio preceduto da Palladio Fa* 
SCO (3), da Ubane Emmio (4), e seguitato dal Celario , dal 
Cluverio , dal Farlati (3), e da altri molti, de’ quali rispar- 
mio il nome , e gli scritti , abbia senza riflettere , c senza 
esame asserito , ciò , che contrario al fatto medesimo si di- 
mostra . 

Le leggi emanate nel tempo della Repubblica , eccettuati i 
frammenti delle XII. Tavole , e gli altri sparsi , e citati dagli 
antichi Scrittori , in un corpo solo non sono state raccolte 
mai , e molto meno a noi tramandate . Sesto Papirio raccolse 
le cosi dette Regie , attribuite ai primi Re di Roma , e tale 
unione ebbe il nome di Gius Papiriano ; che fu poi rinfuso 
nelle XII. Tavole, come avverte Dionigi £ Alicarnasso (6). 


(I) DeVirif illustrib. n. 44. (1) Lib. VII. (3) De titu ora lllyr. Iib. I. (4) De 
Crzcia veltri lib. Vili, (j; lilyric. tace. T. I. pag. 4t. e tegg. (6) Lib. U. 
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Valerio Massimo attribuisce il merito a Gn. 1 -lavio Edile, di 
avere pubblicato il gius civile , da lui trascritto dai libri dei 
Pontefici ( I ) V e questo dee essersi pubblicato jarinia dell’ anno 
CDLV. in cui fu egli fatto Edile Curule a dispetto della No- 
biltà, secondo Lu’t'o , e Plinio (2). Cicerone però si lagnava, 
che a’ tempi suoi niuna custodia ci fos,e delle leggi , come 
era in Grecia , ove un Magistiato era destinato di dodici , 
che dicevansi ì^o;vi><^vXxy.ii custodi delle legoi . Da questa poca 
cura usatasi in Roma, ne derivò forse l’uso d’incidere le 
leggi , e gli atti pubblici i più interessanti , in tavole di me- 
tallo , delle quali , di quando in quando si va dalla terra ri- 
cuperando qualche frammento . Varj ne raccolse il Cardinale 
Bembo , ed altre Fulvio Orsino , eil Achille Ma^ci . Il Sigo- 
nìo , il Brissonio , il Grutero , unirono , e pubblicarono tutte 
quelle , che si erano tino allora scoperte . Il M iitaire ne stam- 
pò una nuova ritrovatasi in Calabria nel secolo presente , che 
fu acquistata da Monsignor f/co/'o/ii , c poi pa-sata a Londra, 
e si ripubblicò dal Marchese Alaffei (}), c dal Muratori (4). 
La più amica legge però , che in metallo >i abbia , è quella , 
che esiste nel Museo Imperiale di Vienna pubblicata nell’ anno 
17 29 da Matteo Eg^io Napoletano, intorno alle Feste Bacca- 
nali, fattasi nell' anno di Roma DLX VII. Centoventi anni dopo 
può collocarsi l’ altra intorno ai confini fra i Genovesi , ed i 
Viturj ritrovatasi nell’ anno 1507, ed ora esistente in Geno- 
va , e pubblicata , prima da Monsignor Agostini , p-^i dal Gru- 
tero (^), dal Pirtelli, dal Foglietta, dilf Abate Zaccaria, e 
da altri ancora; e sino nel 1775 nell’ In't'ttyone di quanto 
può vedersi di ptù bello in Genova . Si nominano in essa i 
Consoli L. Cecilia Q. F. , e Q. MVVIO Q. F. , ma deve 
•tare MARTlO ; e perciò corrisponde all’ anno di Ron a 

DCI.XXX'. II. 

IL . ■ - - — ■ -5 

(I) Lib. II. c. I. (i) L.b. XXXIII. c. i. {;) M .5. Verun. p ^g. CCCCXXXVIt 
(4) Tbesaur. Ini. p.g. DLXX_\U. (5) Pag- CCIV. 
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DCLXXXVII. E’ da osservarsi , che per tale demarcazione de* 
confini , due soli arbitri sono stati assegnati , cioè Q. M. Mi- 
nudo , e L. F. Rufo , quando per legge delle XII. Tavole 
riportata da Frontino, e da Cicerone (i)» il Pretore, a cui 
tal materia apparteneva , tre arbitri dovea deputare . Sono cu- 
riose poi alcune espressioni ; e fra le altre quella di susum 
invece di sursum\ Flovioy per F/av/o , suso vorsum Lemuri 
susum &c. E’ rimasta tal espressione tra’ Veneziani , i quali 
dicono suso . I Toscani su , sue , come giù , giue . 

Fra le leggi , che conosciamo , niuna ve n’ è , che la Gal- 
lia Cisalpina specialmente riguardi , nè vi fu erudito , che 
sospettasse mai , che una pur ce ne fosse . A gran fortuna 
delle lettere , si è ritrovata anche questa il di XXIV. di Aprile 
deir anno MDCCLX. nel luogo di Madnesso territorio di Pia- 
cenza fra le rovine dell’ antica Veleja a quindici braccia di 
distanza dal sito, ove si rinvenne l’altra celebre degli Ali- 
mentar; di Trajano Augusto , illustrata dal Muratori , e poi 
dal Marchese Majfti nel Museo V etonese . Questa Tavola , o 
lamina di metallo, è del peso di libbre piacentine 42. 
alta un braccio , e due once , e larga meno di un braccio . 
II benemerito Conte Antonio Costa Canorvico di quella Catte- 
drale ne ha fatto acquisto , come avea fatto anche di quella 
di Trajano , ed ora ammendue queste preziose reliquie dell’ 
antichità , ritrovansi nel Museo Reale di Parma . Come nel 
1749 io andai a Piacenza per trascrivere quella di Trajano, 
cosi nel 1764 ebbi comodo, mercè l’amicizia del Padre Pa- 
eìaudì di vedere , ed c.^aminare questa , di cui ora siamo per 
render conto , ginccliè il dotto Padre Don Giuseppe Maria 
Pugnini Carmelitano , a mia istanza ne fe’ ultimamente un 
nuovo , e diligente confronto . 

E’ essa lamina una porzione dì statuto, o di codice, che dopo 


(J) Dv Leg. lib, U. 

S 
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sei linee , che sembrano appartenere al Capitolo de opens novi 
numìatione comprende il Capitolo XX., che tratta de ddinno in~ 
fedo. Segue il Capitolo XXL de pecunia, cerca ere ina ^ e poi 
il XXII. si certum quid pecatur . Sei linee seguitano del Ca- 
pitolo XXIII. trattante de famìlia ercìscu-nda , e con questa 
termina la tavola . Mancano dunque diciannove Capitoli a p in- 
cipio , che possono computarsi per altre tavole sei , e manca 
a gran danno , tutto il codice rimanente . £’ divisa la nostra 
Tavola in due colonne , e noi abbiamo procurato di rappre- 
sentarla il meglio , che si è potuto , supplendo col carattere 
corsivo alle lettere , o corrose dal tempo , o piegiudicate nell’ 
cscavazione ; rimettendo appiedi la spiegazione di alcune nuo- 
ve , c importanti sigle , o abbreviature . Che questo Codice 
fosse fatto unicamente per la Gallia Cisalpina , è indubitato « 
Le prime parole dell’ articolo XX. lin. 7. dicono : Qua de re 
quique y & a quo in Gallia Cisalpina damai infecci &c. Nella 
col. II. lin. 2. IN . EORVM . QVO . O. M. C. P. F. V. C. 
C. TVE . QVAE . SVNT . ERVNTVE . IN . GALLIA . CI- 
SALPINA i e che io credo doversi spiegare cosi : in eorum 
quolibet Oppido Municipio Colonia Prcefeccura Foro Vico Con^ 
venta Conciliabulo Trinundinove . M’ induce a tale interpreta- 
zione oltre il contesto della legge replicata più volte , l’ os- 
servare nelle leggi Mami/ra , t P edace a presso il B rissonio {ì") 
r espressioni seguenti : QVAE . COLONIA . HAC . LECE 
DEDVCTA . QVODVE . MVNICIPIVM . PRAEFECTVRA. Fa 
RVM . CONCILIABVLVM . Cosi nel frammento della legge 
Scrvilia presso il Sigonio (1) abbiamo conquaeri in terra Italia 

in oppideis , foreis , condita Livio pure ( 3 ) narra , che 

ì Decemviri avevano intimato le preghiere pubbliche in urbe 
b per omnia fora , b conciliabula . 


(i) De fonnul. 8cc. lik. li. p«g. in. (a) De Judiciis lib. II.Toai. V. pag. 79S> 
(3) Lib. XL. 
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Ignota è poi r epoca , a cui debba assegnarsi la formazio- 
ne di codesta legge . Indizio della dì lei antichità , può ri» 
cavarsi dalia citazione delia legge Rubria nella col. I. lin. 29; 
la qual legge , emanò nell’ anno U. C DCVIII. per l’Africa ; 
nella qual legge convien dire , che oltre la divisione de’ cam. 
pi , altri articoli intorno ai giudicj si comprendessero . Non 
è da sospettarsi » che sia quivi indicato il Senato consulto 
Rubriano del DCCLIV ; perchè questo non trattava del danno 
dato ; ma di togliere le fraudi degli eredi . Versò bensì molto 
precisamente su tale articolo la legge AquUia , come abbiamo 
nei Digesti (i) fatta a’ tempi di Cicerone ^ che chiama Aqui- 
lio suo amico , e collega , nella pretura (2) . Vedendosi però 
nella nostra tavola citata la legge Rubria , e non l’ AquUia , 
ragionevole è il sospetto , cjie appartener possa al principio 
del secolo VII. di Roma \ e perciò dopo la legge de’ Bac- 
canali » viene ad essere la più antica , e la più preziosa., 
che intorno alla forma dei giudicj nelle provinole , siasi sin 
ad ora ritrovata . Molte notìzie poi possono ricavarsi da que- 
sta legge . Distinti dalle Città , Colonie , Municipi , Vichi , e 
Fori, si veggono, i Conventi y i Conciliaboli y le Prefetture y 
ed i Trinundiai . Fu creduto dal Sigonìo (i), che i Conventi 
si tenessero in alcune determinate città solamente , cioè Aqui- 
leja , Milano , Ravenna , e Lucca , senza riflettere , che tanto 
i Conventi y che i Conciliaboli y erano per ogni dove, e par- 
ticolarmente dove al Pretore , o al Console fosse piacciuto . 
Cesare ogn’ anno veniya nella Gallia Cisalpina , e teneva i 
Conventi (4), e Cicerone (^) nomina i Conventi, che si fi- 
cevano in que' luoghi (lis oppiJis'jy ne quali i Pretori si ri- 
trovavano. Quindi Con\e..to y e Conciliabolo si chiamava ogni 
luogo di riduzione, onde Vitruvio insegnò (6), che i Vestiboli 

(i) Leg. 1, fF. ad Icg, A juil. (i) De oflkiis I b. Itf. $.14. (3) L b. V. p. 377. 
f 4 ) De bel. Gali. !ib. V. cap. I. C -nviniibus Gailut sutrivrit ptradis . ( 5 ) la 
Verr. 7. cap. xi. (6) L,b. VI. CJp. 8. 
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degli Avvocati debbano farsi grandi, c spaziosi, ad conventut 
excipicndos . Le Prefetture ancora si veggono distinte , e per- 
ciò testo (l) disse, che in Italia si chiamano Prefetture quei 
luoghi , nei quali si giudica , # si fanno i mercati , e che 
non hanno magistrati proprj . Sembra doversi dalle Prefetture 
distinguere il Prefetto , che talvolta ritrovavaii nelle Colonie , 
leggendosi nella nostra Tavola col. I. lin. i8., cd in altri 
luoghi, intorno ai giudizio , che potevano fare IIVTR. IIIIVIR. . 
PRAEFECTIVE . MVTINENSIS. Dalla qual forn'.ula si cono- 
sce non solo , che non era distintivo di Colonia il Quadrum- 
virato , ma che indistintamente potevano giudicare i Duumviri, 
cd il Prefetto. Nota il Cardinale Noris (2), che qualora per 
dissidio , o per mala volontà , non si potevano eleggere nelle 
Colonie i Duumviri , o i Quadrumviri , si faceva un Prefet- 
to , che giudicasse in luogo di essi ; ed in Aquileja esiste una 
inscrizione, pubblicala prima da Monsignor del Torre (3), e 
più diligentemente dal Conte Bettoli (4) , in cui traspira la 
difTicoltà di crear i Quadrumviri , e vi si nomina Vesonìo Fosco 
Prefetto P. I. D. Praefectus furi Dicunào . A questo caso di 
sostituzione di giudice risguarda l’ espressione , che leggesì col. I. 
lin. so. 51. MAC. PROVE . MAC. NEIVE . QVIS . PRO 
QVO . IMPERIO . POTESTATEVE . ERIT. , cioè : Magisira- 
tus , & prò Magistrata , ncque quis prò quo Imperio potestà- 
teque erit . 

Foro si chiama , dice Patrone ( 5 ) , qttel luogo , ove il 
pipalo adduce le sue controversie , e porta ciò , che vuol ven- 
dere . Da Pesto abbiamo poi definite le Nundini pel giorno 
di mercato 3 che era il nono del mete. Ma siccome nell’ ul- 
tima sopraddotta sigla , spiegato abbiamo Trinundino , cosi 
vuoisi avvertire , essere stato questo il giorno del terzo mer- 

< I ) In Aucr. ling. lat. pag. 374. (l) Ccnot.iph. Pisan. dissert. I. cap. IH. 
(3) De Culon. Forojul. pag. 349. (4) Antichità d' Aquileja n. CCCCXXXVI. 

0 ) De ling. Ut, lib. IV. pag. 24. 
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Mto , cioè il ventisettesimo , da che la prima azione innanzi al 
Giudice s’ era prodotta . Si: accusatio TrinunJinurn , qua die 
judicium si: juiurum abbiamo in Cicerone ( t ) • 

Importante cosa è 1 ’ osservare il limite , in cui era ristretta 
la facoltà di giudicare a codesti Magistrati della Gallia Cisal- 
pina , ci<'è soltanto perla somma di i^ooo sesterzi, che pos- 
sono raggujgl.jrsi a zecchini 2^00 col. II. lin. }. e 4. QVAE . 
RES . NON. l'LV^RlS . 5 cv. ERIT , e questo si ripete pii 
volte . Il di più doveva esser giudicato in Roma dal Pretore 
de’ forestieri , cioè qui inter j^ere^rinos jus dici: , come si legge 
alla col. 1 . lin. 24. 25, e col. II. lin. 22. con le Sigle I. 
D. P. ; che io interpreto Jus dici: Peregrini: . Alla lin. 
24. della medesima colonna leggisi la proibizione , di non 
appellarsi da questa legge EX . H. L. N. R. Ex Huc Lege 
Non , ( oppure ) Nemo , Roge: ; oppure ex hoc lege nihil ro~ 
gatur , come spiega Valerio Probo (2). Tale formula si vede 
anche nei frammenti della legge Torio presso il Sigonio (}). 
Cicerone disse (4^ Ne Roge:, ne /If pelle:. I Pretori, come si 
accennò , erano due ; uno , che dicevasi Urbano per le liti 
de’ cittadini di Roma , e l’ altro per quelle de’ forestieri detti 
Pelegrini. Grande era la loro podestà j ma nell’ assumere il loro 
officio, pubblicar con editto dovevano il metodo, ola legge, 
con cui avrebbero regolato i loro giudizj , come s’ impara da 
Cicerone (O* * questi editti pretorj formano una parte con- 
siderabile del corpo del gius civile . 

E’ anche da notarsi la formula , con cui il Giudice doveva 
trasferire il dominio al creditore , oppur vendere i beni del 
debitore dopo il giudizio , nella col. II. lin. ^ o. Questa ese- 
cuzione sui beni fu prescritta nell’ anno di Roma CCCXXllI. 


( I ) In Vrrrem V. cdp. XVII. (a) Apud 5a. Nicolai de Siglii yetcrum Lue. 
Batav. 1706. 4. p. 53. (3) De amiq. jurc Ira!, lib. II. Tom. V. psg. 387. (4) De 
leg, lib. HI. XVII, (j) De Fiiib. lib. li# ut liki tiiaudum ns 
rus M JMU dìuttd* • 
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in virtù d’ un Plebiscito^ come è narrato da Livio (l'j. Quin- 
di è, che nella colonna I. lin. XXIX. con la legge Rubria, 
non decreto di Senato , ma il Plebiscito viene citato ID . PL, 
VE. se. EST. Id y ovvero i/zdc (come ha Probo Plebisve 
Sciium Est, Nella lamina del Maitaire v’ è PL. VE. SC. 
S. VE. C. Plebisve Scita , Senatusve Consuhu (2) . Quest* 
ultimo atto di vendita apparteneva al Pretore de’ forestieri , 
quando la somma contestata, superava i 15000 sesterni ^ o 
qualora il Procuratore non dava VINDICEM LOCVPLETEM, 
cioè un ricco mallevadore, come abbiamo alla col. II. lin. 2i. 
22. 23. Più sopra (col. IL lin. 8. ) è detto SATISVE. FA— 
CIET i e questo indica la sigurtà di stare al giudizio , il che 
spettava all’ attore (3). 

Il giudizio doveva cominciarsi innanzi a’ Magistrati della 
Gallia Cisalpina, purché il credito non oltrepassasse la somma 
prescritta ; ed in questo primo atto , il creditore doveva dar 
giuramento , che la sua petizione non proveniva per camion 
di calunnia y come è indicato (col. L lin. 9.) IDQVE . NON 
K. K. {calumnice caussa) SE. FACERE . IVKAVERIT. U 
medesima formula è espressa nell’ editto del Pretore riportato 
anche nei Digesti (4); e cosi appunto spiegate sono le dette 
sigle K. K. da Valerio Probo, Veggasi ora la Tavola nostra, 
la di cui lezione per quanto si è potuto , facilitata abbiamo 
con la spieg.azìone delle sigle ^ e con la seguente interpreta— 
' zione , c volgarizzamento * 

TAVOLA VELEJATE, 

ciò , che è stato ordinato , c deciso , non 

„ si tenga per rato , e valido , ma intorno a questo , il Giu- 
„ dice ordini , proibisca , o secondo quello , che stimerà a pro- 
„ posito , prescriva la promessa , il giudizio » o 1’ esclusione , 

(1) Lib. Vili. XXVIII. pecunia eredita bona Jebitorìs non corpus obnoxiuin , 
(1) Mus. Veron. p^g. 437. (3) Lib. V. si vero IF. qui satis dare cogat , (4) Lib» 
LUI. Jubtbo si qui juraverit non ealumnia taussa td se postulare &t. 
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», qualora il Duumviro, il Quadrumviro, o il Prefetto del Mu- 
„ nicipio , non abbia toiu di mezzo la denunzia dell’ opera 
,, nuova 

„ Chiunque nella Calila Cisalpina farà istanza d' essere pre> XX> 
„ cauzionato , cd a sua soddisfazione legalmente assicurato , da 
,, cui egli teme , che gli venga recato un qualche danno , « 

,, giurerà di non essere la sua istanza fatta per cagione di ca- 
,, iunnia , allora il Giudice ordini , e comandi , che tanto la 
„ persona citata in giudìzio, quanto l’attore medesimo, secondo 
,, la formula giudiziaria , st^si debba dar sicurtà , diano recipro-* 

,, ca sicurtà , c soddisfacente promessa . £ se mentre si van fa* 

,, ccndo questi atti , il danno accadesse , allora U Magistrato , o 
„ Vice-Magistrato , il Duumviro , o Quadrumviro , o Prefetto , 
j, al quale fosse stato fatto ricorso, renda ragione, giudichi, 

,, comandi , ed obblighi , come se fosse stata fatta la detta re- 
,, promissione , e data la cauzione secondo la richiesta formula . 

„ E questo giudizio sia fermo , e irrevocabile , purché prima 
,, della sentenza intorno alla denunzia del danno temuto non 
„ sia stato lepromesso • 

„ Supposto , che Q. Licinio a titolo di danno temuto , per 
,, cagione , e per nome di chi comparisse in giudizio , avesse 
„ fatto registrare nel Protocollo di quello , che in Roma giu- 
„ dica i forestieri, una sua stipulazione di soddisfare L. in 

,, caso , che danno alcuno per sua cagione gli accadesse ; in tal 
„ caso Q. Licinio dovrebbe fare un tal pagamento in Sesterzi 
,, di buona fede ex jure a L. Sejo , quando però il danno te- 
,, muto fosse veramente accaduto . Ora se Q. Deinìo a nome 
,, di cui agisce , non volesse ripromettere appresso il Pretore in 
,, Roma , nè pagar volesse giuridicamente la stipulata somma a 
,, tenore della sentenza Bitta dal Duumviro , Quadrumviro , o 
„ Prefetto di Modena , secondo 1’ ordinato nella legge Rubria , 

„ o Plebiscito \ allora il Giudice prima di giudicare dovrà di* 

„ chiarare , che si abbia per data la suddetu repromiisione } « 

( 
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„ secondo questa Q. Licinio dovrebbe di buona fede, e de iure 
t, pagare , o far pagare a L. Sejo la somma di quanto sta nei 
„ registri del Pretore in Roma . Al contrario ricusando di pagare 
,, quanto fosse stato giudicato , a tenore della Legge Rubrìj , e 
PUbisdio suddetto dal Duumviro , Quadrumviro , o Prefetto 
di Modena , ed insistesse di non voler dar cauzione , o far 
„ pagamento , allora si dovrà includere nell’ istanza il nome del 
)) Municipio , delia Colonia , o del luogo con le clausole pi e— 
I) scritte, affinchè l’attore jsetente non sia ingannato. Non deesi 
,, però far questo , se non allora , che i litiganti appartengono 
„ ai luoghi indicati , come in Modena , secondo la formula so- 
y, prascritta j e niun Magistrato , o Vice-Magistrato , nè alcuno 
„ di podestà , o comando delegato , s’ intrometta , o faccia in 
„ modo , per cui non si possa giudicare Ln tal forma , e darsi 
„ sentenza . 

XXI. ,y Qualora in qual si sia Città , Municipio , Colonia , Prefet- 
ff tura , Foro , Vico , Convento , Conciliabulo , o luogo di giu- 
jf dicatura , che sono , e saranno nella Callia Cisalpina , si ri- 
„ chieda da alcuno in giudizio una qualche somma celta prestata 
„ di danaro coniato col conio del popolo romano , la qual som- 
„ ma non oltrepassi i quindici mila Sesterzi , e che il debitore 
„ in giudizio confessi il debito verso quello , a nome di cui si 
„ è fatta la dimanda , e tosto non paghi il danaro , o non dia 
,, sufficiente cauzione , nè, come conviene, si difenda , o risponda 
„ in giudizio; in tali casi sia onnimamente stabilito, e deciso, 
yy in favore del creditore , e dai legittimi Giudici per tali cagioni 
,, sia condannato a pagare il detto danaro a quello , che lo avrà 
„ dimandato in giudizio. Quindi il Duumviro, Quadtumviro, 
,, che pre.>iede ai giudizj comanderà , che colui , il quale non 
,, avrà pagato il proprio debito confessato , o non avrà data 
„ suffàcienre cauzione ,. o non si sarà difeso , come conveniva , 
,, o non avrà risposto all’ intimazione , purché la somma non sia 
et maggiore di quindici mila Sesterzi , e non vi sia stata fraude 

alcuna 


Digitized by Google 



LIUROTERZÓ. 14T 

yy alcuna ; sia condotto in servitù , onde il creditore , che avrà 
ff fatto servo il suo debitore, sia risarcito del suo credito senza 
f, fraude, e senza alcuna pena . Ciò che in tal forma sarà fatto, 
,, stabilito , e comandato , sia inviolabilmente eseguito ; a meno che 
ff non fosse fatta in Roma l’ appellazione col dare un ricco maU 
„ levadore , che faccia sicurtà ; nel qual caso si sospenderà l’ ese- 
,, cuzione di questa legge , ove il giudizio si è fatto . Da que- 
„ sta legge niuno receda , o si appelli . 

,, Che se in qualche Città , Municipio , Colonia , Prefettura 
,, Foro , Vico , Convento , Conciliabolo , o luogo di giudizio , 
„ che sono , e saranno nella Calila Cisalpina , qualcheduno oltre 
,, il danaro certo prestato , coniato col conio del popolo roma- 
,, no , chiedesse in giudizio qualche altra cosa , che non sorpassi 
„ il valore di quindici mila Sesferzj , e fosse di quelle cose , 
„ delle quali per questa legge si debba giudicare, come di 

,, danaro contante ; in tal caso , se il chiamato in giudizio con- 
,, fesserà d’ essere debitore , e di dover restituire ciò , che da 
„ lui si richiede dall’ attore , sia egli comparso in persona , o 
,, per mezzo di Procuratore , e confessi d' avere presso di se , 
,, e di aver fatto ciò, di cui viene accusato, e di. esserne in 
,, colpa ; nè soddisfacesse come dovrebbe , nè occorrendo di dar 
,, sicurtà, non la dasse , nè restituisse quanto dee, e non si 
,, difendesse in giudizio , come dovrebbe , o non • rispondesse ; 

y, allora una tal causa si tenga per decisa giudiziariamente , ed 

y, intieramente definita , come se fosse fatto il giudizio in Roma 
y, dal Pretore , o da quello , che giudica i forestieri , dopo 
,y che il reo confesso non ha soddisfatto il suo creditore, e 

,, in giudizio non abbia risposto , nè si fosse difeso , come con- 
,, veniva : epperò si giudichi contro il debitore, ed il suo ere- 
„ de , e si comandi , che sicno condotti in servitù , e ì loro beni 
„ sieno appresi , proscritti , e venduti , nel modo istesso , come 
„ se il debitore , e il suo erede appresso il Pretore in Roma , o 
,, presso quello , che giudica i forestieri avesse confessato il de» 

T 
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„ biro , e poi non avesse risposto in giudizio , o non si fosse 
,, difeso come era duopo : mentre niuno, fuorché ii Pretore, e 
„ quello che in Roma giudica i forestieri può comandare in si- 
,, mili casi r apprensione , la proscrizione , c la vendita dei 
„ beni , e che si conduca in servitù il debitore . 

XXIII. „ Qualunque Giudice di qualsisia Città , Municipio , Colonia , 
,, Prefettura , Foro , Vico , Convento , Conciliabolo , o luogo 
,, di giudizio , che sono , o saranno nella Gallia Cisalpina , il 
,, quale dovesse giudicare fra quelli , che facessero istanza per 
„ la divisione del patrimonio ; in tutti i sopraddetti luoghi si 

„ giudichi , e si proceda in modo , che quello a cui 

Si avrà notato varie volte essersi in questa legge nominato 
il Pretore dei pellegrini , o forestieri , creato nell’ anno di 
Roma DX. , o DXIII. allorché il dominio de’ Romani comin- 
ciò ad ingrandirsi , e che il Pretore urbano , o della città , 
non poteva da se solo bastare alle cause di tutti . Sotto il 
nome di pellegrini s’ intendevano tutti quelli , eh’ erano fuori 
de! territorio di Roma , e non erano cittadini romani ; c per- 
ciò Cicerone (i) rimproverò L. Torquato, perché chiamò col 
nome di pellegrini gli Arpinati , i quali da tanto ten'po go- 
devano il diritto della cittadinanza romana. Nelle XII. Tavole, 
paese di pellegrini, è detto oltre il Tevere (2). Al tempo 
della monarchia , il Prefetto al Pretorio fu sostituito a questo 
Pretore, e fu ii Giudice supremo e innappellabile dell’ Italia. 
La legge di Costando Imp. data dal Sirmio nell’ anno di Cristo 
CCCLVII. (j), c’insegna che al detto Prefetto, e non a 
quello delia città , dovevano appellarsi le cause della V ent- 
ya , dell’ Emilia, e delle altre provincie d’Italia. Allora la 
Venezia stendevasi all’ Adda , ed unita aveva l’ Istria . Il Cor- 
rettore , o M.igistrato preside in dette parti dicevasi Correttore 
delle Venezie , e delC Istria , come vedremo a suo luogo . 

(I) Pro Sulla c. XXI. (i) Gravina de ong. Jur. p. 199. VU Tihtrim pert^rt 
vtnundtnf » (3) Cod. Theod. Ub. XI. lif. 30. Ad Ttucrum» 
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Dessi innoltre avvertire la pena prescritta al debitore , che 
non pagava ; cioè di cadere in servitù , e la proscrizione ed 
apprensione dei di lui beni . Questo diritto nel creditore è 
prescritto nelle XII. Tavole così ; AV judicatum facit aut quips 
endo eo in Jure viedicu secum adducilo , vincita &c. Questo 
gius , dicevasi jus nexi , e jus mancipii . Sin a quest’ ora dal 
Sigonio , dallo Spanemio , e da tutti i giureconsulti , e anti- 
quari fu creduto , che i soli cittadini romani avessero il jus 
nexi \ mentre il gius de’ Quiriti si definì col diritto di liber- 
tà , di testare , del matrimonio , dell’ autorità paterna , del le- 
gittimo dominio , del nesso , e dell’ usucapione . Ai coloni delle 
Colonie latine ^ e de" Cittadini Romani , tali diritti si sono 
negati , perchè non consideraransi più cittadini di Roma ; 
onde Cicerone ( i ) disse , che i cittadini , qualora , o vo- 
loniariamente , o per multa si trasportavano nelle Colonie la- 
tine perdevano la cittadinanza di Roma Una. crudeltà più 
grande di quella di esser servo , è prescritta , per quanto 
appare , nelle XII. Tavole , mentre permettevasi , che quando 
erano molti i creditori , si potesse tagliar in pezzi corrispon- 
denti il debitore ; ma una tal legge abolita fu. nell’ anno 
CCCCXXVII. per opera di Q. Petelio Console , come abbia- 
mo da Livio (2). Da questa nostra legge s’impara .adunque, 
che nella Gallia. Cisalpina il jus nexi era in vigore , come lo 
era in Roma .. E perchè ne’ medesimi luoghi , e particolar- 
mente nel Titolo XXII. si nomina anche V erede ^ sembra po- 
tersi conchiudere ugualmente anche pel diritto dei testamenti . 
Il gius Italico' di cui tanti dotti uomini trattarono , non co- 
minciò prima d’ Augusto, allorché estesa la cittadinanza roma- 
na- dal Varo all’ Arsa , e generalizzato a tutta questa penisola, 
il nome d’Italia-,, si volle distinguere una provincia,, di cui 
capitale , e patria comune divenne Roma , con la esenzione 

(i) Pro Ce.inj c. 98. Si Civiitt adimi nta putiti .... io CéionUt latina* 

Cl) Lib. Vili. c. iS.. 

T ij 
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della capitazione , e forse anche del tributo j almeno in par- 
te , sopra i terreni : onde questo gius italico non ha luogo 
nel tempo di cui parliamo , cioè al principio del secolo VII. 
di Roma . 

Che una tal legge poi comprendesse con la Callia Cisalpi- 
na anche Tlitria, è indubitato, se con questa faceva un solo 
governo nella condizione di provincia, come si provò. L’uni- 
formità di condizione si prova anche con la promiscuità , e 
comunione di persone , e di beni : e di questo fede ne fa 
la Tavola Piacentina degli Alimentar] di Trajano , ove ne* 
confini di V^cleja , e di Piacenza nelle colonne V. e VI. si 
veggono i fondi degli Istriani , come degli altri popoli : FVND. 

HISTRIANVM : cosi nella detta colonna VI. lepgesi il fondo 
de’ Veneziani FVND. VENECIANVM . VERONENSEM, cioè . 
un fondo IN PAG. VERONENSI ; come è scritto nella co- 
lonna VII. Da questa legge però esclusi erano que* luogln i 
quali con la libertà conservarono le proprie leggi , come può 
credersi essere accaduto ai Cenomani , ed ai Veneti : nella guisa 
medesima fra gli Ernici , vollero rimanere gli Alatrinati , i Ve- 
rulani , i Farentinati , allo scriver di Livio ( i ) ; e così pure 
per testimonianza di Cicerone (2), e di Gtllio (3), i Napo- 
litani , i Prencstini , ed altri . I popoli soggetti , dovevan ri- 
cever le leggi di Roma ; e quali i confini fossero del diritto 
municipale, ed anche colonico, della Gallia Cisalpina , dal no- 
stro prezioso frammento si riconosce . Dove erano Colonie , e i 

Municipi , ivi questa legge aver doveva vigore : e questi era- 
no nella Cispadana ; c di qua da Po , solamente Cremona . 

Gl’ Insubri , i Cenomani , e i Veneti non ebbero Colonie , e 
Municipi , prima di Pompeo Strabane', imperciocché i primi erano 
soggetti a Roma iniquo jatiere , come si disse , c però inabi- 
litati ad essere cittadini romani ; e gli altri al contrario come 

(I) Lib. IX. <.43. Lib,lÌtXVrTioTl:ìrf^o ' 
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mici xquo fxdert , erano liberi col godimento delle proprie 
leggi. E poiché nel Friuli, e nell’ Istria v’ erano Colonie, e 
Municipi , cioè Aquileja , Trieste , Egida , Ningo , Parenzo , 
Fola , cd altre ancora ; e perchè porzioni erano d’ un istcsso 
governo , così non possiamo ingannarci nell’ assegnare i paesi 
nei quali una tal legge doveva osservarsi. Nell’ Insubria però 
vi dovevano essere luoghi di mercato , e Prefetture ^ non po- 
tendosi credere , che da’ Romani fosse stata abbandonata , da 
che ne fecero la conquista . L’ esempio di Capoa può servirci 
di regola , e dì traccia bastante a conoscere lo stato di questo 
paese. Stabilitosi, scrive Livio (i), di conservare detta città 
ripresa, dopo h sua ribellione, si stabilì \ che il tenuorio y e 

Jle case pubbliche fossero del Popolo Romano <he non 

d fosse niun corpo di Città , nè Senato , nè Concìlio , nè 
Magistrati : cosicché il popolo , sentpi consiglio pubblico » e 
seni^a autorità , non avendo nulla di comune , si rendesse ina- 
bile ad ogni unione ; e perciò , si dovesse mandar ogni anno 
da Roma un Prefetto , a render ragione . Tale pure era la 
condizione degl’ Insubri ; onde Milano , in que’ tempi , non 
poteva essere altro , che una delle Prefetture , nelle quali il 
Prefetto , di cui nella nostra legge si fa menzione , esercitava 
il diritto di giudicare . II Sigonio credette Milano un luogo 
di Convento ; ingannatosi dalla supposizione , che gl’ Insubri 
fossero alla condizione de* Cenomani i de’ Veneti , e della 
Cispadana . 

Non inutile è per la storia d’Italia, e per l’intelligenza 
delle cose , e de* fatti , che ci appartengono , la ricerca intor- 
no all’ Illirico , ed alle provincie adjaccnti , giacché come Po- 
libio avverte ( 2 ), ^ cosa degna da esaminarsi ^ non superfi- 
dalmente , ma con tutta f attenzione . 

g- - .mm. Il I. ■ ■ — 

(0 Lib* XXVI. yfgtr omnit & i:dd puhlica Pop. R. ftdd nullum corpus Civiia- 
tu , ■mee Sautus , ncc pltbis Conetlium , *a Magisirsitus esse Cfc, (i) Lib. II. 


s. in. 

Diir Illirir » , 
Guerre de' Re- 
meni , 
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Dslf origine di codesti popoli molte favole ( come di tutt» 
gli altri j si sono scritte } nè fra queste tiene f ultimo luogo- 
quella addotta dal Gromer (i), e dal Rjuiay (aj; cioè, che 
r lilirico sia stato popolato dagli Slavi , in virtù d' un Diplo- 
ma , ritrovatosi in Praga , tf AUis^ndro Ma^no , ideo dalla 
cii'ià di Alessandria sul Nilo. Filippo Clurerio (3) ampiamente 
provò, che gl’ Illirj fossero d’origine Germana, ossia Celtica, 
come i Bastami , e gli Stordisci Per sostegno di questa opi- 
nione potrebbe servire anche l’ intelligenza seguita fra gl’ Illi- 
rj , che assediavano Fenice capitale dell’ Epiro , ed i Galli , 
che la presidiavano in numero di 800 al soldo degli Epiroti;, 
se Polibio medesimo non c’ insegnasse con molti esempj , 
quante volte i Galli avevano mancato di fede ai Cartaginesi , 
ed ai Romani, che si erano fidati di loro. Il medesimo Po- 
libio narra (4), che i Galli occuparono que’ paesi l’anno 
dopo, che Pirro venne in Italia; ma non perciò è da dirsi , 
che l’ Illirico cominciasse allora ad essere popolato . Appiano 
fa venire i primi popoli dell’ Illirico , dalla Sicilia , con.lotti 
da lllirio figlio di Polifemo , e di Galaiea , e fratello di Celto 
e di Gallo ; cosicché da questi, tre fratelli , dovessero ricono- 
scere le loro denominazioni, i popoli, che Illi'j , Celti, e 
Galli si chiamarono ; e questa opinione p.ù , eh’ ogni altra 
piacque al medesimo Appiatto (5). Ne fa quindi la discen- 
denza; e tanti flglj egli ritrova di quei tre primi Padri pro- 
genitori delle nazioni , che da essi riconosce la propagazione 
di tutti i popoli dell’ Europa . Non si ricordò egli , che Po- 
lifemo viveva , secondo Omero , a’ tempi di Ulisse , e che 
molto più antiche erano le nazioni particolarmente de Celti , 
e de’ Galli . Al contrario il Boccarto (6) supponendo gli £4- 
ehelei i primi ad abitare l’ Illirico , attribuisce la loro discen- 

<I) De orig. & gesi. Polonor. lib. I. (1) Reg. 8t Bannor. Croati* lib. t. p g. 
IO. (3) Ceim. annq. I b. I. c ip. J. e 6. , e feg. (4) Lib. I. (5) De bell. lilyr. 
io priocipio, (6) in Fbaleg. P. 11. lib* 1* 
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denza ai Fcnicj , presso a’ quali ritrova il tema di Enchelei 
in Akclim . Potrebbe a quest’ opinione servir cl’ appoggio la 
favola di Cadmo , e di Armonia , che si credettero venuci 
nell' Illirico , conie asserirono tutti i Mitografi ; dandosi fede 
a quel Mimo presso Ateneo ( i ) , il quale asseriva , che Cad- 
mo era il cuoco d’un Re di Fenicia, che fuggi con Armonia, 

In questa maniera or dal Settentrione , or dall’ Oriente , ed 

ora dall’ Occidente , secondo il genio , c il capriccio degli 
Scrittori ; i popoli , che hanno avuto una qualche celebrità 
si fan derivare . Certo è però , che gente diversa gl’ Illirj 
erano , dai Greci , e dai Macedoni , poiché Persea Re di Ma- 
cedonia per indurre Genzio Re dell’ Illirico ad unirsi seco lui 
contro i Romani, gli inviò, secondo (2), dii sapeva 

la lingua Illirica . La medesima incertezza , c confusione s’ in* 

contra , allorché vuoisi parlare dei confini , dentro a’ quali 
essi abitavano \ e che secondo la politica disposizione de’ go- 
verni , e de’ tempi , si sono frequentemente alterati . Ma vo- 
I lendo ragionar noi dell’ età anteriori al dominio di Roma , 

I ci ristringeremo a que’ popoli , che propriamente dkevansi 11 - 

lirj , come Pomponio Mela ( j ) , e Plinio ancora si esprimo- 
no (4), e diremo con Y Arduino y che essi erano situati fra 

i fiumi Narenta , e Dnno . Abbandonando però noi le opi- 
nioni degli Scrittori , e gli arbirrj de’ governi , esamineremo i 

fatti , che traspirano dalla storia , seguendo particolarmente 

Polibio , e T. Livio ; e dalla combinazione di questi , si co- 
noscerà molto meglio il paese, e il carattere di quella nazione. 

Agione figlio di Pleurate Re dell’ Illirico fu , come Polibio 
avverte, il più potente di tutti i suoi antecessori Egli 

fu , che sorprese gli Etoli , che assediavano Midionta , e gii 
sconfisse ; e per tale vittoria s’inebbriò talmente di gioja, che 

I ( I ) Deipnosoph. lib. XIV. p. 6j<. (1.) Excerpt. leg. n. 76. . , . lAA». 

(3) De sita Orbis lib. U. cap. 1. (4) Lib. 111 . cap, XXII. prapritqut diSì 
ìilyrìi. (}) Lib. II. 
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datosi ad ogni sorta di stravizio cadde in pleuritide , e morì ^ 
lasciando il regno a sua moglie Teucd , come tutrice d’ un fi- 
glio detto Pine , che egli , secondo Apfiuno , aveva avuto da 
un’altra moglie. Gloriosa Tenta della sopraddetta vittoria, diede 
libertà egli lilirj di depredare in mare chiunque avessero in- 
contrato , secondo lo stile dei Pirati , e di avere por nemici 
tutti i loro vicini. La prima spedizione degli Illirj, al dir di 
Polibio, fu contro gli £/eori , e contro \ Messeni , c poi asse- 
diarono , e presero Fenice per tradimento dei Galli , che do- 
vevano difenderla , in nome degli Epiroci ; ma che poi resti- 
tuirono ai detti Epiroti , in virtù di alleanza con essi fatta , 
contro gli Etoli „ e contro gli Achei . Gli Epiroti erano natu*- 
rali nemici degli Achei , e dei Greci tutti , come discendenti 
dai Trojani condotti da Eletto figlio di Priamo', di che può 
vedersi quanto Dione Crisostomo scrive nell’ Iliaca , in cui 
prova , che Troja non fu altrimenti distrutta , nè che Ettore 
fu ucciso da Achille', avendo regnato dopo di Priamo, Vir* 
gilio pure (t) rammenta Eleno fondatore di Butrintò , e della 
Caonia , che a’ tempi di Tenta apparteneva all’ Epiro . Ritro- 
vandosi gli lilirj sotto Fenice predarono , e saccheggiarono al- 
cune navi mercantili appartenenti ai Romani ', onde questi spe- 
dirono immediatamente due Legati C. , e Lucio Coruncani per 
chiedere ragione a Tenta di tale insulto . Ammessi questi all* 
udienza, il più giovine eccedette nella come tazione ; onde la 
Regina suddetta talmente s’ irritò , che obblianJo il diritto delle 
genti , lo fece uccidere . Per vendicar tanta ingiuria si decretò 
in Roma contro di Teuta la guerra . Frattanto si tentò dagli 
lilirj, benché invano , di sorprendere , ora Durazzo, 

ed attaccarono nelle forme Corcira ^ ora Corfu . I Corcirei fu- 
rono soccorsi dagli Etoli , e dagli Achei ; ma agli lilirj si uni- 
rono 

(i) Aen. li!). Il[. 33J, Mori* Ktopioltmi fi’c. . , , qui Ckaenius cofnomint 
fof , CkéOfimmque tm%tm Trojan* é Ckeont duit , 
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fono gli Acarnani . Dieci fra Triremi , e Quadriremi formavano 
la «quadra degli Acliei ; ma in vicinanza dell' Isola di Paxà 
fu dagli Illirj disfatta ; onde i Corcirci astretti furono alla 
resa ; e pe'ciò dovettero ricevere la guarnigione Illirica , e 
Demetrio Fario . Ritornavano per l’ appunto gli Illirj nuova- 
mente all’assedio di D u razzo ; allorché C. FuUio , ed A. Po~ 
ttumio Consoli, con dugento navi, e grosso esercito s’avvia- 
rono a quella parte . C. Fulvio approdò a Corfù , e Demetrio 
tradì Teata , dando la città, ed il presidio Illirico in mano 
ai Romani; i quali ricevettero in confederazione, ed amicizia 

1 popoli di Coreira • Postumio pii sbarcò verso Apollonia con 

2 0000 fanti c 2 COO cavalli, e ben tosto dopo, fu rinfor- 
zato anche da Fulvio . Gii Apolloniati amichevolmente ricevet- 
tero i Romani ; e questi si avviarono verso Durazzo , che era 
dagli Illirj assediato ; ma che all’ arrivo di essi se ne fuggi- 
rono • L’ esercito di terra occupò il paese degli Aride! ; e 
presi in amicizia i Partirti , e gl’ Àiirttani , s’ impossessò di 
varie castella , fra le quali Nutria : e la Rotta andò all' isole 
di I.sa , e di Faro , che in grazia di Demetrio , da’ Romani si 
prese o in amicizia. Apollonia è ora chiamata Po/o/atii situata al 
fiume del medesimo nome; ed i Panini, gli Atintani ec. sono 
dotti ora i popoli d’ Albania • Teuta si ritirò nel castello di 
Rizzone , discosto alquanto dal mare, sul fiume di tal nome, 
cd ora è d.Ko Rijjar/a nell' ultimo seno di Caitaro fra Ca- 
irelnuovo, e Per.isto . E' da notarsi sussistere il neme di Teud^ 
o Teut a quel ficme, forse in memoria di Teuta. Tolomeo 
gna il castello di Ri-’o/te a gradi di latitudine 42. 40*, e 
di longitudine 44. Plinio (1), Io nomina sopra Ascrivio , e 
Budua , e Straborie (2) dopo i Pierei. Nella Tavola Teodo- 
liana é posto a venti miglia distante da Epidauro , oggidì Ra- 
gusa vecchia, e Pltnio a miglia ico. dal fiume Naro, ora 


(>} Lib. Ili, cap, aa. (ij Lib. VII. 

' V 
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Ndrenta , che sono miglia 8o moderne. Dicendo Livio (i), 
che C. Licinio era stato destinato Prefetto di Ri/zone , c di Ol- 
eino , ora Dulcìgno , c’ insegna die Ascrivio , come frammezzo , 
gravi anche coinpreso . £’ stato necessario il trattenersi un 
poco sulla situazione precisa di codesti luoghi , per far cono- 
scere Io stato deir Illirico in quell’ età a maggior lume della 
storia , e delle cose seguite ne’ tempi posteriori , di che si fari 
parola a suo lungo . 

Ora seguendo i fatti di codesta guerra : il Console Posra- 
inio dopo aver ricevuto in amicizia , come si disse , varj luo- 
ghi appartenenti all’ Illirico , c dopo averne a Dcmttno varj 
altri conceduti in dominio j diede a Teuta con queste condi- 
zioni la p ice ; cioè , che dovesse annualmente pagare quel tri- 
buto , che gli venisse imposto , che si contentasse di quella 
porzione di paese , che a lei rimaneva ; e che non fosse per- 
messo agli llhrj di navigare oltre Lisso con più di due pic- 
eiole barche disarmate. Lisso era situato alle foci del fiume 
Diino, ove terminava l’ Illirico , e cominciava la Macedonia; 
ora si chiama Alessio . Accadde questo fatto l’ anno di Homi 
DXXV. Riuscì cosi a’ Romani di dividere in tre parti f Illi- 
rico , una a Teuta con Pine figlio d’ Agronc ; la seconda a 
Demetrio ; e la terza de’ luoghi presi sotto il vincolo di ami- 
cizia , e di confederazione . 

S. IV. Ma Demetrio, che aveva tradito Teuta, non potè far i 
/j/M nieno , come è costume dei traditori , di tradire anche i Ro- 

in Romani idi' . n* . i t* ■ i • - 

IiUruo, e idla vnsim ali occaiionc , che li vide impegnati nella guerra contro 
iticeJonia . j Calli , c contio i Cartaginesi . Fatta dunque alleanza con 
hHifpo Re della Macedonia , occupò i luoghi , che i Romani 
si erano conservati , e con cinquanta barche armate andò scor- 
rendo il mare sino alle Cicladi . Polibio nel bh- IV. narra con 
precisione le spedizioni di Demetrio unito a Scerdilaida contro 


(i; Lib. XLV. cjp. i6. 
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la Grecia , e l’unione degli Illirj con gli Etoli, contro gli Achei . 
Nonostante però la guerra con i Cartaginesi , si spedi da Roma 
nell’ anno DXXXIV. L. Emiho Paolo con un esercito contro De- 
metrio , il quale si preparò alla difesa , occupando Diniale , e 
conducenJo seco sei mda scelti soldati nell’ isola di Faro . L. 
Emilio attaccò appunto Dimale, ed in sette giorni la espugnò. 
Posto cosi il terrore alle altre città , e castella , non tardarono 
queste a mandar i Legati, e sottomettersi al dominio di Roma. 
Allora Emilio passò a Faro, dove ritrovavasi l’istcsso Deme- 
trio. Quindi sconfisJc i nemici, prese l’isola, e la città, e 
D.meirio fu obbligato a fuggire in Macedonia sotto la prote- 
zione del Re Fdippo. I Romani poi s’ imp'^ssessarono di tutto 
r nitrico, al dir di Poltlùo , e L. Emilio ritornato in Roma ne 
fece il trionfo . Per conoscere qual tratto di paese ave.sscro oc*, 
cu nato , convien leggere il trattato di alleanza , fatto fra gli 
Anibasciatori di Filippo , ed Annibaie per agir di concerto (i). 
Fra i patti di questa alleanza si legge quello , che i Romani 
non dovessero aver più in lor potere i Corcirei j ni gli Apoi- 
loniati , ni Dura^^o , ni Faro, ni Dimale, ni i Pattini, nè 
[ A'inrania , ma Josse ogni cosa restituita a Filippo , e a De- 
metrio , Rimase intatta, dopo la guerra de’ Romani contro De- 
metrio quella porzione di p.iese, che Pine aveva in dominio j 
imperciocché Livio assicura , che ia quel medesimo anno i Le- 
gati di Roma andarono a Pine per thiuotere J’ annuo imposto 
tributo (2).. D.1I testo di Polibio,, sembra ancora, che Scer- 
dilaida foSiC un rcgulo di quelle parti . Livio però (<), che 
lo cl.iami Scerdihdo , ove parla di Pleuiate successore di Pine, 
scrive, che queste due , QtTino Thracum , & llly’iorum Keges • 
Di Pme non si fa menzione dopo I’ anno DXXXV. di 
Roma , e perciò è da. credersi , che di lui successore fosse 


( l ) t’ui'i). 1 li VII. i.i eiinrip. (i) L-b. XXU, cap. 3J. «i Pinaium ^utqué 
0 ; XXVI. CJj). 14. 

V i) 


Digitized by Coogle 



. ANTICHITÀ’ ITALICHE 


n6 

Pleurate , mentre nell’ anno DXLI. fra le condizioni imposte 
da M. Falerio agli Etoli , v’ era quella , che si prcndesseno in 
amicizia gli Elei , i Lacedemoni , e i Re Aitalo , Pleurate , e 
Scerdiledo (i). Cosi altrove (2) si legge, che gli Etcli uniti 
ad Alalo , dopo la guerra contro Filippo Re di Macedonia 
chiesero nel concilio degli Achei , che si dovessero restituire 
Pilo ai Messenj , 1 ’ Atintania ai Romani , ed a Pleurate , eJ a 
Scerdiledo TAridca. Cosa sia avs-enuto di cotesto Pleurate Re, 
non si sa ; mentre non è probabile , che egli fosse quel me- 
desimo Pleurate , che quarant’ anni dopo fu da Persea Re di 
Macedonia mandato in rjuaiicà di Legato a Genzio Re dell’ ^ 
Illirico . Dall’ essersi detto , che Genzio era figlio di Pleurate 
è nato r equivoco sop addecto , ed in esso cadde anche 1 ’ Au- 
tore del trattato preliminare all’ illirico del Du Fresne . 

La prima menzione di Genzio Re dell’ Illirico presso Li- 
vio (}), è all" anno DLXXX; allorché gli Issci lo denunziarono 
in Senato come colleguo di Persea , ed infrattorc dei patti di 
già stabiliti . Per quanto si raccoglie da Liiio medesimo (4) , 
c da Polibio ( 5 ) , in suo dominio aveva Genzio i Labeati , 
ed anche la città di Lisso al fiume Orino • Egli si era forti- 
ficato nella città di Scodra creduta l’ odierna Scutari situata al 
monte di detto nome . // monte Scadrò , dice Lirio (6). ^ 
molto alto , e divide alt -Oriente la Dardania , al Me^-^odì la 
Macedonia , ed alt Occaso t Illirico . L’ unione con Persea , 
di Genzio fu vera : allettato dalla somma di danaro convenuta ; 
ma che per inganno del medesimo Persea , non ebbe mai : 
eppcrò dovette soccombere , dopo la conquista della Macedo- 
nia , sotto il peso della fortuna di Roma . 

La guerra in Macedonia contro Persea figlio di Filippo durò 
quattr' anni . A principi» la fortuna si dichiarò contro ai Ro> 


(f) Liv. lib. XXVI. Cip. 14. (1) Lib. XXVII. csp.jo. (3) Lib. XLII. cap. ai. 
(4) Lib. XUli. cap. 19. (5) txcerpr. Irg. n. fé. (S) Lib. XLIV. cap. 31. 
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«uni , ma anJaro\'i FjoIo Umilio , cangiò d’ aspetto : mentre a 
Pidna , data la battaglia , rimase imierameme sconfitto 1’ esercito 
de’ Macedoni , de’ quali venti mila , compresi gli Alleati , rima- 
sero sul campo, ed undici mila fatti furono prigionieri. Per- 
sea fuggi nella S.imotracia inseguito sempre da Emilio ; frat- 
unto , che i di lui Legati P. Nasica , e Gn. Ottavio occu- 
pavano tutta la Macedonia. Persea sempre fuggitivo, finalmente 
si gettò a’ piedi del Console , e cosi nell’ anno DLXXXV. 
terminò il regno della Macedonia . 

Nel medesimo tempo L. Anicio Pretore entrò nell’ Illirico. 
Cenzio con quindici mila soldati si fortificò in Lisso j il di 
lui fratello andò nel paese de’ Cavi ; e Pantauco suo generale 
infestava frattanto con ottanta barche i tcM'ritorj di Apollonia , 
e di Durazzo . All’ arrivo di L. Anicio fuggì Cenzio a Sco- 
dia , lasciando tutto l' Illirico in poter de’ Romani . Anicio 
fece l’assedio di Scodra , e dopo inutili tentathi di difesa, 
fu Cenzio ridotto alla necessità di darsi con tutta la famiglia 
in mano del Pretore ; cioè la moglie , due fìglj detti PUu- 
rjte , e SàarJiledo , ed il fratello Cdravan^ia . Cosi in trenta 
giorni r Illirico cadde sotto il dominio di Roma , e L. Anicio 
condusse sotto il carro di trionfo tutta la famiglia reale , come 
accadde di Persea nel trionfo di Paolo Emilio . L. Anicio la- 
sciò C. IJcinio Prefetto di Rizzone , e di O'cinio , ora Dui- 
cigno , e passò nell’ Epiro ; i di cui popoli erano uniti a 
Persea , ed in pochi giorni lo conquistò . 

Pervenuta che fu a Roma la nuova di tante vittoiie , si 
deliberò intorno alla condizione , con cui dovevano ritenersi 
i conquistati paesi : cioè , o di ridurli in provincia , o di te- 
nerli in società , o finalmente di lasciarli liberi . Avendo in 
mira i Romani di estendere il loro dominio sopra tutto il ri- 
manente d’ Europa , c d’ Asia ancora , da saggio principio di 
politica indotti furono alla più mite sentenza ; e perciò man- 
darono i Legati , i quali pervenuti nella città di Scodra , ove 
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clair Epiro ritornato era L. Anicio, dichiararono : Comandare it 
Senato , e popolo romano , che gt hTuJ fossero Itlen , e per^ 
ciò dovessero togliersi i presidj da tutte le Città , Forterp^e , e 
Castella. Che gli Issierisi , i Taulan-^i ^ i P ir usti , Riponiti, 
OLiniati , rimanessero non solo liberi , ma anche immuni , in 
premio ài essersi mantenuti jedeli ai Romani , anche in tempo 
che Genpo regrtò , Che immuni fossero pure i Daursi per aver 
abbandonato Caravanpo , passando ai Romani Che finalmente 
gli Scodrensi , Dassarensi , Salepitani , e gli altri llltrj non 
avrebbero pagato , che la metà del tributo , che soliti erano di 
pagare ai loro Re . In seguito L. Anicio in tre parti divise 
r Illirico y una delie quali si disse di sopra , la second i coni* 
prendeva i Labeati , e nella teiita erano gli Agravoniti , Ri— 
zioniti y ed Oiciniati (i). Fatto questo, il Pretore si ritirò ini 
Passarone dui dell’ Epiro ^ 

Cosa s’ intendesse per popolo libero , è spiegato dai dieci' 
Legati andati nella Macedonia , c ricevuti da Paolo Emilio in. 
Amfipoli y dove chianuti da lui i principali del regno , di- 
chiarò y che i Macedoni fissero liberi , e che però a vesserò le 
med: sime città , e terricorj \ si servissero delle proprie leggi ; 
creassero gli annui lor magistrati , e pagassero la mttà del tri. 
buto , che pagavario al loro Re . Tali erano le condizioni dei; 
popoli liberi, y tra i quali y come Cuctorte avverte (2), non era 
permesso ad alcun Magistrato remano esercitare giurisdizione ,. 
Dopo altri regolamenti intorno alla vendita del sale , proibì- 
Paolo Emilio ai Macedoni l’ escavazione delle nnnicre d’oroy 
ed argento , e permise soltanto a loro uso , quelle di ferto 
c di rame ; e stabilì in seguito i luoghi dei conventi , di' iJen- 
do in quattro parti la Macedonia compresa la Peonia , tu è: 
Amfipoli, Tessa Ionica , Ptlla-, e Pellaconia . 

Rjtornando all’ Illirico ; è da notarsi , che Epidamno , Lisso ,. 


(ij Livio lib. iLLV. cap. aó. (a) In Piwueia. 
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e i popoli Taul.ur^t , erano apparrcnenti alla Macedonia , c 
Cenzio, per quanto Livio assicura (i), non vi fece che sem- 
plici scorrerie. Infatti, popoli erano codesti di diversa origine 
degli UH') perchè l-.piJamno , td Apollonia erano colonie dei 
Corinti, allo scrivere di Ti/w/i/Je (2) , di Pli/iio c di Dio- 
doro (4] , oppure de’ Coicirci unitamente ai Corinti , come 
allermarono Stratone ( S ) » Scimno duo (6) , e Stefano Bi^an- 
tino . Convien dire , che codeste città con altre ancora, fossero 
sin dal tempo delie C'>nvcnzioni con Teuta , e con Filippo ri- 
cevute in amicizia dai Roniani , come furono i Coicirci , per- 
chè Poltbio (7) nanando, come Demetrio Fario passò oltre 
Lisso nella Macedonia , soggiunge , che procuiò di soggiogare 
le Cìieà delC lUinco aypurtenetni ai Romani . Non vuoisi dis- 
simulare pelò aver TuctJiJe asserito , che i Taulan-^ì erano di 
nafione forestiera , e gente llluica (S^ . Indubitata cosa è peiò , 
che al fiume Drino cominciava il regno della Macedonia , al 
dire di P/i/r/o (9) , e di Cicerone (lo^ , c di tutti gli antichi 
Scrittori j onde si conosce quanto poco dobbiamo fidarci di 
Stefano condotto in errore da SciLice , ove dice , che Fpi- 
damno , o Durazzo , era città degli IlHrj a’ quali anche at- 
tribuisce la Caonia con la Macedonia . Dalie cose dette sin^ 
ora , ninno si ritroverà al certo , che non conosca essere stati 
al Drino , e a Lisso i popoli appartenenti alla Grecia : ma 
non perciò nella Grecia era compreso f Illirico ; e molto meno 
la Dalmazia ; tuttocchè provincie della Grecia siano state que- 
ste chiamate da Isidoro (tl). 

Dalla divisione de’ Romani non traspira quali i confini po- 
sitivi fossero di esso Illirico: e mal si ritroverebbe, chi vo- 
lesse ricercarla a gradi di latitudine XXXVII. com’ è segnato 
neir orologio solare scopertosi in Roma, scolpito in una piastra 

( I ) Lib. XLIV. cap, 30. (1) Lib. I. ( 3 ) Lib. III. cap. 13. Corinthìatum Ce- 
Icnia. (4) Lib. XLI. (S) Lib. VII. (6) In Ferie. (7) Lib. III. cap. 16. (8) Lib. I. 

Lib. III. cap. 13. ^10) Oraiiu pio Lig. cap. IX. (it) Orip. Geograph. cap. IV. 
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S. VT. 

Pe* Dalmati , 
Cuerre de R' tnd^ 
ni contro di Ivro , 
Costumi , e ti- 
tuu\tone de Dal» 
mau » 


i/i bron’o, ed illustrato dal V. Balli ni (ij. Si sa bensì, che 
i Labeati ora Liuboniti al lago di Scu'ari , furono aggiunti 
da Genzio al suo regno. Ciò, che sappiamo per confessione 
degli amichi, l’ Illirico proprio sì stendeva dal fiume Naro, 
o Narenta sino al Drino ; e dal mare sino ai monti Scoda ; 
il qual paese comprende in lunghezza miglia circa CIX. , ed in 
Larghezza niiglia XXV. , che vuol dire , presso puco , quanto la 
Lon.bardia Austriaca . Plinio (a) dal Naro ad Epidauro , ora 
Ragusa , conta miglia C. , cd altre miglia C. sin a Lisso ; e 
nella Tavola di Teodosio , dal Naro a<! Epidauro si segnaner 
CHI. , e da questa a Lisso CV. Computate le misure amiche- 
colle moderne sarebbero appunto CLXll. , come si disse. Il 
che vuoisi avvertire per far sempre più conoscere l’ abbaglio- 
dei per altro celebre Mr. Freret ( 3 ) , a cui piacque di far 
credere ad alcuni nostri eruditi Italiani , che gli Illirj , i quali 
non h.anno mai posto in piedi una truppa di 30000 com- 
battenti, abbiano potuto venire a popolare T Italia; di che si 
parlò da noi in altro luogo (4). 

Noi parliamo de’ popoli , il nome de’ quali in tutta la 
storia romana si rese celebre , ed interessante , e sopra i fatti 
de’ quali , molti Scrittori in tutti i tempi versarono ; e pure 
tanto oscure , e tanto confuse furono le loro amiche vicende ; 
che dobbiamo confessare, non essere possibile di svilupparle, 
nè di stabilire con certezza le origini , i costumi , la situa- 
zione , e i confini. Secondo Appiano (5) i M.icedoni paganm 
tributo .agli Illirj ; c al dire di Curzio , c di Giustino (6) , 
questi soggetti furono a quelli sin sotto Alessandro, e Fdip* 
po , indi toccati in sorte a Filone , ncdla divisione fatta della 
gran monarchia , dopo la morte d’ Alessandro . Pirro Ke dell’ 

Epiro , 


(1) StgRi di Conoiu Tom I I. p. 185. (x) Lib. III. csp. 11 , (3) Mé.iiu^m 
di- r Accad. de» In«cripl. T. XVII. p. 71. (4) nelle Opere . XIII. p. 59., * 
«egueiiii . (5> In Illyric. (6} Lib. VII. é. 7. lib. XJ. 9. 4. , « hii. Jclll. 4. 
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Epiro , alio scrivere di Livio , aveva in suo dominio la Ma- 
cedonia ^ e da Pohbio (i) abbiamo, che i Dalmati eran sog- 
getti a Plcurate Re deiP Illirico , ma che poi distaccatisi a* 
tempi di Cencio , si resero tribucarj i lor confinanti . 

Di qual ra^za fosscr costoro , chi potrebbe mai indovinarlo ? 
Centi , per costume da ogni altra nazione diverse erano al 
certo , e se unilingus crono coi Pannonj , avranno avuto co- 
mune la loro origine con gli Osi , come Tacito afferma ; che 
vuol dire co’ Cmibri , c popoli Nomadi , c non mai con i 
Germani , o con i Galli ( 2 ) . Abitatori de boschi gli dice 
Floro i^'T) ^ Strabooe {-i) y tacendone un più esatto racconto, 

intorno ai loro paitieolari costumi scrive, che viveano in co- 
mune, Jic pgai orto anni si concambiavano i campi y c che 
non conosce\ano uso aLimo di moneta y il che rispetto ai così 
vicini l:a!i ini , è cosa ( die’ egli ) ajj'atto loro particolare . 
Polibio ( 5 ) tutto questo insegnò , allorché disse , che il 
tributo , eh’ essi imponevano , non consisteva in altro , che 
in grano y e in pecore. Ben diversi eran gl’ Illirj , i quali, 
e coiniiiercio avevano , c amanti erano dell’ oro , e dell’ ar- 
gento ; di che Genzio loro Re , ebbe a pentirsi pel trattato 
facto col Re Persea , come si disse . 

Abitatori ì Dalmati dei monti , ove una città , o luogo 
forte , detta Dclmmio si fabbricarono , all’ uso degli altri sel- 
vaggi , scorrerie ficcvano sui territorj vicini . Per qneste ra- 
gioni i Lissei , e i Daoisi . ricorsero a Roma , narrando , come 
abbiamo da Polibio , le rovine fatte da costoro sopra i lor 
territorj di Tragurio, c di Epezio . Giovanni Lucio (ó^ pre- 
tende , che nel resto di Polibio debba leggersi hsa , e non 
Lissa ma I.\sa era un’ isola , e di suo territorio non pote- 

vano esser mai^Trnù, cd Almissa , che è l’antico Epezio : 


— — - ... ... 

(1) FAOfrpt. J14. se^. (i) D* moi b. (-eim. XLIU. 3) L b. IV. c. iz. suà 
sylvts tgunt, (43 Lib. VII. p.^b'j. (5) Lue. ut, (fi) De Rtgn. D-ln>. l,b. 1. c. i. 
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onde io m’ induco a credere , che il paese di Glissa si debbi 
intendere. Fu dal Senato spedito a’ Dalmati in qualii.\ di 
legato C Fannia per chiedere il risarcimento de’ danni \ ma 
non altro trattamento egli ritnasse , che quello , di cui le na- 
zioni alFatto selvaggie sono capaci . Non vollero neppure ascol- 
tarlo , dicendo , che nulla avtvan essi che fare coi Romani j 
non diedero al Legato niun comodo di ospitalità , che non 
conoscevano , e gli rubarono sino i cavalli , che seco avevi 
condotti . Intesosi questo dal Senato , si decretò la guerra , e 
C. Marr^io Figulo Gansole , andò in Dalmazia con le legioni . 
A principio delle ostilità fu respinto , eJ obbligato a ritirarsi 
sino a Narona ( Narenta ) . Ma poi si riebbe , ed arrivò al 
abbruciare Delminio nell’ anno di Roma DXCVIII. Il Senato 
conobbe non essersi , con tutto ciò , soggiogati que’ barbari , 
onde al Console negò il richiesto trionfo , e nell’ anno susse- 
guente commise al nuovo Console P. Scipione Nasica di se- 
guitare la guerra . Questi , come abbiamo nell’ Epitome di 
Livio , espugnò ed abbruciò di nuovo Delminio ; sconfisse i 
Dalmati , ed ottenne il trionfo . Ma non perciò furono inte- 
ramente soggiogati , mentre Q. Cecilia Metello nell’ anno DCX. 
trionfò de’ Dalmati , come si accennò di sopra . Anzi neppiir 
Metello ottenne f intera sommissione di costoro , se vero è 
ciò , che Eutropio asserisce (i) , cioè , che nell’ anno DCLXXIV. 
Gneo Coseonio Proconsole conquistò una pane sola della Dal- 
mazia . Al tempo della guerra civile fia Cesare , e Pompeo , 
se si crede ad Appiano , i Dalmati si approfittarono , e pre- 
sero ai laburni la città di Promona , per la qual cosa Cesare 
vi mandò de’ Legati perchè la restituissero , e poi vi andò 
Giibinio coir esercito , che rimase sconfitto . Saremmo all’ oscu- 
ro di codesti fatti senza il libro della guerra Alessandrina fatto 
da Irfio . Da questo si appara , che gli Illirj , e i Dalmati 


(I) Lib. VI. 
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erano del partito di Pompeo, sollecitati particolarmente dopo 
la battaglia di Farsaglia dai Pompejani , che vi si erano rifu- 
giati j e particolarmente da M. Ottavio , che manteneva anco- 
ra una squadra in quelle spiaggia . Cesare ordinò a Q. Cor- 
niheio Questore , che da lui era mandato nell’ Illirico in qua* 
liti di Vice-Pretore , di assicurarsi bene della provincia . Aveva 
egli con se due legioni , e da principio occupò alcune ca- 
stella : ma convien dire , che avesse anche delle navi , se , 
come si scrive ( • ) » ne prese alcune di quelle di Ottavio . 
L ritati però i popoli dal saccheggio fatto a quelle castella, 
comparvero più forti che mai ; onde Cesare scrisse a Cabi- 
nio , che era nella Macedonia , di unirsi a Cornifìcio con le 
sue legioni , e di ritirarsi poi qualora vedesse di non poter 
competere coi nemici . I Pompejani uniti a que’ popoli ten- 
nero testa ; e Gabinio fu obbligato dopo una battaglia , in 
cui perdette due mila soldati , con trentotto Centuricvii , e 
quattro Tribuni, a ritirarsi a stento in Salona ; dove poco 
dopo moli. M. Ottavio picse allora speranza di ricuperare la 
Dalmazia , e l’ Illirico , e fri le altre imprese assediò Epidau- 
ro , ora Ragusa vecchia . Cornificio rimasto solo > sollecitò Va- 
tinio , che era a Brindesi , a portargli soccorso ; c questi , 
composta una flotta di quelle barche , che aveva in pronto ,. 
in pievenzioiie delle navi , che Q. Caleno doveva condur 
dall’ Achaja , vi andò con molti soldati ; e sbarcato nel Con- 
tinente si avviò ad Epidauro , ed obbligò Ottavio ad abban- 
donare r assedio . O.tavio raggiunse la sua flotta , e con la 
speranza di abbattere qu ila di Vatinio andò all’Isola, che 
dall’ autore è chiamata Tuuride . Vatinio anch’ egli si pose 
in mare, ed attaccò la fletta nemica . D. po un sanguinoso 
combattimento , O tav io , la di cui quadrireme fu alfondata , 
si trovò in necessità tli salvarsi a nuoto , tuctccchè ferito , e 


(1) Bell. Alex. cip. 41. 43. , e ve^uemi, 
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quindi in altra barca fuggì verso Issa , ora Luti . Vatinio il 
quarto giorno dopo la battaglia , racccniodate avendo le sue 
navi , andò a Lizza , die gli si rese ; dtjve seppe la fuga 
d’ Ottavio verso la Grecia. Si aggiunge, che in seguito Vati* 
nio ricuperò la provincia in nome di Cesare , e consegnatala 
a Cornificio , vittorioso se ne ritornò in Ci indesi . 

II fermento dell’ Illirico, e d^lla Dalmazia stame il partito 
dei Pompejani non fu neppure allota sedato ; mentre il me- 
desimo P. Vatinio , creato Console alla fine dell’ anno DCCVI. 
fu da Cesare rimandato di nuovo colà a far la guerra . Una 
di lui lettera a Cicerone , ci pone al fatto di questo : imper- 
ciocché gli si raccomanda , a fine che gli ottenesse da Cesare la 
permissione del trionfò (1). In detta lettera si vanta di avere 
espugnato sei castella -, e dice non parergli giusto , che si 
attenda la fine di tutta la guerra , mentre venti castiHa an- 
tlche erano nella Dalmazia , e più di sessanta quelle , che vi 
si erano aggiunte . A questa lettera Cicerone risponde soltanto 
col maledile i Dalmati , che erano tanto infesti , c sempre 
tenuti per molto bellicosi . L’ inteia soggezione de’ Dalmati 
avvenne soltanto sotto Augusto , il quale in persona mosse 
r armi contro di loro allorché fe’ la guerra ai Panuonj ; e da 
Floro (l'j abbiamo, che per mezzo di Vihio, gli pose in 
iscliiavitù , condannandogli alle miniere , ed a purgar 1’ oro • 
Se si credesse ad Ora-io (3), Asinio Pollione prmia ancora 
d’ Augusto trionfò de’ Dalmati ; ma , che egli guerri facesse 
soltanto ai Panini , lo assicura Dione ( 4 ) » i quai Partini , 
secondo Serabone (3), erano sopra i monti di Durazzo , c d’ 
Apollonia verso i Cerauni ; onde si conosce aver Orayo poe- 
ticamente chiamato Dalmati , i Panini ; che erano pjpoli total- 

L- " - ' ■ 1-- ■ - - ■ .SCC 

(I) Famili.r. Kp. X. e XI. (a) Lik VI. «.ap. XU. (3) Lib. I. OJ« 11 . 

Cui Inurus érternoi k'^ntret , 
ptp;rii t'tun.pKu • 

(4) Lib. XLVIII. 0) Lib. va. psg. 316. 


Digitized by Google 


LIBROTERZO. i6< 

mente diversi . Il testo di Dione ha Evtjs'jpiott , die non port* 
alcun senso; onde XdanJro, interpreta per Epidauro , o Ra- 
gusa : ma i Pattini non l’urono niai in quelle parti, e peò 
sembra, che debba Iccgeisi Evtawa'ujc ^ onde debba intendersi 
che nacque sedizione jr^ alcuni dei Pattini . Ne’ Fasti Conso- 
lari v’ è indicato il triont'o anche di P. Vatinio , prima di 
Pollione ; eppure , abbandonato da’ soldati , allorché R. uto , 
dopo' la morte di Cesare andò nella Macedonia , fu ob'oligsto 
a ritirarsi a Durazzo . I Puinpejani dispersi nell’ Illiiico , nella 
Dalmazia, e nella Pannonia , sollecitavano quelle genti di tan- 
to in tanto ad unirsi con loro ; e da qui nacquero sotto 
Cesare, e sotto Augusto le vaiie guerre in quelle parti; le 
quali guerre si denominarono , ora Illiiiche •, ora D.ilmarkhe •, 
ed ora Pannonuhe . Augusto tutti que’ paesi soggiogò alla 
fine , ponendo in ischiavitù i Pannonj , e i Dalmati ; dando i 
terreni' di questi in parte agl’ Illirj , cd in parte ai soldati 
veterani , con l’ erezione di varie Colonie . I Dalmati , come 
si accennò, pai ticol irniente condannati furono alle miniere, 
cioè ai metalli ; e quelli , che cosi erano condannati , dice- 
aansi servi paer.x com^ abbiamo da Vulpiano (i). 

Ora vuoisi parlar dei Liburni . Se i Dalmati erano di co-* 
stumi , e di lingua unii'ornii ai Panonnj , cioè d’origine Osla, 
o Cinibrica , ben di diversa stirpe debbono corsiderarsi i I.i- 
burnl . Questi popoli , erano antichi abitatori dell’ Utnb.ia 
tiniiamentc ai Siculi , ni dire di Plinio (2) , il quale nel Pi- 
ceno anche nomina la città di Truento, come sola reliquia 
di essi . Zosimo ( 3 ) certamente equivocò , dicendo , che ap- 
partenne a costoro anche Livorno : impercioccliò imparan- 
.dosi da Cicerorte (4) , che non lunge da Pisa era il porto 
di Labione , chiaro è , che dal Labrone suddetto sia derivato 


(I ) Oigsit. de Poenij Lcg. Vili. (i) lib. HI. cap. XIV. (3) Lib. V. 

cap. XX. (4) Famil, lib, li. Epiit. Vi., *ui L*iro*t , ul Pifit evntiusdcrn . I 


§. VII. 

Dei liSunì , e 
jvfrre df'Rtma- 
nittnirtJi it’t , 
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il nome di Livorno, e quindi è noto l’equivoco di Zosimo^ 
Monsig. Guarniteci (i) li dimostra d’origine Tirreni. 

Scacciati dagli Umbri al dire di Plinio suddetto , prob.i- 
bile è , che passassero il mare , e le isole dell’ Adriatico 
occup.issero . Dobbiamo a Strabane (2) la notizia , che Carsi- 
crate partito da Corinto , lasciasse Archia con parte della sua 
gente in Corcira , ove fugati i Liburni fondò una colonia . 
L’ antico Scoliaste d’ Afollonio Rodio ( 3 ) , soggiunge , essere 
arata opinione di Timeo , che Carsicraie partisse da Corinto 
anni DC. dopo la guerra di Troja . Nell’ anno medesimo fu 
dai detti Corinti condotta la colonia in Siracusa : ne nasce 
quindi contraddizione fra gli Scrittori : mentre Scimno Ckio 
segna per tal fatto la decima età dopo Troja , ossieno anni 
trecento , e Strabane lo pone nell’ età medesima della guerra 
suddetta . Tucidide (4) , indicando 1’ andata dì Archia in Si- 
cilia l’anno dopo di Teocle , e di Lamia, ci fa credere essere 
accaduta 1’ andata d’ Archia in Siracusa anni circa CDL. dopo 
Troja . Sta ia arbitrio d’ognuno raccomodarsi all’ epoca , che più 
gli piace , bastando a noi l’ esseivare , che sei , o sette secoli 
prima della nostra Era, i Liburni occupate avevano le isole dell’ 
Adriatico e dell’ Ionio , compresa quella de’ Feaci , cioè Cor- 
cira , o Corfù . Quindi Afollanio Rodio (5) disse, che gli 
Argonauti nell’ Ionio non toccarono le ifole chiamate Libar, 
nide ; onde Teopompo , presso Scimno Chìo (6) , riconobbe 
alla bocca del mare Ionio le isole AòsirttJi , Elettride , e Li- 
burnide . Fugati poi di inano in mano da quell’ isole , ven- 
nero all’ insù, e si postarono in quelle esistenti fra 1’ Istria,, 
e la Dalmazia nel seno Flanatico , ora detto (f jarnaro ; con- 
servandosi però sempre la memoria di essi , ove erano stati 
da prima , onde Gtornajtde (7) , li disse , con le parole di 

g - ■ — - 1 . ' ~ J ,_3 

(I) Ori*. T. I. p. Iti. srg- (a-) Lb. VI. (?) Iib. IV. 414. r'., .r» 

&c. t4) Lib. VI. (51 A,y«.. l:b. IV. (b) In (Jtogrsph. vu, élc. Vu.usi- 
U. p..g. X3_ (7) Do roga, ic lemp. succia. Iib. J. 
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Tioro (1), otesi per lune le sponde del mare Adriatico^ al 
che sembra aver voluto rit'erìre Virgilio (2) , cliiamando il 
paese de’ laburni col nome di Regni . Ora dell’ ultimo stato 
dei Liburni al Quarnaro parleremo noi . 

Siccome a’ detti popoli appartenne quell’ Arcipelago , e buona 
parte del Continente , coti quali positivamente fossero i loro 
confini , sino a’ tempi di Plinto , e di Strabone era in con- 
tesa . Imperciocché ritrovandosi essi frammezzo ai Japi ji , ed 
jii Dalmati; in grazia delle frequenti guerre fra di loro, ora 
di magciore , cJ ora di minore estensione di paese furon pa- 
droni . Plinio (j),^ aiferma essere stati d’opinione alcuni, 
che la Japidia si «stendesse alla schiena delf Istria per miglia 
CXXX. , e per altre miglia CL. la Liburnia . Indi numera nel 
Continente le loro città al di là di Nesazio , e dell’ Arsa fiume 
in cui finisce l’ Italia ; cioè Ahona Fianona Tcrsatica Scoia 
Lopsica , Ortopula Vegium Argyruntum , Corintum JEnona 
Civtcas Pcestnus , Flutnen Tedaniam quo finitur Jjptdia , Clii 
attentamente legge il testo che segue , dee facilmente accor- 
gersi , che il Capitolo XXI. termina appunto in questo sito; 
poiché ciò , che vien dopo , alla Liburnia , e non alla Japi- 
dia appartiene. Infitti, se detta provincia terminava al fiume 
Tedanio , ora Zcrmagna , non potevano mai esser de’ lapidi 
le città di Jadera , ora Z.tnt , di Tragurio, di Colcnto , ed il 
fiume Tizio , ora Checca , e molto meno le isole d’ Absirzio, 
d’ Arbe , d’ Lsa , e di Pago. Il capo dunque XXII. tratta 
della Dalmazia , e dell’ Illirico , e malamente porta nelle edi- 
zioni , il titolo ò\ Liburnia •. cominciando anche per l’appunto 
così : Liburnix finis , 6' ini cium Dalmatice Scardona ; e questa 
città era al Tizio miglia XII. dal mare discosta . Dunque al 
Tizio terminava la Liburnia, e cominciava al Tedanio, ove 
terminava la Japidia , per una estensione di miglia 5 o mo- 

<i) Lib. II, c. {. (a) L'b. I. Aco. rtpia Lihirittrum . (3) Lib. III. CJp. XIX. 
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tierne , cfie fjnno secondo l’ antica misura romana miglia LXIL 
Quelli adunque fra gli antichi , i quali dopo i lapidi diedero 
ai Liburni in lunghezza miglia CLXXX. , o CL. hanno com- 
p’eso anche la Dalmazia sino al fiume Naro, ora Narcnta . 
Sirabone ( ( ) scrive , che la Jc JjpiJi , è lunga dopo 

r Ltria w///e ( miglia CXXV. ) , e dopo i JopUi Ij spioj- 
già de Liturni più lungi di quelli , iud) D. , cioè miglia 
CLXXXVII. ; ma che il testo sta alterato come in tanti altri 
luoghi provarono il Cluverio , il Cnaubono , ed altri critici , 
appare dal nominarsi poco dopo un fiume per cui si nai- 
gi ai Dalmati , ed alle città di Lthurni , e Scardona , e 
questo fiume è certamente il Tizio . E’ tlunque da credere , 
che le parole fistiJy r» .rporént vi sieno state aggiunte , c per- 
ciò rimanga espressa 1’ estensione del paese Liburnico , in 
stadj D. , cioè nelle miglia LXII. calcolate da noi f a i fiumi 
TeJanio , e Tizio . Che debba tale testo intendersi cosi , e 
non altiimenti, serve di prova la distanza, che il Geografo 
poco dopo ( 2 ), assegna fra i Liburni, e i monti Ceraunj , 
pili di stadj due mila , che sono miglia romane CCLXX. , e 
delle moderne CCVllI. , mentre tale presso prco è la di- 
stanza , che passa fra il fiume Chcrca , ed i monti Coriani , 
o di Vaniscili! , anticamente detti Ceraunj . Per testimonianza 
di Strabane, oltre il Continente indicato, possedevano i Liburni 
sessanta isole sul mare; quindi celeb.i furono nell arte della 
marina , e nella construzione delle navi , le quali si chiama- 
ron Liburniche , e cosi bene servirono Augusto nella battaglia 
d’ A.'zio . Più anticamente furono alleati dei Siracusani , a’ quali 
permisero di stabilirsi nell’ isola d’ Issa . Questo è quanto può 
sapersi intorno ai Liburni . 

S- Vili. i Liburni , e 1’ Ltria , cioè fra i fiumi Tedanio , ed 

Sii Jj[Ui . Lva erano situati i lapidi da quella parte: cosi denominati, al 

parere 

~{i; til). Vii. jij. (1) Lib. VII. pjg. 317. 
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I ) , da un loro castello detto 
per essere venuti dalla Japigia . Gente Gallica , 
punto, come i Galli, al dire di Sttabone (2). Estesi poi • 
alla schiena dell’ Istria pervennero per lo nreno , secondo me , 
sino al lago di s. Canziano , che dà origine al fiume Timavo. 

Tuditano , come si disse , vinse i lapidi al seno Flanatico ; 
ma Augusto fe’ loro la guerra da quest’ altra parte. Dione (3), 
scrive , che detto Augusto andò in persona contro i lapidi ; 
che non diflìcilniente ridusse ad ubbidienza quelli , che si tro- 
vavano di qua dai monti , non lunge dal mare , ma che però 
altrettanta difficoltà ritrovò nel superar quegli altri , eh’ erano 
al di là. Descrive quindi 1 ’ assedio di Metullo grande città, 
ma da Appiano (4) , circost.anze più precise si raccolgono di 
,una tal guerra . Egli dice , che quei popoli scorrerie fecero 
sino ad Aqutleja , ed a Trieste colonia de’, Romani, onde Au- 
gusto per una strada atpra , e difficile , andò contro di . loro i 
gli fugò , e prese una città chiamata Te'pono . Di là passò 
sotto Metullo dove i lapidi si difesero valorosamente . Augu- 
sto lo assediò nelle forme con le macchine, e con le torri, dalle 
quali con un ponte potevasi passar sulle mura. Tre volte gli 
assediati ruppero i ponti ; nè trovandosi , chi volesse per la 
quarta volta arrischiarsi , Augusto vi montò solo seguitato da 
Agrippa , da Jerone , e da Jola ; e allora i soldati vi accor- 
sero in folla 3 ma il ponte pel troppo peso si ruppe , e tutti 
precipitarono . Augusto rimase ferito nelle due braccia , ed alla 
coscia 3 ma non per questo sì astenne dal rimontar sulla torre , 
onde la città sempre più si strinse d'assedio. Ridotti all’ estre- 
mità gli assediati , si diedero alla disperazione , vicendevolmente 
si uccisero per non rimanere schiavi dei Romani , ed incendia- 
rono la città . Distrutta la città di Metullo , tutti i lapidi si 


. C 1 ) Geiir^. l'b. 111. 4t jApUo Oppidn . (x) Lib. VII* pag* 314* (3) Lib* 
XLIX pag. 470. e sguernì . (4; D« Ini* Uiyiic. 
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irresero *d Augusto ; e così , ( scrive Appiano ) per la prima 
volta soggiogaci furono dai Romani • Compiuta codesta guerra 
passò Augusto con l’esercito nella Pannonia ; non perchè avesse 
\ricevut« da que’ popoli alcuna offesa ; ma , al dir di Dione , 
per tenere in eserci-^to i soldati , t per fargli vivere a spese 
altrui . 

Virgilio indica bastantemente la via , per cui Augusto andò 
ad attaccare codesti Japidi Alpini , cioè per quella del Tima- 
vo (i). So essere fra i Commentatori in contesa, se qui il 
Poeta intenda di parlare di Augusto , oppur di Pollione ; ma , 
dal sapersi , che questi ha fatto la guerra ai Pattini nell' Illi- 
fico passando il mare da Brindesi j e che il solo Augusto andò 
contro i Japidi , sembra assai chiaro , che di questo , e non 
di quello si parli . Che sia cosi apparisce anche poco dopo , 
ove Virgilio loda i versi tragici (2) degni del coturno Sofo- 
cleo ; indicando con ciò la tragedia intitolata Ajace composta 
da Augusto, come da Svetonio s'impara (3). Non ti sapreb- 
be al certo ritrovare altra più opportuna occasione di codesta 
pel viaggio di detto Augusto in Aquileja (4) , nè altro tem- 
po , in cui egli si aprisse la strada per le Alpi Giulie , come 
abbiamo da Sesto Rufo ( ^ } • Infatti avendo i Japidi fatto 
scorrerie sino a Trieste, e ad Aquileja, naturale cosa era, 
che Augusto gl’ inseguisse per la medesima strada . Che egli 
poi nell’ antro di Roma DCCXX. ritornaste peli’ istesso cam- 
mino , volendo ritrovarsi in Roma pei terzo suo Consolato , 
serve di prova la rifabbrica delle mura , e torri di Trieste da 
lui ordinate , come vedut’ abbiamo dall’ inscrizione riportata 
di sopra . E poiché allo scrivere di Appiano , lasciò T. Sta- 
tilio Sisenna Tauro per seguitar la guerra , eh’ egli dopo i 
Japidi , e Pannonj aveva intrapresa , contro i Dalmati ; cosi 

(1) Kclog. vili. V. 6 . Tu Uiiki , m mafiri tuftrtu /«m mi* Tinuvi . (i) Ibid. 
V. IO. ScU SupiueUo tua ctrmiuu Jifitt fmihernu . (}) In Augutt. cap. Sj. (4) Ibid. 
f, IO. (s) Brevur. ftr Alpu Juliut iur faSum ut , 
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anche di Scatilio memoria rimase in Aquileja , come abbiamo 
da un frammento d’ioKrizione stampato dal Canonico Ber— 
tali (j^. Vuoisi ora avvertire, che ai lapidi Alpni quattro 
città appartenevano, al dir di Strabane (2); cioè Metullo ^ 
Arupino , Manetta , e Vendo . Crcdesi comunemente , che Me- 
tallo sia il moderno Meteling sul fiume Colapì , ora Kulpa , 
il quale realmente passava frammezzo del pese dei lapidi , 
come dice il Geografo . Muntz in Croa-^a potrebbe essere 
r antico Monezìo . Da tutto il detto apparisce doversi render 
ragione a Virgilio, che il nome di lapide diede al Timavo ; 
e cosi a Plinio , che disse estendersi i lapidi alla schiena delC 
Istria , e fìnalnientc a Servio , che riconobbe al detto fiume 
la prima Japidta . Si sono fatte più parole di quello , che 
convenisse intorno alla situazione di codesti popoli , in grazia 
di qualche moderno Scrittore , che una contraria sentenza so- 
stenne ( } ) . 

Soggiogata da Augusto la Japidia nell’ anno di Roma DCCXIX. 
diferl egli il trionfo sin dopo aver vinto Antonio , e debellato 
l'Egitto, cioè all’ anno DCCXXV. ; ed in esso si occuparono 
tre giorni interi , allo scrivere di Dione (4) , nel primo de’ 
quali trionfò dei lapidi, dei Dalmati, dei Pannonj , e dei Galli; 
nel secondo della vittoria ad Azzio con il titolo di Cleopatra 
vinta ; ed il terzo dell’ Egitto . Dione ( % ) accenna , che i 
Pannonj uniti ai Narici fecero scorrerie, ed ostilità nell’ Istria; 
ma che li domò P. Silio , e li vinse . E’ probabile , che un 
tal fatto sia accaduto nel tempo , che Augusto era distratto 
nella guerra civile contro Antonio , imparandosi da Vellejo 
Patercolo (6), che in quel tempo appunto P. Silio era Le- 
gato. Comunque sia, il trionfò d’ Augusto comprese anche i 
Pannonj , che furon. ridotti alla schiavitù - Dal medesimo Di»^ 


(f ) A tichiri d’ A'|ul' pig. JIO. (i) Lib. VII. pag. }I4. (}) Pt«iul. 
Ceogr, amica del Friuii pag. $7. a icgg, li-b. U. G) lib. LIV. (6) Lib. U. 
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ne (i), e da Svetonio (2) ancora raccogUesi , che in grazia 
delle tante vittorie otten(ute , diede Augusto il suo nome al 
mese sestile Censorlno ( j ) aggiunge esser ciò accaduto per 
decreto del Senato nel Consolato di Marcio Ccnsorino , e di 
C. Asinio Gallo ; e Microbio (4) ne riferisce il decreto , che 
comincia: CVM . LMPERATOR . CAESAR. AVGVSTVS 
MENSE . SEXTiLI . ET . PRIMVM . CONSVLATVM . IN- 
lERIT . ET . TRIVMPHOS . TRES . IN . VRBEM . INTV- 
LERIT &c. , e vi aggiunge , che per insinuazione di Sesto 
Pacubio Tribuno della plebe, fu confermato con Plebiscito. Il 
Remesio ( 5 ) riporta un tal decreto , come esistente in Roma 
inciso in pietra . 

Tav. IL Non sarà discaro il vedere espresso il trofeo indicante , 
Trofeo secondo me , la conquista della Japidia . Nella contrada detta 

di Romagna poco lunge da Trieste, dove in terreno appar- 
tenente alla famiglia Bonomo si fabbricò un Ospitale, e pti 
. ■ • presentemente una Caserma militare; si ritrovò nell’ anno 1767 

una grande pietra contornata , alta circa tre piedi , e larga 
due a misura di Vienna ; in cui in basso rilievo è inciso un 
trofeo , con un uomo in piedi legato al tronco , e dall’ altra 
parte una donna in atto di dolore , sedente . Per notizia de’ 
leggitori il piede di Vienna, a quello di Parigi sta come 1401: 
1440 . Il dotto sig. Andrea Giuseppe Bonomo fece incidere 
il detto trofeo in piccola forma. Noi lo diamo in una più 
grande , secondo il disegno eh’ egli medesimo mi fe’ tenere 
nel 1770. 

' E’ da osservarsi in primo luogo essere l’ uomo con le brae- 
che . Tale fu l’ uso delle genti Transalpine , allo scrivere di 
Cicerone (6) nella lettera a Peto . Tacito (7) chiama le bracche 
vestito barbaro . Che fosse poi particolare uso de’ Galli , il 

(i) Lib. ss. (2.) In August. cap. 31. (3) Ds die Nat. cap. 22. (4' Sdiuriia). 
lifa. I. cap. 12. (s) Syntac. in*;npt. p.ig. 383. n. XIV. (6) F m;l. lib. IX. F.piit. 
IS. brtccutii, ù Xraiutiipinit natinniius , (7) Uitt. lib. 11. Bnrbarum Kgmtn, 
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^rtarle , lo accenna Proper^e ( i ) , parlando di VHdomaro ; 
quindi la Gallu Narbonense di là dal fiume Varo , si chiamò 

da principio , al dir di Plinio (a) , Gallia braccata . Bracche ì 

usavano pure gli abitatori del Ponto (}). Dall’ essere i Japidi 

di nazione Gallica , come si disse , e perciò braccala ( stante ! 

anche il luogo , ove cale anticaglia si ritrovò ) si può dedurre 

al primo aspetto, che in essa la soggiogata Japidia si rap- ' 

presenti . 

Il trofeo detto da’ Romani Tropoeum dal greco fuga 

de’ nemici , si faceva , come Virgilio lo descrive {4) , con un 

tronco d’ albero , su cui si collocavano le armi dei vinti ne- ! 

mici . Pompeo per la vittoria riportata nelle Spagne eresse su 
i Pirenei de’ trofei , come nota Salustio presso Servio ( 5 ) , 
i quali dovevano essere scolpiti in pietra , come lo furono 
quelli eretti da Germanico dopo la vittoria contro i Cherusci , 

e contro Arminio , allo scrivere di Tacito (6) . Ma se vero è ' 

ciò , che Floro (7) assicura; molto prima di Pompeo, il Console 

Flaminio nell’ anno DXXXI. vinto Ariovisto , con le di lui 

collane, un trofeo d’oro formò, che dedicò a Giove. Molti 

trofei si veggono nella colonna di M. Aurelio Antonino, e 

molti altri si ritrovano nelle medaglie coll’ Judata capta , 

Germania capta, di Vespasiano, di Tito, di Domiziano, di 
Trajano ec. I Greci si credono i primi ad erigere i trofei 

formati con tutte le armi de' nemici , come abbiamo da Euri- j 

pide (8^ ; dedicandogli a qualche Deità . Ma prima dei Greci I 

tal uso avevan gli Etrusci ; e nelle monete di Capoa , ctrus- 

che , si veggono i trofei • Altra pure etrusca col trofeo nel ; 


(1) Lìb. IV. Eleg. IO. lili virgatl» j^cmlantii ah inguint brMC€Ìs » {2) Lib» III. 
cap. 4. braccatA antt di3a, (3) Ovid. Trist um lib. V. Eleg. VII. Wiélé. 

frigar* kraccu , (4) Aeneid. lib. XI. v. 5. 

lagentdm deciiit umdiqMe tamit / 

CoMUituit tumulo , fulgtntiaqut iniuii armé . 

( 5 ) Aeneid. Ub. XI. v. 6. (6) Aimal. hb. 11. cap. ti. • %U ( 7 ) Ub. %, cap. 4 . 

{i) ilcrikJ. V. 7Ì^> Tftwmm &c. 
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rorescio | e testa d’ uomo laureata nel diritto , apprtiene ad 
Acerra , che dal Mj\\occAì si attribuisce ad Acerra , o Gerra 
di Lombardia . 

Ciò , che determinar dee la nazione vinta , ed espressa nel 
nostro bassorilievo , sono le armi appese , e particolarmente gli 
scudi esagoni . Lo scudo particolare de’ Greci era rotondo , 
come si ha in Omero ( i ) , ed era piccolo , detto AWìr , men- 
tre il rotondo più grande si chiama da Omero medesimo (z^ 
«eco grande. Gli scudi ovati son da Polibio rammentati, 
come particolari dell’ Africa . 1 Romani da prima sino a Servio 
Tullio, usarono lo scudo rotondo, detto Clypeus , che era 
r etrusco portato nella Grecia , e nella Ionia dai Pelasgi , 
onde fu chiamato da Ammìaao Marcellino (4), Clypeus Ar— 
golicus .. Poi adoperaron il propriamente detto Scudo onde 
Livia ({), scrisse, che Servio Tullio ai Romani prò Clypeis 
scusa . Questo era quadrangolare lungo, e curvo, e che 
aveva in larghezza piedi due , c me^\o , ed in lunghezza piedi 
quattro , come insegna Polibio (6) . Lo ebbero fórse dai San» 
siti , dicendo Ateneo (7) , che questi insegnarono ai Romani iJ 
coprirsi con gli scudi . Ommetteremo di far parola della Parma , 
scudo rotondo , e convesso di tre piedi di diametro , all’ esser* 
var di Polibio (8) , e molto meno parleremo delle Pelte , degli 
scudi lunati , e di tante altre forme attribuite ai Persiani , 
ed alle Amazoni ; e ristringendoci agli esagoi.i diremo , che 
nelle medaglie di Tiberio , e di Domiziano (y) , sono i trofei 
col GERMANIA CAPTA, ornati con gli scudi esagoni. Gli 
istessi Kudi abbiamo nella mediglia di C. Scribonio Curione 
riportata dal Vailant (io), che tiionfò dei Daidanti , e dei 
Traci; e cosi in una di Trajano col DACIA CAPTA (ii)* 


(I) Ilidd. Iib. V. V. 453. (a) lliad. I>b HI. v. 335. »• 

uy*. (3) Lib. VI. (4)Lib. XXIV. ( 5 ) L.b. Vili. .ap. 8. (6) Lih. VI. (7)0 ipn 
Ih VI rss Lib. XXXVl. r«I Vedi B.eer. iuie. 6 « 3 . (io) Tab. ut. (tii B. 


cs 

HC 


ye. ( 3 ) Lib. VI. (4) Lib. XXIV. (5) L.D. vili. .ap. ». (6) Ltb. VI. (7)0 ipn ». 
I. VI. (8) Lib. XXXVl. (J) Vedi B.ger. |u*.640. (io) Tab. laj, (ijj B.g=r. 
g. 647. 
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Nel grande Carneo di Roma detto Gemma Tiberiana rappre- 
aentante le nazioni vinte da Tiberio , da Druso . e da Ger- 
manico , cioè i Cherusci , i Marcomani , gli Svevi ec. , non 
v’ è scudo alcuno di figura «sagena , come sappiamo aver 
usato i Galli , che ne* costumi , e negli usi , al dire di Sua-^ 
bone (i), erano somiglianti ai Germani. Pausania (2), par- 
ticolare menzione fa dello scudo dei Celti ; e Diodoro (3) 
insegna > che coprivano tutto 1’ uomo , onde scudi lunghi 
detti son da Virgilio (4) . Da Appiano s’ impara , che Au- 
gusto nella guerra contro S. Pompeo passò una notte in Si- 
cilia coperto sotto uno scudo Gallico (5). Può osservarsi an- 
che il pezzo d’Arco rimasto a Carpentras , in cui per buona 
sorte è rappresentato un trofeo ; nel quale non daltra figura gli 
scudi si veggono , che esagoni (6) . Simili scudi in Francia si 
osservano anche nell’ Arco d’Oranges riportato da Montfaucon, 
1 Romani , ne’ tempi bassi gli usarono pure , ritrovandosene la 
figura nell’ Arco di Settimio Severo. 

I lapidi erano oriundi Galli, come si accennò di sopra, ed 
avevano 1 armatura Gallica , come assicura Strabane (7) , cioè 
le bracche e Io scudo esagono . Per conseguenza , io credo po- 
tersi francamente asserire, che nel nostro trofeo la vinta Ja- 
pidia si rappresenti . 

Dal leggersi in Dione (8), che il Senato dopo la vittoria 
ottenuta da .Tiberio contro i Pannonj e Dalmati , decretò , ad 
Augusto e a Tiberio medesimo , il nome d’ Imperatori , e l’ onor 
del trionfo ; e che nella Pannonia due archi si innal-^assero 
con ì trofei , potrebbe sospettarsi , che ai Pannonj , e non ai 
lapidi il nostro pure riferir si dovesse; ma datale sospetto ci 
allontana il sapersi , che i Pannonj usavano gli scudi ovati , 


(1) Ub. IV. fMK. I 9 é. <a) In Phoc. <j) Lib. V. ( 4 ) Aeneid. Vili. t. 66t. 
•cuti» pr^trSi frfor* lumgit . (j) De bell. Civil. lib. V. (6) Montfducon Aatit}.‘ 
Expl. T. IV. Tav. io8. p. 170. (7) Lib. VII. pag. 315. i il JCtAr«éf. 

<8> Ltb. LTl. H rf n»n*tu$ Ìm , 
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c non es.igoni . Nell’ imperiale Museo di Vienna, c’è il su- 
perbo Carneo in agata , rappresentante il trionfo di Tiberio , 
decretato dal Senato per la guerra Pannonica , pubblicato gii 
da Alberto Ruberia (i), dal ^lonijuucon (2), e da altri; ma 
più diligentemente ancora ( col disegno di Damele Berteli inciso 
in rame da Francesco Zucchi ) dal Marchese Muffii (j). Da 
tal disegno abbiamo noi estratto una porzione della parte in- 
feriore , cioè il trofeo, che da’ soldati si va innalzando. Si 
veggono in questo , sedenti appiedi , e legate due figure 
d’ uomo e di donna molto simili a quelle del nostro , tanto 
nel vestito della donna , quanto nelle bracche dell’ uomo ; ma 
lo scudo è di forma ovale , e non esagona . Per conseguenza 
deesi conchiudere , che un’ altra nazione nel nostro sia indi- 
erta, e questa , come si sospettò , decsi riconoscere per quella 
della Japidia . 

Per voler parlare della politica costiiuaione di codesti po- 
poli , e particolarmente dei lapidi , dei Liburni , e dei Dal- 
mati ; allorché da Augusto , e da Tiberio furono interamente 
soggiogati ; non possiamo far a meno di prender Plinio per 
guida . Ma siccome ne’ capitoli XXI. XXII. del libro HI. , il 
testo è mancante e confuso ; cosi ci conviene indovinare piut- 
tostocchè riferire il di lui sentimento. Nel capitolo XXI. leg— 
gesi , che Scardona era il convento , in cui concorrevano i 
lapidi , c città XIV. dei Liburni : altri codici hanno XXIV. 
Fra questi si nominano i Laciniensi , gli Stulpini , i Boraistt , 
gli Alboncsi . Chi saprebbe dire , come c’ entrassero i Ijtinien- 
li , eh’ erano situati in Italia tra i B.uzj al promontorio Laci- 
nio , ov’ era il tempio di Giunone Lacinia nominato da Li- 
vio (4), e da Cicerone (^)? Se poi gli Alboncsi si ricono- 
scono 

(I) De re «estUris pag. ili. (x) f ani qui'# espUqué Tnm. V. P. I. I b. IV. 
cap XI. (3) Oiserv. lecer. Tnm. IV. pa;,- 3 6. , e rtl Mimo Veioottc oellt 
Appendice . (4) Lib. X.XVHt, (5) De Divinai. Ub, I. cap. XXiV, 
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tcono per i cittadini di Albona ; gli Sculpini non si sa quai 
genti fossero ; quando legger non si dove>se Lops/ir/Vri, ritrovan- 
dosi Lopsica dopo Segna tanto presso Plinio , che presso To- 
torneo , e nelle tavole itinerarie . Ciò , che si raccoglie , si è , 
che il Convento de’ lapidi Littorali , e Libami , era a Scardona 
situata sul fiume Tizio , ora Cherca . Dei Dalmati , Salona co- 
lonia , era pure il Convento; ove secondo il medesimo Plinio, 
vi concorrevano Decurie CCCLXXII. , cioè Dalmatae XXII. De- 
eunì CCXXXIX. Ditiones LXIX. ALejtef LII. Sardtates . Cosa 
vogliasi dire Plinto in questo luogo , io lo ignoro perfetta- 
mente t se non che , un Convento era in Salona , ove varj 
popoli vi concorrevano . Segue finalmente Narona colonia , città 
del tet^o Convento ; situata al fiume Naro , ora Narenta , di- 
stante da Salona miglia romane LXXII. , e moderne LVII. , e 
discosta dal mate miglia XX. , ora XVL Vi concorrevano i De- 
putati di LXXXIX- città, al dire di M. Marrone, delle quali 
■poche ne rimanevano , al dire di Plinio medesimo ; e tra questi 
si nominano anche quelli di Epidauro , ora R.igusa . 

Raccogliesi adunque da Plinio, che tutti i popoli compresi 
■tra il fiume Arsa, e Ragusa; che vuol dire J.rpidi , Libami, 
Dalmati, ed Illirj, erano in- tre Conventi distribuiti, ne’quaii 
concorrevano per eleggere gli annui loro magistrati , per por- 
tare , e depositare i tributi dovuti a Roma, e forse anche per 
definire le cause in appellazione. Da Ragusa vecchia, o Epi- 
dauro sino al fiume Drino , può- credersi il paese occupato tutto 
dai Romani , nominandosi da Plinto le castella , o città ivi 
'esistenti col nome di città dei Cittadini Romani. Quindi due 
osservazioni ne vengono : la prima , che quel paese dato fosse 
particolarmente da Augusto ai soldati veterani ; e la seconda , 
che i cosi detti p opriamente Utif ) , esistenti da prima colà , si 
Cassero trasportati a popc.-lar la Dalmazia , allorché i Dalmati 
condannati furono in ischiavitù , ai metalli . 

E’ da nou.si innultre , che tatuo Salona , che Narona , ove 

.Z 
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concorrevano i popoli a tenere i Conventi , erano colonie de* 
Romani ; indizio , che gli Hlirj dopo il partito preio in favor 
di l’ompeo , non erano più nella condizione di primi. Pùnta 
poi nel Convento de’ lapidi , e de’ Ltburni a SearJotn , due, 
che i Flanati , o di Fanoni, da' quali il mare si denomini 
Fljnmco\ gli Aiuti, i Lopsi , ed i Fjruòjtriat giJevano il 
gius Italico t c che gli Assesciati erano immuni . Se questi ul- 
timi erano quelli di Siscia , e se i arubirini erano di Ka- 
ruana ^ che è nominata in una inscrizione del Grueerv (1), 
sembia , che alcuni dei lapidi Transalpini vi fosser compred . 
fo- Nella fluttuazione politica , in cui si trovò 1 ’ imperio ro- 
mano da Cesare sino ad Augusto , ed a Tiberio , e nelle fre- 
quenti rivoluzioni de’ popoli , sollicitati particolarmente dai sol- 
dati romani , che etano in mezzo a loro dispersi nei presiJj , 
o come coloni ivi esistenti , è ben difiicile rilevare dai pochi ri- 
mastici cenni degli antichi Scrittori, quali realmente di essi po- 
poli , fosse la politica consistenza . I P.innonj eh’ erano , come 
asserì Augusto nell’ orazione sua al Senato rifeiita da Dione (2), 
ridotti in itchiavitu , tumultuarono e si ribellarono nell’ anno di 
Roma IXXLX. Di essi capo era un tale Belone ; ma da Tiberio 
furono interamente disfatti . In quel tempo la Pannonia unita 
era alla Dalm.izia , e Prefetto ivi ritrovavasi Valerio Messala , 
al riferire pur di Dione (t). In altro tempo le dette provin- 
cie furon divìse ; e sotto Ottone , Prefetto delia Pannonia , si 
nomina da Tacito , Tito Anipio Flaviano ; e Prefetto della 
Dalmazia Poppeo Silvano (4)* Sotto Claudio, per testimo- 
nianza del medesimo , col titolo di Legato nelb Dalmazia era 
stato Camillo Scriboniano nel tempo , che Prefetto della Pan- 
npnia era Publio Attilio Istriano (^). Questo Publio Attilio, 
da Lipsia nelle note a Tacito , è confuso con Sesto Palpelio 

(I) P^ig. DLXIV. o. 7. (1) Lin, » T». • (3) Lib. LV. 

(4) Hisr. bb* II. 86 . ^ f ) T^cir. aiinal. ]ib. Xll. 29* Cléudtu* itrigtit P» 
Atfho Hisìro f qui Péfìfioùdm prasiiUi^t . 
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pur Istriano ; che vivea sotto Augusto , dato da luì per co- 
mite a Tiberio , di cui bella inscrizione riporteremo a suo 
luogo . La Pannonia si divise poi in supcriore , ed in infe- 
riore ■, come impariamo dalle inscrizioni {iji tra le quali è da 
Oiservatsi quella riportata dal Rossi (2); in cui Nonio Ma- 
crino si osserva Propretore ora dell’ una , ed ora dell' altra . 

Come nella Pannonia inferiore si comprendeva anche il paese 
degli Scordisci , cosi dee credersi , che essa abbracciasse anche 
la Dalmazia superiore j onde vicendevole , e promiscue diven- 
nero le denominazioRÌ : come accadde ai Liburnì , ed ai lapi- 
di , allorché gli lllltj furono a detti popob uniti , e consoli- 
dati nei tre conventi accennati di sopra . Quindi gli Scrittori , 
ora distinsero , ed ora confusero codesti popoli ; e perciò tanu 
incertezza nell’ antica geografia s’ introdusse , ed in tanti equi- 
voci sono caduti i moderni . 

La storia de’ fatti , e non delle opinioni dee perciò servire §. X. 
di scorta ; mentre soltanto da quella , e non da questa na- 

, , . , . r ■ 1 •’UicfuSmitari, 

scono le dottrine , che possono illuminarci , c farci scoprire la ti itraiu iatr- 

verità . Verità innegabile è, che tutt’ i popoli, de’ quali 

parlato abbiamo, erano di orìgine, di lingua, di costumi, eXitria. 

di confini fra di loro distinti , c diversi : cioè gl’ Illirj erano 

oriundi Germani : ì Pannonj , e i Dalmati di origine Osia , cioè 

a dire Vandali , o Cimbri : i Liburni di origine Italica j ed i 

lapidi di origine Gallica ; situati fra i fiumi Drino , e Nareo- 

ta , Gattina, Clierc.i , Zermagna , ed Arsa. Altra verità è pure, 

che detti popoli in diversi tempi da’ Romani debellati furono, 

e che l’intera conquista di essi non accadde , se non che a’ 

tempi dì Augusto, e di Tiberio , che vuol dire anni più di 

cento dopo la soggezione dell’ Istria : e finalmente , che dopo 

l’ultima guerra contro di essi furono in paite ridotti alla schia- 


(r) Griiicr. p g. CCCCLVII. 1. MXXVlll. 1. CCCLXXll. ». CCCCXU. IO. 
c altrove, (i) Mem. Bretc. f->$. JJ. e >7. 


Digitized by Google 



it 


I 

< 

I 

Jf ' 

tSo ANTICHITÀ’ ITALICHE 

• virù ; cd in altra parte fra di loro confusi nc’ tre conventi f 

\ come di sopra si dimostrò . 

'! - Per conseguenza ne viene , che l’ Istria unita alla Gallii 

Cisalpina , nulla avesse di comune con codesti popoli i e pec 
ciò unitamente alla Gallia ebbe il diritto della itccadinanza ro- 
mana prima ancora , che da Augusto , e da Tiberio fosse 
fatta ai popoli suddetti la guerra , e ad essi data la legge . 
Infatti grandi ragioni ci sono per farci credere Istriano il ce- 
lebre Tuo Sratilio Sisena Tauro Console t e uno de’ primi 
personaggi di Roma a tempo d’ Augusto, prima delle guerre 
Pannoniche . Cosi Sesto Palpelìo Istriano fu da Augusto dato 
per comite , e legato a Tiberio , e cosi P. Attelio della me- 
desima provincia , fu Prefetto della Pannonia , come osservam- 
mo , nell’ età posteriore . 

Se non si distruggono queste verità, e se non si arriva. a 
. fare , che il vero non sia più vero , non si potrà mai aderire 

all’ opinione di quelli , che asserirono essere stata l ’ Istria sin» 

' ad Augusto unita -alt Illirico (i). Indotti furono in errore da 

alcuni corrotti , o non bene esaminati passi d’antichi Scrittori j 
a quali erano o poco instrutti della località dei pae&i , o 
ingannati erano da una generale denominazione dipendente , 
non dal fatto , ma dalla sola politica distribuzione de’ Governi , 
che cambiò sempre a misura de’ tempi , e delle circostanze . 
Dissimo già bastantemente contro una tale asserzione , ma ora 
necessario è scoprire le sorgenti , donde gli equivoci nacquero , 
e sotto le penne degli illustri Scrittori con tanta facilità si pro- 
< pagarono . Stradone in tre luoghi diversi ( 2 ) asserì , che 

r Italia si estende sino a Pela ; cioè per tutta l’ Istria . Gon 
, tali precise determinazioni , come può mai conciliarsi 1’ altro 

passo di Strahone medesimo (3)» in cui si legge cosi; si é 
; detto da noi nella descriyone dell Italia^ essere gP Istri i primi 

(I) SiRon. He antiq. Jur. Irai. lib. III. c. S. Paliadii Fosci de situ orse Illyric. 
lib. I. Ubon. Eminii de Grsec. veter, lib. Vili., cd altri, (a) Lib. V. pag. aiy. 
pg. 217. e lib. VII. pag. 314. (}) Lib. VII. pag. 314. 
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sul lido dUlt mirteo ? Nulla di questo «gli disse mai nella 
descrittone dC Italia ; mentre , come si avverti , si legge tutto 
il contrario i cioè , che l’ Italia comprende V Istria sino a Fola. 
Tutti i Critici hanno nel testo di Strabane notato errori, cor» 
razioni , ^cd arbitrar) innesti di annotazioni fatte in margine 
sugli antichi codici ^ onde non è maraviglia , se in questo 
luogo fi legge una contraddizione , di cui il Geografo , non 
può esserne incolpato .. Pomponio Mela ignorava totalmente la 
situazione di codesti paesi; onde siccome errò .nel credere , 
che Concordia fosse situata fra Trieste , ed Aquilcja , cosi 
s’ingannò nell’ asserire , che Trieste apparteneva all’ Illirico ter- 
minante neir ultimo seno dell* Adriatico (i). Per compimento 
d’. errori soggiunge, che un ramo del Danubio veniva per 
mezzo deir Istria , e mesceva nell’ Adriatico le sue , con le 
acque del Po . Queste non sono dottrine ( a ) j ma' errori , e 
corruzioni degli Autori , o dei testi . Chi andasse dietro a que- 
sti senza critica , e senza esame , ritroverebbe i Liburni sino 
.ajl Timavo perchè Dionigi AJp-o (3), dopo Trieste nomina 
subito i Liburni ; e collocherebbe Padova sul limavo medesimo, 
perchè Virgilw dopo nominato il Timavo , sembra , che ac- 
cenni , che colà Antenore fabbricò Padova . Eppure tale non 
era il sentimento nè dell* un , nè dell’ altro . Dionigi ove po- 
sitivamente parla de’ Liburni (4) , li fa conoscere estesi lungo 
la spiaggia degli Illiei , e Culimei ne’ contorni di Spalatro, e 
dirimpetto alle isole di Tremiti dette Diomedee . Cusl Virgilio 
. ne* passi recati di sopra, chiamando il Timavo col nome di 
Japide ^ e nell’ indicare il viaggio di Augusto contro i mede- 
simi lapidi , ci fa bastantemente conoscere , che Padova non 
era a quel fiume . Altri s’ immaginarono , che abitatori dell’ 
Istria fossero i lapidi , ed altri i Carni ; perchè Strabene iiQ- 
mina Trieste Castello Carnico . Merita quest’ ultimo passo di 
Strabane un esame . ■ v 

• (•!) Lib. II. cap. III. (i) Vedi nuova raccolta d’Opuicoli. Veneala 1775 Tom. 
47. deli’ etteasioae dell’ Llirico pa^. 46. e *egg. (3) Ver, 383. (4) Ver. 488. 
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Equivoco intorno Allorché il Geografo descrive l’ Iralia , dopo Aquìleja , e 1 
cV/iicr.*" Timavo , nomina Trieste come ciieà forte (j), e dove parla 
del commercio d* Aquileja al di là dell’ Ocra , dice , che per 
una strada si va a Naupono città dei Tauriici , e dall’ altra 
alla palude Lugea, passando per Tergeste villaggio dei Carni (a). 
L’ equivoco nacque dal confondere un luogo con l’ altro ; ma che 
sieno differenti > e distinti , apparisce dal nome diverso imposto ai 
detti due luoghi , cioè Tergeste il primo , e Tergesta il secondo . 
Infatti, dopo le fortificazioni fatte da Augusto in Trieste do- 
vessi da Strabane chiamar detta città col titolo di forte-^yi . 
Al contrario quella che si passava , andando da Aquileja alla 
palude Lugea , è detta da lui Comi , che vuol dire villaggio 
aperto . Lo Scoliaste d’ Esiodo difinisce tal voce così : Comi non 
è una città. ^ ma un gran villaggio , cioè un luogo vasto ( 3 ) • 
Quindi Polibio parlando de’ Galli Cisalpini , dice » che abita- 
vano in villaggi xccr« (4) > cioè vicatim , come interpreta 

benissimo Isacco Casaubono . I Carni erano Galli ; onde tutti 
abitavano in luoghi non murati , e in villaggi . Strabane dun- 
que non poteva dare ad una forte\\a il titolo di villaggio . 
Veggasi in grazia, ov* egli medesimo (5) parla di Milano, 
c si osservi , che per indicare essere stata detta città , prima 
un villaggio , e poi a suoi tempi città celebre , si serve delle 
espressioni medesime , con cui distinse la Tergesta Gamica , da 
Tergeste Istriano , cioè n«X«< /liv xwfivfv • Convien dire per- 
tanto, che di due distinti luoghi egli abbia inteso di parlare. 
Infatti i popoli Carni confinanti erano al territorio della colo- 
nia Tergestina dalla parte , ove presentemente è la Contea di 
Gorizia : ma non furono ammessi alla cittadinanza di Trieste 
prima di Antonino Pio , per opera ed intercessione di Fabio 
Severo Tergestino , che Senatore ritrovavasi in Roma , come si 


(i) Strabone lib. V. pag. ai 5. Tifyirrmi, (i) Lib. VII. p. 314. 

irrì , (3) I u>am V. , (4) Lib. U. (5) Lib. V. 
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raccoglie da bella , e grande inscrizione , che riporteremo nel 
Tomo II. di quest’ opera . Trieste adunque non poteva chia> 
marsi Gamica ^ e molto meno villaggio de Carni , a’ tempi di 
Strabane . Aci.ennammo noi aver il geografo indicata la strada 
da AquUeja alla Palude Lugea ; e dagli Itìnerarj potrebbe di- 
segnarsi ,, come segue; tonte Timavi M. P. XVI. A y etica 
M., P. XII. Ad Malum XVIII, Ad Tituloj M. P. XVIH. ec. 

Il luogo detto Ad Malum doveva esser vicino alla detta Pa- 
lude , distante dal Timjivp miglia XLVI. Per la strati^ mo- 
derna potrebbe computatisi la distanza nella forma seguente . 

Da Duino , o Timavo , a s. C^oce una breve posta ; altra posta 
sino a.Sesana, un’altra sino a Presvald.,' un'altra sino ad 
Adeisperg ; e poi miglia sette a Circknitz , che -è la Palude 
suddetta . In tutto miglia XXXVUL in circa j e questa distana 
foirispoqde presso poco a quella dpgli Itisierarj . Cppvieqe in- ^ ^ . ^ 
sioltre sapersi in prova di -tutto questo, ritrovarsi tuttavia per .. t » 
la strada di PrcsWald un villaggio presso Vjpaco , g/urisduione 
del sig. Ck)nte Federico Lantieri , paese ;cettarocnte dei Orpi 
antichi, il quale si 'denomina T.erlecta. l Cragnolini che stor- 
piano i nomi lo dicono Terelet , come da Tergettef, o Trieste, 
fanno Terse. Chi non vede,, quanto facilmente nel, testo, d> 

.5rra^o/»e , può essersi .mutato ,r b in ^ ; e ’l * in.<»? E però 
niuna cosa è più ragionevole del sospetto , che in vece di 
TtpXtxrm , siasi scritto Ttp^tanjc , nome più noto ; quindi con- 
fondendosi uno con 1’ altro , diede a tanti Scrittori motivo 
bastante di equivocare , e di cader in errore •, facendo diven- 
tare colonia de’ Carni , una , città fortificata de’ cittadini Ro- 
.mani . 

, 1 Carni antichi , non so per qual ragione , eccitarono negli 

Scrittori moderni , e particolarmente ne| Ftstularto ^ un senti- 
mento di tenerezza , per cui s’ indussero a credere , che di tai 
popoli proprietà fosse anche tutto il Friuli , cioè il territorio , e 
là città medesima di Aquileja j indotti dallo scorretto testo di 
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Plinio i da noi indicato più sopra; ove si ‘legge dopo nomi- 
nata Aquilcja , ed il fiume Natisene ; .Carnorum hxc re^ìo ; 
quando chiaramente dee leggersi Carnorum kinc regio : mentre 
colà appunto, cioè alla Contea di Gorizia , cominciava il loro 
■paese , come da noi altrove si dimostrò : onde Tolomeo gli chia» 
‘ma ambisontii ^ doè all’ una ,• td all’ altra spónda del Lisonzo. 
Plinio nell’ XI. regione d’ Italia ascrisse alla parte settentrio* 
naie Julienses Carnorum , 'cioè Giulio Gamico , situato a LX. 
miglia antiche da Aquilcja , e che ora si chiama Zulio in Car- 
gna . Molte iscrizioni , cd antichità romane , vi si sono ‘ritro- 
vate , e fra queste "considerabili 'sono due con) di medaglie 
appartenenti ad Ottavi-jno ' Augusto , e a Tiberio ; sopra i 
quali, è da leggcrsi -la bella dissertazione del Pi Cortìnovis Bar- 
nabita . Io non .'«direi però’ di' affermare potersi con ciò de- 
, durre , che Giulio Gamico fosse Uria colonia col diritto della 
moneta ; e molto meno ,• che fosse il Forum fulium nominato 
dagli Scrittori b cd illustrato da Monsignore’ del Torre , che 
con tutti gli altri, lo stabilisce in Civid-ale del Friuli. Per ‘d’ir 
vero j’ Paolo Z?/aco/7o • ( t ) , narra, che Fidenzio Vescovo di 
Giulio Gamico si ritirò 'per‘-le- incursioni de’ barbari in ' Civi- 
dal' del Friulf 'con queste* parole : FiJentwi Epìscopus de caftro 
' Juliensi . . . intra ' Forojuliani castri ’muros habicavit, I cittadini 
di Giulio Gamico da Plinio^ come si accennò sono detti Julien- 
ses \ e que’ di Cividale , ForojuHcnses . Potrebbe essere , bencliè 
niuno degli antichi lo -affermi-, che, come avverine in Trieste-, 
alcuni Carni" aimncssì’ fossero ne’- tempi ' posteriori alla cittadi- 
nanza di Giulio, ed anche • di Aquilcja medesimr', cicè fini- 
timis attributi Municipiis ^ come Plinio (2) dice, dei Camunr: 
ma non perciò , potrà dirsi mai , che’ Aquileja fòsse città' dei 
Carni . Il Dio Belcno ,--che' si porta in- trionfo , come un Nume 
• . ' . « < f I pnti- 

, ' ! -, ■ ^ 

». . - . J . . 4 i I . . . .. , 

eL ' i . ■ ...j — !- ■!■ - ■' '' - ■ lU! , ^ssssssssassssssismit 

(1) Hist. Long. lib. VI. cip. jr. {p.) Lib. liL c. 10. 
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particolare dei Carni , non può far prova bastante contro la 
verità , che nasce dalla storia dei fatti . E’ vero : che tal deità 
era adorata dai Calli Aremorici ; ma è vero altresì , che Mon- 
aignor dd Torre (1), tentò di dimostrare, che sotto nome di 
Beleno dovevasi intendere Eleno figliuolo di Priamo , a cui culto 
prestavano i Trojani , sotto nome anche di Ajsollo Gamico (2). 
I Romani abbracciarono il culto degli Dei forestieri ; e se 
EroJij/10 dice , che Beleno aveva municipale culto in Aqui- 
le) a , non è da dirsi, che fosse privativo deisoli Carni, menr 
tre Diocle\i<tno , e Masiimìano Imperadori , singolare segno di 
divozione ne diedero , dedicandogli un’ ara, oppure un tem- 
pio , come rileviamo dal seguente fian.mento d'inscrizione ri- 
portato dal Bettoli ( 3 ) : 

BELENO 
.... CAESARES 
.... OCLETIANVS 
.... AXIMIANVS 
AVGG. 

.... EDICAVERVNT. 

Che il culto di tale deità non faccia prova per 1 ’ originalità 
Gamica , si dimostra anche con inscrizione riportata da Monsig. 
del Torre , dal Conte Bettoli (4) medesimo , e dal Muratori (5), 
in cui L. Ciunio della città d’ Aitino fa il voto . 

BELINO 
AVG. SAC 
L. IVMVS 
SVCCEiSVS 
V. S. L. M. 

DOMV. ALTINAS. 


( 1 ) De Deo Beffilo. ( 1 ) Ve<ti Pausati, iib. III. c. T 3 . Ht;>tchiuro in Ki^nW 
0) Amub, d'A^uili.ìa (4) l»i 0) MXXIl. é. 
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Cosi nella torre di Torccllo altra inscrizione , attribuita in 
onore della medesima deità y s* è stampata ( i ) . AquUcja adun- 
que avea tal culto , come varie altre citta , che nulla avean 
che fare con i Carni . Ma noi non andremo più oltre in 
quistioni , che in fine nulla conchiudono j e che servono piut- 
tosto ad oscurare y che ad illustrare la storia de’ popoli ; ep- 
però a maggiore schiarimento di questa , passeremo alle politi- 
che rivoluzioni accadute nella distribuzione delle provincie : 
onde sempre più si conosca 1’ ammasso di equivoci , nei quali 
son caduti quelli , che hanno creduto di sorprendere la mol- 
titdine , con sistemi di storie non esistenti , che nella loro 
immaginazione . 

s. XI. cadere della Repubblica col ‘ perpetuo conflitto degli 

Conveniioni dei Usurpatoti , e dei partiti y nei quali involto era 1’ imperio , 
^’slone "^^* \on- Cambiò r ordine de’ governi , e le provincie fuori 

fusione delle Pro- ^ ^ Caddero sotto l’arbitrio, ed il capriccio di quelli, ai 

quali' cran soggette : onde ora separate , ed ora unite , can- 
giarono in certa • guisa di forma j e nuove denominazioni 
acquistarono . Questo cambiamento di nome , si è veduto 
prima , che altrove in questa penisola , a cui un poco alla 
volta si andò propagando , e generalizzando il nome d’ Ita- 
lia , che da principio era originalmente ristretto ad un pic- 
ciolo angolo nel paese , che fu dei Bruzj , come si osservò ; 
e con questo nome si estinsero in certa guisa le denomina- 
zioni dei Sanniti , degli Etrusci , de’ Galli , e di tantr altri 
popoli , che erano fuori di quel paese , che Italia si chia- 
mava . La convenzione fra i Triumviri convenuti a dividersi 
tutto r imperio de’ Romani , fu tale al riferir di Dione (z) , 
che ad Ottaviano Augusto assegnate fossero 1’ Africa , la Sici- 
lia , e la Sardegna : a Lepido la Spagna , e la Gallia Narbo- 
nense : e ad Antonio le Gallie di qua , e di là delle Alpi y 


yincit , e dt' loro 
nomi 


(i) Saggio sopra i Veneti primi Tom. I. p. 231. (2) Lib. XLVI. 
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cioè la Cornata , e la Cisalpina . Stabilirono innoltre , che Le> 
pido fosse Console in luogo di Decimo Bruto , e che come 
tale avesse in custodia Roma , e f Italia . Da questa condi- 
zione s impara , che sino a quest’ ora la Gallia Cisalpina non 
era considerata Italia , e che questa aveva tuttavia per suoi 
confini i fiumi Magra verso i Liguri , e il Rubicone verso la 
Gallia Togata j onde Plinio ( i ) chiamò il primo , Ligurite 
finis • e il secondo quondam finis Italix ( 2 ) • Gli Scrittori 
lutti , e pariicularmente Livio , e Polibio chiamano col nome 
d’Italia anche la Gallia Ci.alpina ; ma siccome negli atti pub- 
blici era questa , considerata Gallia , e non Italia ; cosi si deve 
conchiudere essere per lo più arbitrarie le denominazioni gene- 
rali , che dagli Scrittori v engono date ai paesi ed ai popoli , 
che per origine essendo diversi , ai sono poi per ragione po- 
litica uniti in un solo governo. 

La seconda convenzione fra Augusto , ed Antonio dopo la 
battaglia de Filippi ^ fe’ , che il primo avesse la Spagna , e la 
Numidia, ed Antonio le Gallie , e l’Africa: a condizione di 
ceder quest’ ultima a Lepido, in caso, che ne fosse malcon- 
tento ; mentre la Sicilia , e la Sardegna occupate erano da Se- 
sto Pompeo . Le piovincie esterne , dice Dione non erano 
ancora pacate \ ed i Tiiumviri facevano mostra di agite non 
per donànare C Italia ; ma per la salute di essa . Il Maffti 
ha fatto abuso (4) di questo passo , facendo supporre , che per 
lidia si dovesse intendere anche la Gallia Cisalpina , che n’ era 
affitto separata, come si accennò. Anzi Dione medesimo (5), 
ove narra , che Cajo Cornelio indovino conobbe in Padova dal 
volo degli uccelli , che in quel giorno seguita era la battaglia 
di Farsaglia, scrive, Padova, eòe è ora città dt Italia, ed in 
quel tempo era della Gallia . Ad Antonio dunque toccò la 


( I ) Lib. IH. (.ap. V. (1) Lib. III. cap XV. (3; Ub. XLVIII. f 4 ) Veron. 
iìluiu, lib. IH. pag. 44. (}) X..b. XU. pag. vs]. 
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Gallia , e con questa , anche la Venezia ; epperò Asinio Poi» 
iione suo legato , ritrovandosi con sette legioni nella detta Ve- 
nezia , allo scrivere di V elìejo Pjccrcolo (i), molte cose ha 
fatto in Aitino , e nelle altre città di quella regione , forse in 
vendetta di avere preso tutta la Gallia Cisalpina , e partico- 
larmente la Transpadana (come da Cicerone (2) è notato) il 
partito della repubblica contro di Antonio , allorché assediava 
Modena. In questo luogo Cicerone avverte , che i Transpadani 
erano clienti di C. Cassio . Ommetteremo la guerra fatta in 
Italia contro Augusto, da L. Antonio, fratello di Marco, da 
Fulvia moglie del detto Marco, e di Sesto Pompeo; e lascie- 
remo di rammemorare le vicende di Lepido ; e diremo sol- 
tanto , che nata inimicizia fra questi due illustri malvagi , una 
nuova convenzione in Brindesi fra loro si fece ; in virtù di 
cui ad Augusto assegnate furono , la Sardegna , la Spagna , le 
Gallie , e la Dalmazia , e ad Antonio , tutti i p:iesi di là del 
mare Ionio: e cosi in due parti, una Orientale, Occidentale 
r altra si divise tutto l’ Imperio Romano . Questo accadde nell’ 
anno di Roma DCCXIV. Un , grazioso equivoco scoprir ora 
Equini» toprt conviene . In Appiano ( } ) secondo f edizione d’ Enrico Ste- 
CuàrtfoU. ^ tfig jn d;tta convenzione fra Augusto, e M. 

Antonio , termine dell’ uno , e deU’ altro dominio dovesse es- 
sere KoJpotroXiv r>t? l'XXupi’ìoc iv fitau th j’ovu (iixov fiaXlora So- 
xoSoxìi ùit; che dal detto Stefano s’interpreta, Codtopolim 
oppidum Illyricum quod videbatur situm in intimo sinu Adria- 
tico . Si suppose da molti Scrittori , e particolarmente dal P. 
parlati (4) , che si dovesse intender Codroìpo , eh’ è un vil- 
laggio in Friuli di là dal Tagliamento ; e quindi con l'auto- 
rità di Appiano si stabilirono i confini dell’ Illirico all’ estre- 
mità occidentale del Friuli . Confrontando il testo di Dione , 


O) Lib. li. ad annum DCCXIV. (i) Fornii. !ib. XII. ep. 5. Tuoi Cìitntfs 
TrsHtpéd*n 9 s fnjunctti . (3) Lib. V* (4) ilìycic* SAC.Tem. 1. P. i, 
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da noi riportato , ti avrebbe dubitato sulla legittimità della 
lezione i iiTiperciocchè essendo rimasta ad Augusto tutta l’ Ita- 
lia , e la Dalmazia , e ad Antonio tutte le provincie orientali 
di là dall’ Ionio ; non poteva questo aver in suo potere il 
Friuli : e di più Augusto non avrebbe intraprese le guerre 
contro i Japidi , ed i Pannonj , nè avrebbe fortificato Trieste , 
come osservammo . Lo Siejuno scrisse Adriatico , in vece di 
Ionio ; e questa falsa interpretazione può aver data maggior 
forza al suddetto equivoco . Considerato tutto questo , ed os- 
servando essere il testo d’ Appiano , stampato dallo Stefano , 
alterato , e mancante ; io ho sempre sospettato , che in vece 
di Cedroipo luogo anticamente ignoto , e non rammentato da 
alcun Geografo , dovesse nel testo leggersi 2 xo 8 ,joroàti> ; città 
di Scodra . Questa era appunto , come accenna Appiano , molto 
indentro alla metà dell’ Jonio; cd in una medaglia di Claudio , 
riportata dal Ligorio , e dall* Ohtenio , è intitolam : COL. 
CLAVDIA . AVGVSTA . SCODRA . Prendendo poi in mano 
l’edizione del 1670. ^Appiano fatta da Alessandro Tallio 
sul confronto di varj codici ; tutto questo sistema illirico sva- 
nisce , e si annienta ; mentre positivamente sta scritto 2 xoSp«> 
noXiv (ij Scodra città. Ecco il confine delle giurisdizioni fra 
Antonio , ed Ottaviano Augusto ; e non il sognato Codroipo 
in Friuli ; ed ecco come dai moderni critici sistematici , e 
non istorici, si vanno gli errori, e gli equivoci moltiplicando. 
Allorché poi fu vinto , e tradito Sesto Pompeo nell’ anno 
DCCXIX. Augusto intraprese , come sì disse , la guerra de' 
lapidi , Pannonj , e Dalmati , e tutte codeste provincie unita- 
mente all’ Illirico , al suo dominio congiunse . Antonio preso 
dall' amore di Cleopatra , ed inimicatosi nuovamente con Au- 
gusto , fu vinto ad Azzio : ed Augusto , acquistato anche 
r Egitto nell’ anno DCCXXV , trionfò di tutti , e rimase zolo 


( 1 ) Amtelodaai if/o. 8. p. iiiS. 
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pacifico possessore, e dispositore dell’ imperio di Roma. Kot«- 
è la di lui accortezza nel loscenersi , e mantenersi nel supre* 
mo dominio ; epperò passeremo ad osservar con Dione (tj 
la nuova divisione , eh’ ei fe’ di tutto l’ imperio fra lui , ed 

il Senato Romano . Si ritenne per se le Spagne , la Gallia. 

Transalpina , la Germania , la Celesiria , la Fenicia , b Cili- 
cia , Cipro , e 1’ Egitto ; ed al Senato lasciò 1’ Africa , l’Asia , 
la Numidia , e con l’ Epiro la Grecia, la Macedonia, la Dal- 
mazia , la Sicilia , Creta , l'Africa Cirenaica , la Bitlnia , il 
Ponto , e di più la Sardegna , e la Serica . E’ da notarsi , 

che niuna menzione s’ ò fatta qui dell’ Italia , nè della Calila 

Cisalpina ; il che dimostra , che il nome d’ Italia s’ era in 
questo tempo generalizzato alla Liguria , ed a tutti i paesi di 
qua del Po . / nostri padroni , scrive Scrabone , estesero i con- 
fini d'Italia sino a Fola città del! Istria. Vuol dire, il nome 
d’ Italia , ossia l’ Italia politica , mentre l' Italia civile , cioè a 
dire la cittadinanza romana data fu , prima d’ Augusto , e di 
Tiberio , alla Cisalpina , ed all' Istria , come a suo luogo fa- 
remo vedere . Augusto di tutto il paese , a cui diede il nome 
d Italia , voleva fare XI. parti , o sieno XI. regioni , come 
fe’ di Roma : conservando però a Roma , e all’ Italia , le di- 
gnità di Consoli, e di Pretori^ volendo, che quelli, i quali 
alle altre provincie venivano destinati , si denomin.issero Pro- 
pretori , e Proconsoli , come facendo le veci di quelli . 

I Pannonj , ed i Notici , in questo frattempo fecero delle 
icorrerie nell’ Istria j e P. Silio ne intraprese la guerra *, mi 
a Tiberio riuscì interamente di soggiogarli . Dione scrive ( 2 ) , 
che la Pannonia , e la Dalmazia furono allora dal Senato , ad 
Augusto cedute . Succeduto Tiberio nell’ anno DCCLXVIII. 
propose di dividere in tre parti l’ imperio , e il governo ro- 
mano : cioè la piima , che comprendesse Roma, e 1’ Italia , 


(I) Gli. UlI. (1) lib. LIV. fag. 614. 
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la seconda gli eserciti , e l’ ordine militare , e la terza tutti gli 
altri soggetti paesi . Se nulla ottenne di questo , accadde però ) 
che nel pessimo arbitrario disordine del governo, mancavano i 
personaggi per riempire le reggenze stabilite nelle provincie, 
epperò si nota dagli Scrittori , che sino a sei anni vi rimane- 
vano i Consolari . Una tale scarsezza produsse l’ unione di va- 
rie provincie sotto il governo di un solo . Abbiamo da Dio- 
ne (i), che per tutto il tempo, che Tiberio regnò, Prefetto 
d’ ammendue le Misie con la Macedonia ancora , fu Poppeo 
Sabino. L’ Acaja fu unita all’ Epiro, onde Tacilo (2), nominò 
come dirà dell' Acaja , Lentulo Getulico si ritrovava 
Prefetto di tutta la Germania di qua, e di là del Reno (j) • 
Insegna innoltre Dione (4) , che non fu per conseguenza mai 
costante il numero de’ Pretori , mentre ora quattordici , ora 
diciotto , secondo t opportunità si crearono . Claudiano , descri- 
ve l’arbitrio dei governi in questa forma {5). 

Provincia queeque superstes 

Dividitur , gemìnumque duplex passata Tribunal , 

Cogitar aherius prectum sarcire peremptx . 

hac arte reperia 

Reclorum nutr.erum terris pereuntìbus , augent.% 

A que’ tempi di Claudiano le provincie si dividevano , e sì 
moltiplicavano i Magistrati . In tale arbitrio , e disordine de’ 
governi , maraviglia non è , se si confusero anche i nomi di 
esse provincie ; e da tal principio dedur conviene la denomi- 
nazione d’illirico data a tutti i paesi ^ dalla Macedonia sino 
al Danubio da una parte, e sino ai Reti dall’ altra; i quài 
paesi non furono mai illirici per origine , come si dimostrò ; 
nè quegli antichi Re delP Illirico , ebbero mai sopra di essi 
dominio alcuno . I Greci, dice Appiano (6) , considerano esser 

(I) Lìb. LVI. pag. 7}i. (i) Anna), lib. II. .cap. ^3. (3) Dione lib. LiX. pag. 
75 V (4) 7 tt* (j) In £utrop. lib. II. v. } 86 . ( 6 ) In lllyr. in 
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Illirj tulli i popoli f che sono sopra la Macedonia , e la Tracia , 
dai Caoni ^ e Trespoy sino al fiurne Istro in lunghe-’^^a , ed 
in largkeya dai Peonj ( volle dir Pannonj ) sino al mare Io- 
nio per un viaggio di cinque giornate . Siccome Appiano dotcr- 
mina la lunghezza il triplo della larghezza ; cobi dalla Mace> 
donia al Danubio , *i conteranno giornate XV. Computate mi- 
glia XX. ai giorno , verrebbe ad essere , secondo 1 * opinione 
dei Greci , la lunghezza dell’ Illirico miglia trecento , e la lar- 
ghezza miglia cento . I Romani ( seguirà Appiano ) calcola- 
vano la lungheya delt Illirico di sei mila stadj , cioè miglia 
romane DCCL. , e moderne DC. La larghezza poi di stadj 
MCC ossicno miglia CL. , odierne CXX. E perciò dice egli , 
che con generale denominazione si stabilirono i confini dell’ Il- 
lirico dalle sorgenti del Danubio sino al mar nero ; compren- 
dendosi i Reti, i Notici, i Pannon) , i Mis|, e tutte le altre 
nazioni. Infatti Strabane (i)> si propone di cominciare la de- 
scrizione deir Illirico , dal lago , che è presso i Vindelici , ed 
i Reti . Si conosce bastantemente , che i Romani , come ave- 
vano il nome d’ Italia fatto generale a tutta questa penisola , 
compresa T Istria , cosi a tutti i paesi di là dai monti , alla 
parte Orientale , diedero il nome d’ Illirico . Nella lettera di 
Valeriano ad Atlavio Murena Prefetto al Pretorio riportata da 
Trcbellio Politone , si partecipa , che Claudio è stato fatto Dux 
totius lllyrici ; e che perciò aveva in sua potestà , i Traci ^ i 
Misi, i Dalmati j i Pannonj ^ e i Daci (2). Nunc totum 
uno nomine Illyricum vocaiur generatim , dice Plinio ( 3 ) , cp- 
però descrivendo il paese di là dalla Dalmazia que’ popoli chia- 
ma proprie dicli Illyrìi (4) . Tolomeo comincia la descrizione 
dell* Illirico dopo l’ Istria , eh' è in Italia , com’egli dice, sino 
alla Macedonia , e sino alle Pannonie , da lui poste fuori dell* 

mirice ; 

(1) Lib. VII. pjg. 313. (i) Hitior. Aug. Script, p. 306. (3) Lib. IV, tap. u. 
(4) Ibià. cap. ìx. 
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Illirico ; e questa confinazione è più ragionevole di tutte le 
altre ■ 

Siccome nò la confusion de’ governi , nè fai bitrio delle de- 
nominazioni influirono mai nella originaria constituzione de’ 
popoli , cosi è necessario distinguere , quando gli Scrittori an- 
tichi propriamente , e quando imprcprijinenie parlarono , allor- 
ché delle nazioni feccr menzione : altrimenti la storia non è 
più sicu’"a . Erodiano chiamò Aquileja Emporio degli Italiani 
iituata dirimpetto a tutte le nazioni Illiriche ( i ) , e Strabane la 
disse Emporio delle genti Illiriche (2) . In quanti equivoci non Ptm di Stri. 
condussero mai tali espressioni quelli, che hanno voluto allon- • 

tanarsi dal vero senso delle parole ? C!)i prese Aquileja per 
Metropoli dell' Italia, e chi dell’ Illirico . E perchè nel testo 
di Strabane si dichiarano le genti Illiriche , che sono alC Istro j 
e che da Ajutleja trasportano nelle boeri di legno , e vino , e 
olio ; si è voluto far credere , che si volesse intender le genti 
deir Istria , interpretando xo/riJoijfff/ per portare , quando signi- 
fica trasportare . Sofocle nell’ Ajace , induce Teucro a ordinare , 
che si portasse via il corpo del detto Ajace , e non d’ altra 
voce si serve, che di xefu'Ciiy (3). Tali prodotti, cioè vino, 
e olio erano troppo necessarj a que’ poproli , come avverte 
Dtone (4). E multo più ai Romani, che vi dimoravano; poi- 
ché nelLi sola Pannonia cinque colonie romane esistevano , cioè, 

Erttona , Mursia , Passavia , Siscia , e Sirmio ; e ordinariamen- 
te v’ erano tre legioni di soldati , cioè la X. Germanica , la 
XIV, e la prima Ausiliatriee •, come abbiamo da Tolomeo. E’ 
da leggersi Erodiano per intendere il commercio d’ Aquileja 
con la Pannonia ; eJ è da ricordarsi , che i Romani , che la 
popolarono , non erano Illirici . 

Basti per nei di avere esaminato 1 ’ origine , la situazione , 


( I ) L'b Vili. cip. 4 r.r, 1^.*, »«rr«i , (a) Lib. V. pag. 114. 

( 3 ) A.t. V. scen. ultiud , (4) Lib. XLIX. pag. 4;a. 
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S- XII. 
Arto di Pult , 

sua itserììjonc . 


c la politica constituzione de’ popoli contermini all’ Italia ^ 
cloò Carni, lapidi, Liburni, Pannonj , Dalmati e Illiij , senza 
confonderci nelle vaghe espressioni degli Scrittori ; i quali ta- 
lora parlarono secondo 1’ erudizione , tal’ altra , seguendo la co- 
mune voce de* loro tempi , e finalmente anche a misura di 
uno , o di altro sistema di Geografia . Strabane (i) deride i 
Greci , perchè col nome di Sciti , e Gallosciti , comprendevano 
le nazioni settentrionali ; e perchè fra 1’ Eusino , 1’ Istro , e 
r Adriatico , dicevano esser situati gl’ Iperborei , i Sauromati , 
e gli Arimaspi . Ugualmente noi derider quelli dobbiamo , 
che credono essere stati d’ origine illirica tutti que’ popoli , e 
quelle nazioni , le quali , per ragione politica , sotto il gene- 
rale nome d’ Illirico , furono ora in una , ed ora in altra ma- 
niera comprese . Allorché de’ secoli bassi da noi si ragionerà ; 
con la divisione dell’ imperio , una nuova disposizione de' 
governi , ed una diversa distribuzione , e nomencbtura di prò- 
vincie faremo vedere . Servirà questa per ispiegare I’ espressio- 
ni degli Scrittori , e degli atti pubblici ; ma non già per di- 
formare la storia , nè per confondere l’ origine , e lo stato 
delle nazioni . Chi negherà mai , che nelle età posteriori , 
sotto il nome d’illirico non fosse compresa l’Acaja, la Mace- 
donia , r Epiro , e Creta ? Ma chi sarà così innocente nella 
storia degli antichi popoli , che non sappia , essere stati que* 
paesi abitari da nazioni diverse , e non mai illiriche ; onde 
conchiuderc , che un’ arbitraria denomùnazione politica , nulla 
ha che fiire con l’ originalità delle nazioni , nè con la diffe- 
renza di lingua , di costumi , di diritti , co’ quali si sono una 
volta distinte ? 

Già bastantemente si accennò , qual fosse la prima condi- 
zione degl’ Illirj , e quale la posteriore ; allorché incorporati 
furono con i Liburni , e con i lapidi ; dopo che i Dalmati 


(I) Lib. XI. p. J07. 
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distrutti , e come schiavi condannati fucono alle miniere , e 
ai metalli ; c si toccò ancora , come nel tempo , che ai Dal- 
mati , ai Pannonj , ed ai Japidi si faceva la guerra da Augu- 
sto , e da Tiberio •, erano ammessi gl’ Iscri alla cittadinanza 
romana , e godevano gli onori dell’ imperio . Addurremo ora 
un supetbo monumento, che ritrovasi in Fola, cioè un Arco 
funebre fatto erigere di Salvia Postuma , ai Sergj . Fu pubbli- 
cato da altri ; ma talmente inesatto , e mancante « che non Tav. IV. 
ben si ravvisa quale egli è veramente . Le inscrizioni , che si 
veggono sono le seguenti . 


Sull’ Architrave dell’ Arco : 

SALVIA . POSTVMA. SERGI . DE . SVA . PECVNIA 
Sui piedestalli , che servivano di ba^e , nell’ Attico , alle 
tre statue : 


I. 

L. SERGIVS . C. FILIVS 
AED. IIVIR 

II. 


L. SERGIVS . L. FILIVS 
LEPIDVS . AED 
TR. MIL. LEG. XXIX 
III. 

C SERGIVS . C F. 
AED. IIVIR . QVINQ 

Nell’ Attico 


SALVIA . POSTVMA . SERGI 


Pietro Appiani ( i ) le r’porta scorrettissime ; e fra gli altri 
errori segna la legione XXX. , e confonde tutte le inscrizioni 
in una ; onde nulla si intende . Il Grutero le adduce pure 


(I) loscrift. Sacroi. Vetiu. p. CCCLVUi. 

B b ji 


Digitized by Google 



ii )6 ANTICHITÀ’ ITALICHE 

unite; ma in altro luogo sono meglio espresse (i). La prima 
inscrizione di Salvia, è ripetuta come isolata (zj; separate 
poi si reggono , trascritte da Pietro Martire , per la terza 
volta (j) • Ciò , che osservar dobbiamo presentemente , è 
F inscrizione seconda di L. Sergio figliuolo di Lucio » e Tri- 
l'uno della legione XXIX . E’ noto , che a’ soli Cittadini Ro- 
mani , e a quelli ancora , che godevano il gius dei Latini 
era conceduto l’onore d’essere ascritti nelle legioni; e noto 
ugualmente è , che al grado di Tribuno niuno poteva essere 
eletto, senza un merito particolare, e distinto. Nelle legioni, 
allorché si accrebbero a sei mila soldati , il numero de’ Tri- 
buni arrivò a sci ; ed er^no eletti con i voti del popolo . In 
tempo di guerra , i Tribuni si creavano anche dall’ ordine 
Senatorio , e si dicev^ano Laciclavii . Loro offizio era assegnar 
le guardie , dar la parola , giudicare dei delitti de’ soldati , 
invigilare per gli accampamenti , e disporre tutto ciò , che 
nella marcia, e negli attacchi era ordinato dal comandante. 
L’ anello d’ oro , e ’l più ornato vestito distinguevano il Tri- 
buno ; c nella colonna Trajana , il vestito de’ Tribuni , eguale 
si vede a quello degli Imperadori. La loro autorità era gran- 
de , e ’l diritto avevano di eleggere i Centurioni . L. Sergio 
essendo Tribuno della legione XXIX. c’ indica un tempo an- 
teriore alla battaglia d’ Azzio dell’ anno DCCXXIII. ; e per 
conseguenza l’ edilità di suo padre avrà corrisposto ai tempi 
di Cesare , a’ quali anteriore f si sospettò da noi essere stata 
Fola dedotta in colonia . 

Che la legione XXIX. esistesse prima di detta battaglia è 
dimostrato dal numero delle legioni , che in que’ tempi tumul- 
tuosi formavano gli eserciti dei Contendenti alla gloria di di- 
struggere la Repubblica : e da Appiano % impara , che Augusto 
solo ( 4 ) aveva sotto di se , quaranta legioni . Ridotto poi 

O) pjgrcccbrxvill. I. DCCCCXXJI. 8 . (3) Pag. MXx!^. 

(4) De bel. Ci vii, lib, V, 
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nelle di lui mnni tutto l’ imperio , egli riformò gli eserciti di- 
stribuendo fra i soldati dimessi , i terreni delle città . Nel 
marmo ancirano , che rurovò Augerio Busbechio , e che si 
'pubblicò d.i Andrea Scotio , nelle note ad Aurelio Vittore ^ e 
poi dal Gt utero ( t ) , si ricava ; che il numero di codesti sol- 
dati veterani montò a cento venti mila \ e da Svetonto si 
nota, che in Italia furono distribuiti in colonie JiXVllJ. (2^. 
Il dottissimo Spanemio (3), inticpretò malamente per XXXII. 
r espressione di duo , de trigmia . Quel numero de’ sol- 
dati indicati dal marmo scpradueito formavano legioni quin- 
dici , in diciotto ; le quali dedotte dalle quaranta di prima , 
dovevano rimanerne soltanto ventritre , o al più XXV. Infatti 
sole XXV. si veggono distribuite nelle provincie per quanto 
da Tacito (4) si può rilevare. Dtone però assicura (5), che 
ne rimasero soltanto ventitré , delle quali a’ tempi suoi , XIX. 
sole se ne contavano . Se peiò la legione XXIX. non esi- 
steva più dopo la battaglia d’ Azzio , è ben dimostrato , che 
molto prima ditale epoca, l'Ltria era ammessa agli onori della 
milizia , e della cittadinanza romana , come di sopra si accen- 
nò , e che r Arco di cui ora si fa parola , cretto fu nella 
bella età , in cui fiorirono tutte le arti , e par^ticolarmente 
r architettura . Infatti , il lavoro di esso , è in gran parte « 
per ciò che riguarda le proporzioni , eguale a quello di Ri- 
mini eretto in onore d’Augusto dopo il settimo suo Consolato , 
e nell’ assegnazione dell’ ottavo, cioè nell’ anno DCCXXVII. 

Mr. h Roy parla di quest’ Arco come di fabbrica inferiore 
al Tempio d’ Augusto esistente nella medesima città di Fola \ 
ma lo paragona però alla facciata del Tempio del Sole iti 
Paimira (6) . Questo bel monumento sfortunatamente è stato 
male osservato da tutti quelli , che ne hanno parlato , e che . 
han preteso di averlo veduto . Più rimproveri di tutti merita 

(l) P.4g. CCXXXI. (x) la Augiist. cap. 46. (3) Orbis Ronanus pag. 

(4) Ann.I. lib. IV. cap. V. ( s ) L;|). LV. pag. <4J. (6) Lct mine» des piu» 
bcaux Monumenti de la Grece Parts lyjH, fol. p. a. 
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Tav. rv 


però Antonio de Ville («)» quale come Ingegnere della 
Repubblica molto tempo pasiò in Fola nella con*truzìone del- 
la fortezza ; in cui barbaramente seppellì quanti pezzi di an- 
tichità potè rinvenlie; e particolarmente finì di distruggere a 
questo fine l’ amico teatro , che da un terremoto era stato 
antecedentemente rovinato . Il disegno dunque , che egli ci 
diede , è capriccioso , ed inesatto , e può contarsi per nulla . 
Questo serve ora per una delle porte della città , che ha il 
nome di Porta. Rata , ossia Porta Aurata , e ne daremo un 
preciso ragguaglio. 

Nell’ anno MDCCL. andai a Fola conduccndo meco Vita- 
Iftno Donati , che da quasi due anni prima, presso di me ri- 
trovavasi , e che poi fu professore di Botanica nell' Univer- 
sità di Torino , e mori in fine dopo un laborioso viaggio » 
eh’ et fe’ per l’Egitto , e per l’Arabia , per commissione 
della Corte , nel seno Fersico . Condussi pure meco Francesco 
Monaco disegnatore , ed incisore molto valente di Venezia ; 
avendo in animo di misurare , e disegnare sotto i miei occhi , 
le antichità di quella provincia , e particolarmente l’ anfiteatro , 
i tempj , e l’ arco , che ancora sussistono nella detta città di 
Fola -, di che si stampò in quel medesimo anno una Rela-^ione . 
Ora parleremo dell’ Arco ; di cui , per la prima volta , diamo 
il vero prospetto , quale allora ritrovavasì , con i pregiudizj 
recati dal tempo, e con le piante, che sul cornicione si era- 
no allignate . Dalla pianta , che appiedi del disegno si è posta , 
rilevasi esser questo una fabbrica a quattro lati , con due fac- 
ciate , avente due fianchi esterni , e due interni • Nell’ asse- 
gnar le misure, ci serviremo del piede Veneto , il quale è 
prti più lungo del piede di Farigi , ossia come >440. 

Tutta l’ altezza di questo monumento , è di piedi 1 j , e 
la larghezza 25. 8. L'altezza dell’ arco dalla sommità alla sua 



Io Tbesaur. Hùt. lui. Gioii T, VI. P. IV. 
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propria base de’ pilastrini, piedi 14. 8., e sino al pavimento 
piedi 2 1. 3., e la larghezza in luce da un pilastro all’ .altro, 
piedi 12. 2. Questi pilastri in fronte sono larghi piedi i. 3 * t* 
Sopra il cornicione ci sono 3. piedestalli per le tre statue dei 
Sergj , l’altezza de’ quali , compresa la base delle dette statue, 
è di piedi 6. 2. Il dado ha piedi 2. : lo zoccolo più grande 

piedi I. 2. e l’altro, enee 11. Le colonne sono abbina- 
te , e scannellate , appoggiate alle pilastrate , e risaltano più 
del semidiametro . La loro altezza dalla Cimbij , o listello , sino 
i\\' A itra^jlo , è di piedi 14. i i. J; il diametro piedi I. 7. 
prossimamente. Il capitello ha di altezza piedi 2. i., di cur- 
vatura onde 4. j, di prejettura piedi 1. i. di quadrato 
piedi 2. 4. Sebastiano Serlio , ebbe giusta la misura del solo 
capitello . Può os.-ervarsi lo spaccato , che si dà del detto 
Arco , e più anche le parti separate di esso 3 e quindi con- 
frontare le proporzioni con le regole lasciateci da Vitruvio 
sull’ ordine Corintio , e con quelle ancora , delle quali i mo- 
derni architetti tanto caso ne fanno . 

Ci contenteremo noi di osservare così di volo , come i Ca- 
noni principali di quest’ ordine sono , che la colonna con la 
base e ’l capitello , debba esser’ alta moduli 9. -f : secondo tal 
regola , le colonne dell’ Arco dovrebbero esser alte piedi i 5. 
,‘,3 quando al contrario ne hanno piedi 18., e senza la base, 
e ’l capitello (come si disse) piedi 14. II.J. V'itruvio , o\'t 
parla delle altezze della colonna ( t ) , comunemente la stabili- 
sce di moduli 8. t, assegnando soltanto moduli 9. i, perle 
colonne del tempio Sistilo : ma anche da questa regola le no- 
stre colonne si discostano di quasi once io. Le colonne del 
sopraindicato Arco di Rimlni , sono meno di moduli 8. Il ca- 
pitello , secondo il medesimo P'iiruyio (2), dovrebbe esser 
alto , compreso 1’ abaco , quant’ è la grossezza maggiore della 


Tav, V., 
Tav, VI. 


e 


— ■ ■ . - I- . .1 aM 

(I) Làb, 111. cap. 1 , (i) Lib. IV. cap. 3 , 
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colonna ; et! il Palladio vi aggiunge una sesta parte , per 
l’ab.ico. Il nostro è alto piedi 2. i., onde cresce di quasi 
onde 7. Il Strlio , lo propone par modello , tuttocehè contra- 
rio alle regole di Vitruvio (1). V Epinilio , ossia architrave, 
fregio, c cornice, ha di altezza piedi }. 7.: ma dovendo, 
secondo le regole , essere un quinto della colonna , non do- 
vrebbe esser più alto, di piedi 2, t i. . Negli Archi di 
Tito , e di Severo , T Epistilio è alto J parti deli’ altezza della 
colonna : il tempio in piazza di Assisi , riportato dal medesimo 
Palladio (2), non ò più di ; e quello dell’ Arco di Rimini 
descritto da Tommaso Teman-^a è J . In prova della poca esat- 
tezza con cui i disegni di Salio sono stati fatti da quel gio- 
vine , ch’egli mandò a Fola, si osservi la cornice, eh’ ei dà, 
in cui sopra 1 ’ Esilino , o ovolo , non c’ è alcun membro , che 

10 cuopra , onde egli dice , che una tal mancanza disgusta 
t occhio , ed è degna di biasimo . Quanto questa supposizione 
sia falsa , dal nostro disegno bastantemente si manifesta . Diasi 
ora un'occhiata alla base, ed al piedest.illo delle colonne . Tre 
principali parti compongono , .secondo Vitruvio , la base sud- 
detta , cioè r apofìge , o listello , il toro , o bastone , ed il 
plinto^ ossia orlo, annesso alla cimacia del piedestallo. Vi si 
aggiunge però comunemente , sotto il listello, un tondino; indi 

11 bastone , sotto questo si pone il cavetto con gli .istngali , 
indi un bastone più grosso , e fìnalinente il plinto , ossia 
orlo. Vitruvio (}) , parlando delle proporzioni della base, si 
spiega nella forma seguente , secondo la traduzione del Mar- 
chese Galliani . L’ alte-[s^a compreso il Plinto , sia ifuanto 
diametro di colonna , t un quarto del diametro t aggetto , che 
i Greci dicono Ecforan ; onde sarà tutta la base per lungo , e 
per largo un diametro, e meg^o di colonna. L' alteypi . . . . 

si di- 

IJ) Aichuemice Lib. lU. cap. 16. (}) Lib. lU. cjp. lU. 
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il diviJj in modo , che reni nella parte superiore quante i un 
ter-[o di diametro della colonna ; il resto di sotto , rimane per lo 
Plinto . Lasciando da parte il Plinto , si divida il resto in 
quattro parti ; di queste , una t occupa il bastone superiore ; e 
le altre tre si dividano in due , uno sia per lo bastone di 
sotto , r altro per gli listelli , e canaletto , che i Greci dicono 
Trochilon . La base delle nostre colonne , è attica , e compreso 
il Plinto , ha un piede di altezza , che vuol dire parti del 
diametro , e non la metì . Sta anzi di più , un basamento , 
o controplinto , o y>ccoIo tutto intero , che unisce ammendue 
le basi alto once 2., più del plinto suddetto, cioè once 5., 
come appunto si vede essersi usato negli Archi di Tito , di 
Severo , di Costantino , c nel Tempio di Assisi . In tutti 
questi monumenti, come nel nostro, il basamento col plin- 
to , fanno la metà dell* altezza di tutta la base ; e perciò 
la nostra è , tutto compreso , alta once sedici . In questa 
base si unisce, come ognun vede, alla semplicità l’elegan- 
za ; essendo composta da un listello , da un toro superio- 
re , da un cavetto , o canaletto , e dal toro inferiore , che 
poggia sul plinto . Nella Tav. V. possono vedersi le parti 
componenti la cornice , fregio , e architrave ; cerne pure quelle 
del capitello , e del piedestallo , che per cimacia non ha , che 
una lista , o scamilh alto once 2. , ed una gola rovescia . 
Vincenzo Scamo^r^i (1), e Sebastiano Serlio (?) lo vogliono 
d’ordine Dorico j ma quest’ ultimo s’inganna, come nelle altre 
misure ; poiché vi aggiunge sopra la gola , il tondino , che 
non esiste . E’ da osservarsi , che tale piedestallo serve a tutte 
due le colon r>e , ed è il basamento di tutto il pilastro dell’ 
arco • S.mile a questo , è pure il piedestallo dell’ arco di Ri- 
mini ; e per risfxrtto all’ ahezz.i di esso piedestallo , uguale a 
questi , è pure il piedestallo deli’ arco di Susa ; cioè giusta- 


( 1 ) Opere d' Archi te mu.t »p, Xll> ( 1 ) Architettura Uh. 111. 

Cc 


Digitized by Google 


1 


102 ANTICHITÀ’ ITALICHE 

mente il quarto della colonna , come rilevati dal disegno re> 
plicatamente stampato dal Maffei (i) , « dal Muratori nel 
Nuovo Tesoro . 11 Scrlio dichiara eretici dell’ architettura tutti 
quelli } che si allontanano dalle regole di Viiruvio , benché 
in altro luogo egli disapprovi le di lui dimensioni date del 
capitello corintio . Di quest’ eraia è un capo d’ opera il no- 
stro arco» 

D* un monumento eretto per puro lusso da noi si tratta ; e 
non già d’ una fabbrica , che serva di modello per conoscere 
le leggi della solidità ; in cui la ragione filosofica , non ammet- 
te per ornato , se non, che quello che trovasi essere in uffizio. 
Non ostante però da quanto accennato abbiamo sulle propor- 
zioni delle parti architettoniche, si ravvisa bastantemente quan> 
to i Canoni di Vitruvio siano mal sicuri ^ e quanto incerte 
le regole de* posteriori Architetti troppo servilmente dedotte 
dai Vitruviani precetti ; o senza critico esame formare sugli 
antichi monumenti dei Romani , e dei Greci . Il sig. Andrea 
Mommo Cavaliere , e Procuratore di s. Marco ; il quale ai ta- 
lenti politici dimostrati nelle ambasciarie di Costantinopoli , e 
di Roma , ed al particolare suo genio creatore , esercitato 
essendo Pretore in Padova , nella formazione , e costruzione 
della grande Piazza detta Pra dell* valle ; mirabilmente unisce 
una scelta erudizione , ed uno spirito filosofico , e critico ; 
ha consacrato allo studio della architettura una pregievolissima 
opera , intitolata Elementi delt Architettura Loioliana . In 
questa servendosi egli , come di testo , o di pretesto dei 
principi , per altro solidi , del Padre Lodoli , moltissimi difetti 
ei scuopre dell’ antica , e moderna architettura : ma particolar- 
mente nel capitolo II. dimostra quanto poco a Vitruvio dob- 
biamo credere . E’ certamente da ammirarsi l’ingegno dell* 
autore j non che l’ esattezza , con cui confermò il sospetto di 

( 1 ) Nella Crit. Diplom. , e nel Mmeo Veronese. 
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formato sugli arbitrj » e sulla negligenza del Palladio , 
nel rappresentare , e render ragione delle antiche fabbriche \ 
il che nel Tom. II. , ove del Tempio di Fola si ragionerà , 
da noi pure sarà dimostrato . 

Seguendo ora a render conto del nòstro arco , passeremo 
agli ornati, nei quali T architetto e fartefìce andarono a gara, 
per corrispondere al magnifico , e splendido genio della per- 
sona , che ordinò il monumento alla memoria di sua famiglia . 

’ o 

Io non so , se nei rimasti edifizj de’ Romani , uno vi si ri- 
trovi , che per l’eleganza, e finezza del lavoro possa a que- 
sto uguagliarsi . D’ una bellezza senza dubbio singolare , è la Tav. VII. 
base delle colonne» il capitello, la cornice» ed i fregi parti- n. i. e 2. 
colarmente : e nullameno pregievoli sono gli ornati dei pila- 
stri , dei Iati interni , e del fornice » come si osserva nelle 
Tav. V. e VI. I fregi dei due lati esterni meritavano una 
maggiore attenzione , epperò gli abbiamo disegnati in grande ; 
onde possa ammirarsi la varietà delle armi , ed insegne in essi 
effigiati . Un fregio di stucco , che in qualche parte si acco- 
sta ai nostri , è disegnato dal sig. Pirancsi , ritrovatosi nel 
Tempio detto dtl£ Onore » e della Virtù , fuori di Porta s. Se- 
bastiano , a due miglia da Roma . A nche un pezzo di cornicio- 
ne, che ora è sopra la poita della Torre di s. Giusto in / 

Trieste, è ornato nel fregio d’armi, e di scudi. Il P. Ireneo 
della Croce ( i ) lo crede appa- tenente ad un arco trionfale ; 
giacché le colonne, che nella med.'sima Torre sono seppellite, 
corrispondendo alla delicatezza del lavoro » ed all’ ordine Co- 
rintio del detto cornicione , rendono ragionevole un tale so- 
spetto - Non contento io di rappresentare in confuso quanto 
viene in detti fregi espresso , ho fatto delle parti , che com- 
pongono questo tutto , una specie di notomia » ed ora nc 
daremo una qualche contezza ► 


p j Ucotù nDtica , e modcraa éi Txiesit p. i68. 
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Cominciando dagli scudi al n. 4. , si osservi lo scudo pro- 
prio de’ Romani , di cui altrove facto abbiamo parola . Alle 
lettere A , e B sembra , che espressi sieno i Clipei : gli altri 
rotondi più piccoli possono giudicarsi Parme . Quegli ovati , 
che si veggono al n. 7. si usavano particolarmente dalla Ca- 
valleria , e da’ Signiferi , ossiano portainsegne . Veggasi al n. 
13. la pelta lunata scudo proprio delle Amazoni , onde Vir- 
gilio ( I ) disse : 

Ducit A/najonidum luriaiis agmina peltis . 

Il Bellori porta due lucerne con le Amazoni , presso le quali 
simili pelte si osservano , come appunto nella medaglia di Corn- 
modo al rovescio , si rappresenta Smirne in figura d’ Amazo- 
ne , con la pelta (2) . Nel pezzo di fregio esistente nella pa- 
rete della chiesa di s. Giusto , da noi posto nel frontispizio 
si osserva il medesimo scudo . Avendosi presso SuiJa , che le 
pelte erano anche quadrangolari ; possono con tal nome essere 
distinti gli scudi disegnati ai n. 5., e 8. Uno scudo mezzo 
lunato abbiamo al numero 8. , quale ritrovasi nel trofeo al 
rovescio della medaglia di C. Licinio^Gcta (3). Se iJvio non 
ci avvertisse (4) , che la pelta è simile alla cetra , potremmo 
eon tal nome chiamare quello » che è al n. 3 . Servio (5) 
scrive , che la cetra era uno scudo , di cui si servivano gli 
Africani , e gli Ispani , Tacito (6) vi aggiunge , i Britanni ; 
ma che anche i Romani se ne servissero , s’ impara da Sve- 
ionio , ove parla della vana pompa di Caligola (7) . Siccome 
però la figura di questo scudo è simile alla cetra di Orfeo , 
che assomiglia ad un violino , nel bassorilievo del Museo 
Torinese, pubblicato dai Rivoltella ^ e Ricolvi (8) , e poscia dal 
Maffèi nell’ appendice del Museo Veronese ; così non posso 

(i) A-'neid. lib. I. v.494. (1) V->il!ant pag. 74. (3) Vaillant Tab. LXXX. famil. 
Luin. (4) Lib. XXVin. cap. y. Pcha etnee knud dissimilis est . (5) A;! Aenrid, 
lib. Vili. V. 731. Cetre teutum ernt Ureum Ctc, (6) Agricol. cap. 36. (7) In Ca- 
licol. cap. 16. (8) Marmora Tauriacn&ia F. 1 . pag. 91. (4) Lib. 5, pag. 213. 
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rinunziare intienincnte al sospetto , che possa denominarsi esso 
Kudo col nome di cetra , giacché arbitrariamente dagli Anti- 
quari anche AcUt , è dichiarato . Nella galleria di Firenze , 
c’ è un Apollo di bronzo , che ha appunto una cetra a guisa 
di un violino. Se il dotto Wtnkdmann avesse veduto 1 ’ Orteo 
di Torino , non cosi facilmente avrebbe giudicato per opera 
moderna, il violino suddetto di Firenze (i). 

Le insegne Legionarie sono disegnate al n. io. 1 5 . , e le 
diverse armi di taglio , e di punta particolarmente ai n. 6. , 
e 1 2. Veggasi fra l’ altre quella , che da’ Greci dicevasi Spa- 
M , o Spada , e che da noi Sciakla è detta , usata dai Galli , 
allo scrivere di Diodoro , con cui fcrivasi di taglio . 11 dise- 
gno di questa è al n. 1 2. , appresso cui due altre figure 
d’armi si veggono, alle quali forse, conviene il nome di 
gionef , come quelle de’ Glaiii esser possano , le due lunghe , 
e diritte al n. 6. Quella poi , che è annessa agli scudi sotto 
la lettera B. può dichiararsi pel Para^onio , che si attaccava 
alla zona , o fascia , con cui cingevasi la lorica : al n. 1 8. 
poi , sono delineate le galee , o casche c cimieri di varia for- 
ma , quali in altri monumenti si veggono . Gli eruditi in 
quest’ Arco , tanto per ciò , che spetta all’ architettura , quanto 
per riguardo agli ornati , molto maggiori cose degne di essere 
rimarcate forse ritroveranno , e che da noi per brevità , om- 
messe si sono . Non lascieremo d’ avvertire però , che dall’ 
Aplustre segnata al n. 16. , e per due volte replicata nei 
fregi ; può dedursi , che L. Sergio abbia servito nelle battaglie 
navali contro Sesto Pompeo , e contro Antonio ad Azzio ; 
giacché Augusto , dopo quest’ ultima , non ebbe altre guerre 
sul mare. La tibia, o tromba, e il corno, che sono al n. ). 
tanto sulle navi , quanto negli eserciti di terra si accostu- 
mavano . 

Il P. Irenetr della Croce (2), «nmmzia un Arco trionfale 
(I) Stoc, d«Ui arci Ub. II. c. 1. (x) biocia di Tiictie p. i6d. 269. 
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In Trieste , come si disse y sei colonne del quale , sì ritrovano 
incluse nella Torre di s. Giusto , e ne dà un idea con un ine- 
legante disegno ^ sovrapponendo ad una colonna y un pezzo 
d’architrave, fregio, e cornice, che nella medesima torre ritro- 
vansi . Il dotto sig. Andrea Giuseppe Bonomo , suppone quelle 
colonne un resto di prosiilo di qualche tempio , e nel medesi- 
mo tempo , ha fatto disegnare un pezzo di fregio , che rap- 
presenta trofei , in cui sono da osservarsi gli scudi esagoni . 
Noi lo abbiamo posto nel frontispizio di quest' opera. Questo 
frammento esiste nel Banco della chiesa di s. Giusto ; altro 
pezzo di cornicione indicante una battaglia addurremo noi ^ 
esistente pure nella torre suddetta . Il detto sig. Bonomo , 
m’ inviò pure il disegno d’ altro antico fregio , che si vede 
sulla parete della porta minore ; che ha i medesimi scudi , e 
trofei , di quello del nostro frontispizio ; onde non è , che un 
seguito di esso . Il lavoro è certamente fino , e può corri- 
spondere al tempo d’ Augusto ; e però le di lui vittorie in 
quelle parti , cioè de’ lapidi , e de’ Pannonj possono essere 
sute rappresentate . 
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J?^/r luria Romana ; ossìa delia coro^rafix 
di essa Provincia , 

C^^^iACCHR* con le antichità esistenti nella provincia dell* 5* I* 
Istria, abbiamo in animo di porre in luce tutti i diritti, e OnofrtfU iti 

...... n • • • nwtt d Ittria ; € 

gli onori, ai quali m Roma esser promossi potevano i citta- 
dini d’ Italia ; il che si faià con la pubblicazione d’ inscrizioni 
o inedite , o sino ad ora malamente esposte dagli Scrittori ; 
cosi credesi necessario di dir qualche cosa prima di passare alla 
corografia di tale provìncia , intorno alla sua denominazione , 
e singolare celebrità , per cui a tanta superstizione nella an> 
tica età arrivarono alcuni , che , come ad una Deità , are , c 
tempi eressero in di lei nome, ed onore» 

Il nome d’ Istria , ora con aspirazione , ed ora senza , 
presso gli Scrittori ritrovasi . 1 Greci dissero sempre rarpt* > 
come iVpoc , r<n-po;roXtc » tanto parlando dell’ Istria all’ Adriatico , 
che deir altra al mar-nero . Livio , e Plinio scrissero Istria ; ma 
Pesto usò r aspirazione , Histria , e cosi Mar-^iale , ed Orario • 

Cassiodoro però nell’ ortografia insegnò , doversi con aspirazione 
scriver sempre Historia , Histrio , Mister , seu proprium flumì~ 
nis sit , seu gentis vocabulum . Nelle inscrizioni si legge tem- ' 
pre con aspirazione . In P.iderghe , territorio di Brescia , v’ è 
r inscrizione SEX . PALPELIO . P. F. VEL . BISTRO . LEG. 

TI. CLAVDI . CAES. Fra gli auguri di Aquileja , presso il 
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Bertoli (i) v’è, M. PVBLICIV5. HISTER . Molte altre ve ne 
sono, delle quali faremo uso nel Tomo IL: bastando per era 
il riferirne qui per intero una non più stampata , e da noi 
trascritta in Fola , ove esiste , nell’ anno 17^0. 



( NO FI LIO 

\ QVI VIXIT 

\ ANN. XVI 

F HISTRIAMATER 
i POSVIT 


Monsignor Tomasìni Vescovo di Cittanuova nell’ Istria ) due 
grandi lapidi ritrovò ne’ contorni di Rovigno , nelle quali si 
legge , che Cajo Vibio Varo incominciò due Tempj , uno alia 
Fortuna , e 1’ altro all’ Istria , perfezionati poi , e dedicati da 
Q. Cesio Macrino . L’ inscrizione appartenente al tempio dell* 
Istria è la seguente : 

HISTRIAE FANVM 

AB. C. VIBIO. VARO. PATRE IKCHOATVM 
Q. CAESIVS . MACRINVS . PERFECIT . ET . DEDICAVIT . 

Noi ne parleremo a suo luogo ; frattanto diremo , che il To 
masi/li trasportò ammendue le suddette lapidi a Padova , e ri 
’ •• - Cava- 


ci) Aniich, d'Aquileja p. 131. 
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Cavaliere Orsato fu il primo, che le pubblicasse (i), mentre 
dagli eredi del suddetto Vescovo unitamente ad altre molte 
inscrizioni della provincia , a lui furon cedute . Morto eh’ egli 
fu , dal di lui figliuolo date furono in dono al Conte Camillo 
Silvestri di Rovigo , da dove le trasse poi il Marchese Sci- 
pione M.ìffei j il quale le collocò nel Musco di Verona , dove 
presenteniente si veggono . Dopo 1 ’ Orsato le pubblicò il Keu 
nesio (2), indi il P. Ireneo della Croce (3)» e per ultimo il 
mentovato Marchese Maffei (4) , 

Fra le più illustri memorie , che da una provincia vantar 
ai possa , dee questa nostra certamente avere il luogo ; imper- 
ciocché la Deifcnzionc di essa , raro , e forse unico esempio 
è nell’ antichità i convenendo anch’ io nel parere del Majfei , 
che le inscrizioni in tal proposito dall’ Orsato addotte , o non 
sono -al caso / o son mal sicure > Tempj a Roma, ed a qualch* 
altra città son >si per avventura innalzati; ma 1’ aversi ad un 
provincia fatto altrettanto > ora solamente dalia nostra inscrizione 
s’ impara . 

Q. Cesio M aerino , era figlio adottil o di C. Vibio Varo , 
come dal m me di Padre apparisce. Della gente Vibia altre 
memorie ci sono nella provincia . Un C. Vibio Valente , ed 
una C Viòla Tei falla, vedremo in Trieste. Un T. Vibio è 
nominato da Cicerone (s), il quale , come sembra , era con De- 
cimo Bruto a Tortona , inseguendo M. Antonio dopo la bat- 
taglia di Modena ; nella qual battaglia Vibio Pansa Console 
con Ir^io , rimase unitamente al suo Collega ferito ; e poi am- 
mtndue morti in B degna . Il medesimo Ciccione ( 6 ) c’ insé- ■ • ' 

gna ancora , che Gn. Pompeo , padre del grande Pompeo > 
diede la cittadinanza romana a P. Cesio , che allora era anche ^ 


(I) Monuio. Para», p.^. 135. (1) Classe H. n. 39. e 40. (3) Isr. di Trieste 
pag;. aaj. ^4) Musaeuni Veri'nen-e pag LXXXVIIF. n. a. unicum qued mtmint'in 
kut txtmplum tu , ( j) Familùf. Irb. XI. Epitt. la, (6) tro Corn. Balbo aa. 

Dd 
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Equite romano y c dimorava in Ravenna . Onofrio Panvinìo (i) 
infatti , registra tra le famiglie plebee prima dei tempi d’ Au- 
gusto la Caesia , e la Fiòia : della qual ultima , assegna i se- 
guenti cognomi Pansa , Habitus , Kufìnus , Postumus , V urus , 
Paullus. Quello di Valensy eh’ è in lapida di Trieste, va a 
questi aggiunto . La dimostrazione di un tanto , e così singo- 
lare trasporto d’ affetto per la provincia d’ Istria , sino al segno 
di deificarla , con 1’ erezione d* un tempio eguale a quello 
della Fortuna , è sufficiente prova della originalità , e naziona- 
lità delle genti Vibia^ e Costa in detta provincia. Da un’in- 
scrizione riportata dallo Spon , e riferita dal Celarlo , si legge 
Q. VIBIVS . Q. F. SALIN. Salinensisx cioè della città detu 
ielle Saline nella Franca Contea. Il Bm^en la Marci nie re y 
prova nel gran dizionario , che prima di Valentiniano , niuna 
autentica notizia si ha di tal luogo . Comunque sia , una tale 
inscrizione prova al più, che qualcheduno di tal gente in 
quelle parti, come anche altrove, si trasferì. Tanto eccedente 
c stata in taluno l’ intemperanza di apparir erudito , che giunse 
per sino a porre in dubbio la situazione di questa provincia. 
Se cotesto Autore avesse osservato , nominarsi da Livio (z) un 
Vico Isiricoy avrebbe trasportato 1’ Istria nel Sannio*, e se 
avesse saputo , che in Corsica nella parte occidentale c’ è una 
provincia ^ che Istria si chiama , in tal ìsola l’ avrebbe fatti 
volare : 


' Hate est 

Vita solutorum misera ambìtione gravique (3). 

5. II. provincia d’ Istria considerata dal fiume Timavo sino 

ietfa air Arsa , si spinge coll* ultimo promontorio di Fola verso mez- 
zogiorno a guisa presso poco di triangolo; la di cui base 
poggia principalmente verso Settentrione , formata dalle Alpi 


^mincia » 


( I ) De aariquis nomìnibus Romanor. Venet. fòl. p, fi, (a) Lib* 

XXlVe c. IO. 0) Horat. Scrm. lib. I. &it. VI. 
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denominste monti della V tna , e dagli antichi col nome di 
Ocra , c di monti Albj distinti . Corrono poi detti monti cir- 
colarmente verso Oriente , e terminano nel seno Flanatìco ^ 
ora derto Quarnaro^ onde Dante disse (i): 

Siccome a Fola presso del Quarnaro , 

, Che Italia chiude , e i suoi termini bagna , 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo . 

I monti Albj non ^ono già distinti dalle Alpi ; ma sembra 
anzi , che la loro più antica denominazione fòsse quella di Albj . 
Strabane (2) parlando del luogo ove le Alpi cominciano scri- 
ve così : Le Alpi non cominciano da Monaco , ma da que 
luoghi , ove sorge t Appennino in vicinanti di Genova , empo- 
rio de' laguri .... fra Genova e Monaco, v’ i la città tTAl- 
bio Intumeito .... Alpi dette più anticamente Albie : imper- 
ctocchi f cosi anche si chiamano i monti albi , che apparten- 
gono ai lapidi . Il nome poi dell' Ocra , da noi si provò , 
derivato dagli Etrusci , o Pelasgi . 

Dalle Alpi suddette , cl.e quasi circolarmente chiudono ris- 
eria , si parte una serie di colline, che la dividono a guisa di 
diafragma , onde in settentrionale , e meridionale , oppure in 
alta , e bassa si distingue . Per conseguenza tale penisola , che 
é dai due lati ciicondata dal mare , alla fgura di tutta 
r Italia , presso p>oco si accosta . 

La geografica posizicne i fra i gradi di latitudine 44., e 
^o‘, e i gradi 4^. ^0*; e di longitudine fra i gradi 33. 10*, 
,c 32. 42', cosicché la sua maggiore lunghezza lungo il meri- 
diano corrisponderà a miglia 60 , e la larghezza a 3 2. Lodovico 
Vergerio nella sua lettera a Sebastiano Muastero (3) scrive , che 
da Trieste sino a s. Vito , ossia alla città di Fiume , si contano 
più di miglia 200 : ma l’ Istria non arriva, se non che all’ 


(• ) tnfer. Canto IX. (S) Lib. V. ()} Counograplnae univcaalis &c. lib. III. 
jag. 693. 
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.Arsa ; benché la giurisdiziune del Tribunale di Capodittria, com- 
prenda Albona , e Fianona , che sono al di li del detto fiu- 
Rie Arsa . Ma il periplo , ossia la misura della spiaggia , è 
ben diversa dalla lunghezza presa sul meridiano . Dagli anti- 
chi abbiamo le dimensioni seguenti . Plinio ( i ) in larghezza 
assegna miglia KL. , e per la spiaggia in circonferenza CXXII , 
oppure CXXV. secondo altri codici . Nel medesimo luogo la 
distanza fra Trieste , e Fola , è determinata in miglia C . 
Strabone in più d'un luogo di tali dimensioni fa cenno ; 

onde conviene unire i di lui passi per intenderlo . ticlf inti- 
mo del seno Adriatico ( die* egli ) i il Timavo ( 2 J : altrove 
dice , dopo il Timavo è la spiaggia marittima degli Istriani 
sino a Pala (3 ) j finalmente ove a detta città subilisce i con- 
fini d’ Italia , soggiunge { 4 ) : Questi confini sono alt incirca 
stadj DCCC^ distanti dall intimo del seno Adriatico . Siccome 
nel primo passo scrisse , che il Timavo sbocca nell intimo 
del seno Adriatico 5 cosi si conosce in quest’ ultimo luogo 
aver voluto lui assegnar la distanza di circa miglia C. tra 

Fola , e il Timavo . In questo luogo il Geografo soggiunge , 
che il promontorio di Fola , è lontano da Ancona quanto lo 
é dal Timavo . Anche Plinio nel luogo sopraccitato uguaglia 
le distanze di Ancona , e del Timavo , sino a Fola , in egual 
ragione , cioè in miglia CXX • Non si saprebbe conciliare sulla 

traduzione di Strabone , ove ti legge tota ora Histrise' stadio- 

rum MCCG , con r antecedente indicata di sopra , di stadj 
DCCC ; senza riflettere , doversi intendere della circonferenza , 
ossia per la spiaggia , di seni , e di porti irregolarmente intrec- 
ciata . Con questo principio, gli stadj 1300, ossiano miglia 
i6z indicate da Strabene per lunghezza di tutta la circonferenza 
suddetta , dal Timavo sino all’ Arsa , si riduce a miglia nostre 


3) Lib. T. pag. (4) Lib. VU. pag. 
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quasi CXXX , come in fatti egli è . Dai Geografi suddetti le 
dimensioni idrografiche raccolte abbiamo ; mentre per ciò , che 
spetta alle astronomiche, secondo> le osservazioni di Tolomeo* 
detto abbiamo abbastanza nel Lib. II. S* Vili. Rimangono ora 
le itinerarie ; cioè quelle , che per mezzo delle pubbliche vie 
da’ Romani con determinate mansioni formavansi , non solo per 
comodo de’ Garrieri , e delle Poste, come Svetonio avverte (i); 
ma altresì per uso , e regola delle marcie degli eserciti . Dopo 
le grandi vie Appia , Emilia , Flamini* ec. Cesare , ed Au- 
gusto per tutte le provincie deli’ imperlo , facili e comode 
strade condussero , e due monumenti fra gli altri ci sono rì« 
masti , dai quali apparisce aver usatò tutti gl’ Imperadori 
dopo di Augusto , la medesima diligenza , e premura ; cioè 
gl’ Itinerari , che corrono sotto il nome di Antonino , e la 
gran Tavola di Teodosio , comunemente detta Peutingeriana . 
Le mansioni militari per tutta l’ Istria seconde gl’ Itinerarj 
sono le seguenti ; 

Aquihja 

Ad Fontem Timavi M. P. XII. 

Tergeste M. P. XII. 

Flingum M. P. XXVIII. 

Parencium M. P. XVIII. 

Polam M. P. XXXI. 

Dalla Tavola poi si ricavano le seguenti : 

Aquiltja 


Fonte* Timavi 
Tergeste 
Pareniium 
Pala 

Portus Flanattcut 
Fluviui Arsa 


M. p. xrv. 

M. P. XLVIII. 
M. P. XXX. 
M. P. VI. 

M. P. Vili. 


(i) In August. $.49. /«VMM /rim* maditit ùutrvallu ptr mUittru rUuf itkiiu 
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Sono secondo i primi , dal Timavo a Fola per la via mU 
litsre miglia LXXXIK ^ e secondo la Tavola , da Trieste a 
Fola miglia XCII j e da Trieste sino all’ Arsa CVL Differenza 
v’ è dunque fra l’uno, c l’altra, c questa può facilmente 
da* codici pregiudicati dal tempo e corrosi , o da travvedi^ 
mento di amanuensi, facile ad accadere ne’ numeri , derivare . 
Qualche cangiamento di via , o per deviamento di fiume , o 
per altro , può aver dato motivo a tale differenza : e molto 
più , che a* tempi di Teodosio non si faceva più in Ningo 
mansione, come per l’ addietro, siccome negl’ Itincrarj è no- 
tato . Infatti le distanze nella tavola assegnate , si accomodano 
più facilmente alle moderne misure . Al contrario gl’ Itinerari 
di Antonino alle asserzioni di Strabone , e di Plinio , son qui 
conformi , come eruditi Scrittori hanno provato , e come an- 
che nel nostra caso s’incontra, ove Trieste è posto a XXIV 
miglia da Aquileja : affermando Strabane contarsi stadj CLXXX , 
cioè miglia XXII , e mezzo \ e Plinio miglia XXIIL 11 che 
conferma l’ opinione dei migliori critici , cioè esser questi 
quegl’ Itincrarj , a* quali Cesare primo di tutti pose mano 5 
che Augusto poi perfezionò , e che di mano in mano , in 
proporzione delle nuove vie , e de’ nuovi paesi pei quali 
esse si costruirono , si andarono sino a’ tempi di Antonino 
con nuove giunte supplendo . Comunque sia , tali le antiche , 
e le moderne dimensioni sono della provincia d’ Istria^ di cui 
in generale non solo , ma in particolare ancora brevemente 
ragionare ora conviene . 

5* III. Frima di passare alla numerazione delle città de’ cittadini 
come Plinio avverte, qualche cosa del clima, e dei 
»i* . prodotti di tal provincia convien pur dire . Fer conoscere 

tutto questo , basterà leggere la lettera di Cassiedoro Frefetto al 
Pretorio esistente nelle varie, e che noi diamo qui per di- 
steso ( 1 ). In questa lettera la provincia è molto bene descrit- 

'(J) Varia^TiiClÓT. Epiit. XXiU 
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ta ) «iccome quella , che verso Settentrione gode di una mi- 
rabile temperie dell’ aria . Che ha le baje dove il mare s in- 


Provincialibus litris SciMior Prxfeciut Prxtork) « 


»» Expcnsx publicx diverM temporum varierate titubantes , hac ratìone te 
potcrunc ccQTinere» ti pruverKum lovorum tequatur tatubritas jussionum . Mie 
y, eniin facilis est procurano » ubi fueric fru^t uberior . Nim si imJiatur , quu 4 
„ sreriliras ji juna denegavit ^ tunc , 6c provincia Ixdiiur, oprjbilia non 

„ habeiur • Cocnmeantium igitur atiestauone didicimus , Istriani Piovincidm a tri- 
bus egregits fiuClibus sub laude nonnnataa, divino munere gravidam, vim, 
olei , vcl tritici prxscnii anno ixcunditate gratular!. Re ideo toemoraus spe« 
,, cles in tot solidot date prò tribuiaria {«ndione , qui nobis de presenti (ami# 
,, Christi 538. ) prima indicUone reputemur ; reliqua vero propter solemnet ex- 
,, pensas « relinquicous devorz Provìncix. Sed quoniam nobis in majore summa 
„ sunt quxrenda qux diximus ; toc solidos cium de arca nostra transmisimus; 
„ ut rei necessarix sine vestro dispendio , uberrime debeant congregari . Fre- 
„ quenter enim dum extraiwts urgetnini vendere , soletis damoa sentire » & prx- 
,, sertim tempore > cura vobis peregrinus emptor treptw est, rarum est aurun 
9, capere , quando mercatore! cognoveitis non adesve • Quanto vere melius est 
parere Dominis , quam prxstare longtr.i^s , Se debita trutfbbus soWere , quan 
„ emenriuta fastidia tustincref Prodimus edam amore justiiix quod nobis sugge- 
»• rere poreratii : quia io predo Ixdere non debemus , unde naulorure ptabino- 
,, nibus non gravsmur. Est enim proxima vobis regio sopra tinum maris Jonii 
», constitura , olivis referta , segetibus ornata , vite copiosa ; ubi quasi (ribus ube« 

s, ribus , egregia ubertate larptis , omnis fruAus optabilt fxcunditate profUixir • 

t, Qux non immerito dicitur Ravennx Campania , urbis Regi* cella penaria, vo- 
,, luptuosa nimis, U delidosa digressio. Fruitur in Septentrionero pregressa cxU 
„ admiranda temperie . Habet £ quasdam , non absurde dixerim , Bajas suas : 
», ubi undosum mare terrenas concavitates ingredieos , in faciem decoram stagni 
», xqualitate deponitur . Hxc loca, & garismatia plura nutriunt , & pisciumuber* 
», tate gioriaorur . Avemus ibi non unus est . Numerosat coBSpichmtur piscina 
», Neptunix : quibus eriam cessanre industria passim ostrea nascuotur in;ussa • 
,» Sic nec studium in nutriendis , nec dubietasin capiendii probatur esse deliciis. 
», Prxtoria longe lateque lucenria in margaritarum speciea putes esse divposita : 
», ut bine appareat qualia fuerint illius Provìncix majorum |udicù , quam tantis 
„ fabrìcis constar ornaram. Addituretiam illi littori ordo pu!cberrimus Invularum, 
,, qui amabili utilirate disposirus, 8c a periculis vindicat naves , & ditat magna 
», ubertate cultores . Re6cit piane Comitarenses excubias , Icalix ornar impertum» 
», primate! dcliciis, mediocres vi^uaiium pascir expensis, 8t quod illic nafeitur» 
», péne forum io urbe regia possidetur . Prxstet nunc copias suas sponte magli 
,, devota Provincia, amplius pareat, dum speratur quando gratissime faciebar, 
„ dum minime quxreretur. Sed oealiqua jusstonibus nostrìs dubietas nasceretur, 
,, Laurenrium virum experientisslmum , 81 magnìs nobis io Reipublicx laboiibus 
», comp robaniia , cum prxsenu au^oricate direximus ; ut secunduro Breves siibter 
», annexos rneundanter expediat , quod sibi prò expensis publicis injundum esse 
», cngfKiscir. Mure procurate, ^ux jussa suor. Vos enim facitts devotum mili« 
», tem , cum libenier suscipitis jussioneoi . Preda vero vobis moderata eequend 
», jusiiune declarabimus , cum nobis gerulus prxsertium narivirads modum nissx 
,, relatiose suggesserit. Talari enim aliquid non potest juste, nisi oopia rei evi* 
», denter potverit mdU^iri . loxqualts quippe est arbitrer , qui sententiam oirtK 
M n cavum» de seU M probatur cooKiuf<» qui est indeliberata difiurue* 
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traduce j e dove molti crostacei ^ conchiglie ^ e pesci ritrovansi in 
abbondanza ) e le ostriche nascono spontaneamerne • / palagi y 
dice Cassioduro y si veggono lungo il Udo , bene disposti , ed 
in faccia , molte isole esistono , le quali tolgono le navi dai 
pericoli j ed arricchiscono , con al loro fecondità i coltivatori , 
Quindi detta provincia ristora y ed alimenta i militari presidf^ 
dà ornamento alt imperio delt Italia , e somministra le deli-^ié 
ai privati y ed il vitto ai mediocri . Quindi Cassiodoro suddetto 
oltre il solito tributo , per mezzo dei Tribuni marittimi della 
Venezia, propone di comperare coi danari delLi cassa regia 
una quantità di vino , olio , e grano per gli bisogni della 
città di Ravenna. Non può certamente meglio descriversi la 
provincia dell’ Istria di quello ha fatto Cassiodoro j il quale r 
nel rammentare le isole sembra , che abbia voluto tradurre 
1’ espressioni di Strabane ( t ) , e\oo[lx kxì ETuxap.T* , usata a 
tale proposito . L’ averla poi descritta sul mare Ionio , è ift 
conseguenza del nome , che allora particolarmente davasi al.r 
Adriatico, come usarono Procopio , ed Agr^ii ( 2 ): così negli 
annali di Fulda all’anno SSo, si legge, che il mare Ionio tal- 
mente gelò y che con i cavalli , e co’ carri andavasi per le 
Vene\te \ e Stefano Bi-^antino assegnò 1’ Istria y e la V ene-{ia 
sul mare Ionio. Tutto questo si accenna, in grazia dell’ aversi 
da alcuni immaginato delle stravaganze anche sulla chiara lezio- 
ne di cotesta lettera ^ come se Cassiodoro avesse inteso di par- 
lare d’altra provincia , e non dell’ Istria ; a cui diresse Lorenzo, 
e per cui scrisse l’altra ai Tribuni delle Venezie. Ora qualche 
altra cosa dobbiamo aggiungere intorno ai prodotti . 

Benefica infatti oltremodo si mostrò qui la natura tanto ne’ 
vini y e grani , quanto negli oliveti , e ne’ sali . Celebre sino 
negli amichi tempi il vino fu di Fucino , ora Prosecco , coll’ 
liso del quale, al dire di Plinio ()), Giulia Augusta sino agli 

anni 


(I ) Lib. V. p. s>ij. (3.) De bell. Goth. lib. IL c. 19. (3} Viiiar. lib. XiL 

Sp. X2. 


1 
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anni ottant.iclue prospera , c felice vita condusse . Crede egli , 
che questo sia il Penano cui particolarmente i Greci per me- 
dico uso con somme lodi innalzavano . Variano però i codici 
in luogo tale | leggendosi nel Salmaticense Praìcianuni , e nel 
Toletano Praìiianuin ; forse sarà stato Paraetypianum che è il 
vino da Dioscoride (i) nominato ( 2 ). A questo, il PicuUuo 
del Friuli, e dell’ Istria, e V Ar^ioU del Marchese Gravisi in 
qualità , e in sapore vi si accostano ; e grande analogia han 
col Tokai . Segue il Moscadello , di cui varie specie se ne 
ritrovano , e che con diligenza fatto e con cura , s’ assomiglia 
molto al Canarie . Manca comunemente l’ arte , c 1’ industria : 
per altro il Mai^^emìno , e il Refosco tanto sciclti riuscir pos- 
sono , quanto il Claretto , e il Borgogna . Io non posso om- 
mettere in questo luogo l’ introduzione da me fatta del Tokai , 
del Carmìgnano , Montepulciano , e Liatico , e di altri vini 
sciolti della Toscana ; i quali a chi I’ opinione non bee , tanto 
graditi sono , quanto quelli dell’ Ungheria , e della Toscana 
medesima . 

Lo stesso a me dell’ olio pure è riuscito , anticamente cele- 
brato da Pausania , da Plinio , e da Marciale , al confronto 
posto di quello di Spagna ; imperciocché tenute , e frante le 
olive all’ uso di Toscana , supera in colore e in sapore quello 
di Calci , che comunemente Sotto nome d’ olio di Lucca , si 
smercia ; ed uguaglia quello di Provenza . 

Nulla è da dirsi delle saline , bastando il sapersi , che il 
valore del loro prodotto potrebbe annualmente montare , ( se 
più esteso fosse ) ad un milione di ducati veneziani j nulla 
delle selve, e de’ boschi capaci di m.antencrc qualunque Arsenale, 
nulla del selvagiume , nulla delle pescagioni, nulla de’ porti 

( i) Lib. XIV. cap. 6. ( 1 ) Vegpasi Tom, XIV. p. loi. della Raicolta drlle 
Opert nostre alla nota 1 ., come il Giiselini trascrisse esattamente quanto abbia- 
mo scritto qui ; servendosi di tutto per formare le sue prime lettere; spaccidodo 
come sue le osservarioni sui ba^ni , su Profe eco , Timavo , Trieste tc. tuttocebè 
confessi ( LetKre ec. p. 8.) in cuta guisa il suo furto. 

E e 
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grandi , sicuri , e frequenti ; perchè tutto nell’ elogio di Cas- 
siodoro , è compreso . 

Diremo bensì , essere stata sin nelle pietre prodiga la na- 
tura , ritrovandovisi pivi qualità di marmi , oltre il comune 
bianco calcareo , che corre sotto il nome di pietra eC Lt/ia , 
e la breccia corallata , eh’ è pur comune ; imperciocché il pa- 
ragone , che fra Duino, e Trieste si scava, è così bello 
quanto altro mai , e di quello di Como , e di Ponzevera assai 
migliore . Il granito di Semetella , territorio di Capodistria , è 
di tal durezza , che si accosta al porfido , di squisito puli- 
mento capace . Il plasma di snjeraldo , verso il porto d’ Or- 
sera 5 è molto bello . Nel Marchesato di Pietrapelosa v’ è un 
lumachclone , che se più colorito egli fosse , sarebbe qualche 
tosa di singolare: così il fiorito di Montona , così i lentico- 
lari alle Rose territorio di Pirano ; e cosi varj altri di simil 
«lasse , atti tutti però a pulimento perfetto . Non v’ è per 
quanto io sappia , nè bardiglio , nè rosso , nè verde , nè 
giallo i benché una specie di africano vi si ritrovi . 

Qui avrebbe luogo il ragionamento delle miniere , per far 
conoscere che nulla nc’ tesori della natura è riposto , che non 
sia in quella provincia comune : ma basti 1’ accennare esservi 
nel territorio di Sovignacco , miniera di endego abbondantissi- 
ma ; in quel di Rozzo miniera d’ oro j in quel di Buje , di 
acciajo , ossia di ferro spatoso calibeato ; in quel di Pirano , 
di argento , e comunemente quelle di zolfo , ed anco di car- 
bone fossile . Molto pure della feracità de’ grani , e delle piante 
particolari potrebbe dirsi; ma questo, lungo trattato richiede- 
rebbe , perchè oltre le endemie note a tutti , ve ne sono de’ 
particolari , e di rare , tanto per rispetto all’ uso delle tinte , 
e de’ colori , quanto per uso di medicina , c per Io studio 
della Botanica - Il dotto sig. Jacopo Pan\ari medico di Pira- 
no , va compilando la storia naturale della provincia , e noi 
attendiamo con intpaziciua una tal opera . Non possiamo frat- 
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tanto ommetccrc esservi nel territorio di Fola quantità di so- 
ghero ; e per tutta la provincia boschi di frassino , che pro- 
ducono la più squisita manna del mondo . 1 Gelsi finalmente 
crescono colà ad una eccedente grandezza; il che prova quanto 
migliori possano essere quelle sete sopra ogn’ altro paese d’Ita- 
ba . Infatti per comune sei in sette libbre di bozzoli di once 
1 2. per libbra , danno una libbra di seta , quando per tutto 
altrove ordinariamente ce ne vogliono nove in dicci ; e dal 
maggiore peso de’ bozzoli si rileva la maggior perfezione della 
seta . Popolo , arte , e commercio ; cioè , al dire del celebre 
Autor del Telemaco, libertà, e proiet^wne , sono i fondamenti, 
e le basi della ricchezza , e felicità degli Stati , e insiememente 
della potenza de’. Principi . 

Noi dovremmo cominciar dal Timavo , giacché da tal fiu- S- l'i- 
rne r Istria ha il suo principio , ma di questo disaimo già ab- 
bastanza nel libro II. S-VIIl. , c però discenderemo alle città, 
e castella della provìncia , ed in seguito alle isole , ed agli 
altri fiumi di essa , menzione de’ quali presso gli antichi Scrit- 
tori , e Geografi si ritrova . Diremo adunque incontrarsi primo 
di tutti Fucino, ora Prosecco otto miglia circa dal Timavo O 

distante ; castello a’ tempi di Plinio , il di cui vino fu cosi 
ccLbre , come di sopra accennossi; il quale solo presentemente , 
distrutte affitto le fabbriche esistenti a’ tempi de’ Romani , 
conserva le antiche .sue qualità . 

Triesti colonia Romana dal Timavo quattordici miglia di- TRIESTE^ 
stante, variamente dagli antichi indicata ci viene. Plinio (i), 
e VtlUjo Patercolo (a), declinano Tergeste Tergestis. Mela 
al contrario Tergestum (}), e Servio Tergistum (4). Presso 
Strabo .e (5) kggesi TtjjjKjrij , e presso Stefano . Ter- 

gestra pure abbiamo in Dionigi Afo , ove Euuai^io nota ap- 
pellarsi Tegestra , ed anche Tergestro dai fabbricatore , che 

a ■ ■ I ■■■■! ■■ .1 — - 

(I) Lib. I. Cio. XX. (l) Lib, II. ( 3 ) Lib. 11^ cap. III. ( 4 ) Ad Aeneid, lìb. I. 

(}} Lib. VII. 
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aveva tal nome . Come in altri casi , cosi anche in questo vi 
avrà probabilmente avuto luogo l’arbitrio, oltre la pane, che 
ordinariamente si prendono le scorrezioni de’ testi . Nelle La- 
pidi per altro qualche incostanza ritrovasi , cioè TERGESTE , 

TAhGESTE , come vedremo , allorché di tutte le inscrizioni 
addurremo nel seguente volume la serie esatta . Leggerezza 
sarebbe il voler rintracciarne la origine , come debolezza il pre- 
star fede a Faccio degli Ubera , cioè : 

Perché tre voice ha tratte le radici . 

Città di simile desinenza in Italia non mancano: Àteste , Prae- 
neite , Apeneste ec. In Dalmazia a tredici miglia da Nerona 
nella Tavola Teodosiana abbiamo Bigtste » 

Che colonia fosse , replicatamente lo dice Plinio , e lo con- 
fermano Tolomeo , ed Appiano ; quando però dedotta s’ igno- 
ra . La più antica menzione di essa si fa da Cesare ( i i ove 
narra di aver mandato Labien* con la legione XII. nella Gallia 
Togata per difesa delle colonie de’ cittadini Romani , accioecliè t 

ad esse non accadesse la disavventura , a cui ( die’ egli ) sog- 
giacquero i Tergesiini di essere saccheggiati da barbari. Trie- 
ste era dunque colonia prima di Cesare , e questo è quanto 
può asserirsi di certo . 

Se vero è , come da noi si provò , che T antico confine 
dell’ Istria fosse il Timavo , questa la prima colonia sarà stata , j 

che in provincia abbiano dedotto i Romani ; il di cui terri- 
torio se da una parte estendevasi sino al detto fiume Timavo , 
facile è il conchiudere , che dalf altra sino al Formione arri- 
vasse : giacché i fiumi , e i monti ordinariamente i confini dei 
territor; determinavano, come per mille prove si ravvisa. Non 
è da credere però , che dalla parte de’ monti col fiume Nau- 
porto, e con laPannonia, da principio confinasse , come aifer- > 

ma Vellejo Patercolo ( 2 ) : quando non s’ iiitendesse essere ciò I 


(I) De bello GJlico lib. Vili. 04. (1) Ub. U. 
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avvenuto , dopo che i Carni furono tributar) , e nella colonia 
conipresì . A tale estensione territoriale l’ amica giurisdizione 
ecclèsiastica moltissimo vi sì accosta . Per la legge Pompejd , 
prima che Cesate alla Callia sino all’ Arsa , la romana cit- 
tadinanza donasse, le colonie di qui da Po, di essa cittadinanza 
parteciparono , e per cirnscguenza questa porzione di provin- 
cia dal Risano al Timavo dalla colonia Triestina occupata, se- 
parala dal rimanente in certa guisa si considerò . Giacché le 
colonie co’ loro territorj erano porzioni diramate dalla medesima 
città di Roma , o come cosa intrinseca di essa città , come 
notano gli antichi Giureconsulti , separate e tagliate affatto da 
quelle provincie , ove esse esistevano . Da questa amica eru- 
dizione, Plinio, a dilTcrcnza di tutti gli altri Geografi, indotto 
fu a dar principio alla provincia dal Formione , e non dal 
Timavo (i). 11 che tanto più strano è, quanto che dal mo- 
mento , in cui la Gallia , e l’ Istria incorporate furono nell’ 
amministrazione della repubblica , le provincie, per dir cosi, non 
ebbero più nè principio , nè fine ; perchè esclusa ogni parti- 
colare giurisdizione , e il nome di provincia perito allatto , ed 
estinto , tutta Italia a una medesima condizione , come ad una 
medesima denominazione , fu posta ; nè altri confini fuori , che 
i territoriali delle città , e castella, o vichi si conobbero; sino 
a che non prese piede la Monarchia , e con una arbitraria di- 
visione , varie provincie in Italia formaronsi a particolari Magi- 
strati soggette . Le antiche denominazioni si tennero per uso , 
e per erudizione; e perciò 5rza^o/7e (z) si maraviglia, che si 
chiamasse paese, per esempio, degl’insubri. Umbri, Tirreni, 
Liguri , ove non altri popoli , che Romani esistevano . 

A dodici miglia da Trieste , e circa ad uno , e mezzo dalla 
bocca del fiume Formione ritrovasi un' ìsola unita per lungo 


( I) Lib. Ul. c. li. Formio nmnU .... antiquut lulm ouetui Urminm , Mnc 
vero Irtrim, (») lib. V. 14;, 
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Ponre ni Continente , la qunle ne’ bassi tempi Cipri , indi 
Giustinopoli , e finalmente CdpodiurU appcllossi . Che quest» 
sia r antica E"iJa rammentata da Plinio , Io dimostra l’ ordi- 
ne , con cui il detto Geografo fa la numerazione delle città 
della provincia , dopo il Formione . Oppidz Istrìjt Civium Ro- 
manorum ( die’ egli ) /Egida , Parentium , Colonia Pala , quse 
nane Pietas Julia ...... inox oppidum Nesticlium , & nunc 

finis Iialix Pluvius Arsia (i). In secondo luogo, come il 
nome di Egida deriva dal Greco , ed ha il tema suo in A’j'S. 
Capra , cosi essendo questa città denominata Capris non solo 
ne’ documenti del secolo X. c dall’ Anonimo Ravennate , m» 
altresì negli atti de’ ss. Fermo , e Rustico , da’ quali essersi 
cosi chiamata essa città sino al principio del secolo V. chiara- 
mente’ si scorge; non può dubitarsi essersi in Capris latiniz- 
zato r antico , ed originale nome di Egida . Che municipio de’ 
Romani ella fosse, dalle parole del medesimo f’/r.eio si prova, 
tuttocchè dopo r ottenuta cittadinanza di Roma , ad ogni altra 
città Italiana divenisse in dignità, e in diritto conforme. 

Negl’ Itinerari non vi si fa menzione nessuna ; ma riflet- 
tendo , che quivi i luoghi unicamente noiavansi , che nelle 
vie militari servian di mansione , la ragione da se stessa si 
manifesta , perchè un’ isola fuori di tali vie , come tanti altri 
luoghi della provincia , sia stata ommessa . 

Per altro forse in nessun altro territorio , quanto in que- 
sto , i semi delia romana lingua si son conservati .. Fa corona, 
alla città a diritta , e a manca una serie di colhnctte , che si 
spingono in mare , e ne formano il seno , in cui essa è si- 
tuata . Da’ Rom.mi la p.arte di qui, si chiamò Cis Citta , e 
quella di là Ultra , e presentemente con qualche corruzione 
quella si chiama Cisterna ^ e questa Olirà. Viotolo , o piccola 
via alla riva del mare , dalla città conduce ad una piccola 


(I) Lib. III. cap. ly. 
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Terra , Isoh detta , cinque miglia distante . Gli antichi la dis- 
sero Se'tiuch , donde ne vennero i Dii Semitalcs : ora dicesi 
Sfmeteld , e chiesa a Nostra Signora si eresse , ove forse tem- 
pio a un Dio Sèmitale esisteva . Il Campo Mar-io prossimo 
alla città , è de’ più grandi , e de’ più belli d' Italia . Le voci 
di Arivlo , e Petariolo , che vengono da Area , Ariola si con- 
servano intatte , e così Prate , o Prude , che vicn da Praea . { 
nomi di diverse colline, come Trebbiano, o Tribuno, Pompejano, 

0 Pempiano , ed altri , facile è che sieno da famiglie romane 
derivaci , come molti altri da qualche Deità , come per esempio 
Cetè , da Cerere , dove veramente reliquie molte di antichità 
si sono ritrovate, e fiammenti di tegole, e di doliarj, opere 
musive, c medaglie. Infatti molti villaggi, e colline hanno 
denominazione a varj luoghi della Gallia Cisalpina comune, 
che da’ Romani direttamente deriva . Paderno per esempio tanto 

1 in Istria , quanto in Trivigisna , in Toscana , nel Piacen- 
tino , enei Milanese: Pacernum i latino, e nella Tavola degl’ 
Alimentar) di Trajano ritrovata in Velcja, v’ è Paternum , si- 
tuato appunto , ove è presentemente Paderna . Così in essa 
Tavola si legge Ancarianum , ove sul Piacentino è Ancaranoi 
noi pure Ancorano abbiamo nel territorio .'Così abbiamo An- 
tignano , e Momiano come sul Piacentino , Antognana Momi- 
gliano , luoghi , o fondi corrispondenti alle situazioni indicate 
nella detta Tavola ; ove si registrano anche Antonianum , e Ma- 
tnulejanum . Nè stupore è , che promiscue denominazioni fra 
noi , e fra i Piacentini si trovino , imperciocché ne’ contorni 
di Veleja , gl’ Istriani avevano de’ fondi , come dalla medesima 
Tavola Trajana si manifesta ; nella colonna V. leggesi AD 
FVNDVM HISTRIANVM , il che s’avvertì di sopra . CÌJsì d’altri 
popoli , fondi , c paghi ivi ritrovansi , Veronese , Venerano , 
Vercellese ec. Ecco la ragione della sopraddetta promiscuità . 
Alcune maniere di parlare nel popolo rimaste , ed alcune es- 
pressioni , sono allatto latine , oltre quelle che spettano all’ 
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agricoltura , come arare , serire , orare , sermentare , pastinare , * 
le quali sono pur singolari j nel comune dialetto dice il popolo 
commoJo , in vece di dire in qual rnaniera , il che viene da 
quomvdoi dice voli, oli, che vien da alee, per render odo- 
re , dice ignora , per dir non so , che ^•ien da ignoro . Cosi 
$’ ode , che alle volte i' uno per dir all’ altro , che lo sollevi 
da un peso , che porta, ajutanJolo o porlo interra, desUense 
questo peso , che viene da deridere ; cosi ancuui per oggi , che 
deriva da hanc hoiie ; cosi santelea , rende beato o beati- 
fica , che viene da sanJlcseere ; e cosi mille altre maniere 
derivanti rettamente dal latino , che lungo sarebbe qui il ram- 
mentarle . 

Dei territorio di tal città favellando , non è difTicilc stabi- 
lirne gli antichi confini , giusta i generali metodi territoriali , 
cioè tra i fiumi Formione , e Dragogna , e i monti di Socer~ 
ga Pregara ec. ; ove altro territorio , cioè quel di Pinguente , 
o Pinguento poteva aver cominciamento . Le moderne giuris- 
dizioni civile , ed ecclesiastica in gran parte ne fan fede , tut- 
tocchè per rispetto alla prima , questa città sia divenuta la ca- 
pitale -della provincia , ove il supremo Tribunale vi risiede . 

Fra la Dragogna , ed il Quieto , territorio di altra città , 
o castello doveva esservi, tuitocchè da nessuno de’ Geografi 
rammentato . Il solo Itinerario di Antonino a XXVIII. miglia 
da Trieste, e a XVIII. da Parenzo , nomina Isingum . 'Tali 
distanze al presente Umago perfettamente convengono , e vi 
si accosta anche la desinenza . Forse in vece di Ningoin , 
nel codice vi poteva essere scritto Magum , c presa un’ asta 
del M. per I. ; e 1’ A. per iV. si sarà fatto Ningitm , come 
in altri luoghi ancora è accaduto . Nella Tavola Tcodosiana 
per quanto può conoscersi nell’ informe delineazione , che non 
ha altro oggetto, che le vie militari con le distanze segnate, 
si vede presso poco nella situazione di Umago , disegno di 
bagno pubblico . Di tale fabbrica si s.nrebbc aft'atto all’ oscuro 

senza 
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senza una bella inscrizione , ultimamente disottcrrata ne’ con- 
torni di Cittanuova indicante bagni pubblici , che è questa ^ 
ricuperata da Monsignor Negri i 

COLONIS. INCOLIS. 

PEREGRINIS . 

LAVANDIS . GRATIS . 

D. D. P. P. P. 


II nominarsi Coloni , c Decurioni per autorità de’ quali tale 
edifizio si eresse , potrebbe far sospettare taluno , che Ningo 
fosse Colonia ^ ma è da ricordarsi , che le voci di Colonia , 
e di Municipio , dopo il diritto della cittadinanza romana , in 
Italia promiscuamente si usarono . Si trattò lungamente da 
noi ( 1 1 intorno al Vescovato antico di Cittanuova , e eh 
Ei/iOfia : ma non si potè stabilire con precisione donde i Ve- 
scovi di tal città , abbiano preso V intitolazione di EinonUsi . Si 
sospettò dal P. Bcretti , che anche in Istria ci fosse un Emo- 
na . In carta dell’ Ughdli è nominata alcerto una vecchia. Ema- 
na . Sarebbe mai questa l’ innominata Colonia ? 

Nella Tavola Teodosiana , prima di Parenzo si segna Silva y SILFO, 
luogo a tutti i Geografi ignoto , trattone f Anonimo Raven- 
nate , Autore del XI. secolo . Il Padre Bereiù suppone essere 
il medesimo che Viuro , ora detto V csire y rammentato nella 
vita di s. Massimo nel pontificale di Agnello (2) . Il Cluvcrio 
poi crede y che Silvo il luogo fosse de’ bagni nella Tavola 
Teodosiana delineati (3). Non. è questo il primo esempio in 
Italia , che di una città siasi afifatto smarrita la traccia , onde 
meglio è il confessarne ignoranza , che 1’ indovinare a capric- 
cio . Pure potrebbesi avere in mira quel luogo , che presen- 
temenre porta il nome di s. Pietro in S.lve', 


(I) Dv-lle Opere ec. Tomo XV. 
lt4tlù anti^. 164. 


(a; Rcr. Irai. Script. Tom. X. p*g. CXLV. 
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FjìRENZO. Negl’ Itinerari di Antonino, Parendo è a miglia diciotto da 
Ninf'o , e tanti presentemente appunto n’ è da Umago di>t3n> 
te . Che città fosse de’ cittadini Romani , lo assicura Pltnh , 
e bella iscrizione lo conferma riportata dal Doni , ed anche 
dal Muratori (i^, ritrovatasi in Roma, che è la seguente: 

DIS. MANIBVS. SACRVM 
L. TACITI. L. F. LEM. DVBITATI 
VIX. ANN. XVII. 

L TACITVS. L. F. LEM. SECVNDVS 
PARENTIO. 7. COH. II. PR. ET. TACITIA 
PARENTES, FILIO. OPTIMO . ET. PIISSIMO 
FECERVNT. ET. SIRI. POSTERISQVE . SVIS 

Lueio Tacito Secondo di Parendo Centurione della Coorte se- 
conda Pretoria , ci rappresenta questa inscrizione , e nel me- 
desimo tempo , ci fa conoscere la patria di esso essere stata 
città , come dicemmo di cittadini Romani \ giacché a questi 
soli era conceduto di potere essere ascritti nelle legioni , e 
gradi di milizia ottenere. Molte iscrizioni comprovanti questa 
‘ tale condizione in detta città ti ritrovano, delle quali faremo 
a suo luogo menzione . 

TOLA, Miglia XXXI. da Parenzo segnata é Pala negli Itinerarj, 
che Pietas Julia fu detta , e di cui oltre a quanto nell’ an- 
tecedente libro si disse , qualche cosa presentemente rimane an- 
cor da notarsi . Che questa città antichissima sia , dalla seconda 
denominazione ottenuta da Giulio Cesare , chiaramente appare : 
nè perchè IJvio non la rammenti a’ tempi della guerra Istria- 
na , può confermarsi , come altrove io sospettai , non aver 
essa allora esistito : imperciocché non di tutte le città della 
provincia , ma delle tre sole delle principali , e più forti fa 


(i) Tbe.aur. Novui pig. DCCCLVl. 7. 
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egli menzione ; assicurando per altro in seguito , che superate 
queste , e morto il Re , tutta l’ Istria si conquistò , e tutù i 
popoli si diedero in potestà , e deH-^tone del popolo Romano ; 
dal qual modo di dire , che altre città , e castella vi fossero , 
come infatti vi erano , si può dedurre Che Strabone abbia a 
questa città i versi di Callimaco male appropriati dicendo , 
che Fola fu fabbrica de’ Colchi \ e che nel linguaggio di essi , 
significhi esìlio , chiaramente da noi dimostrossi altrove ( i i 
ove si fc’ vedere , che Callimaco parlò d’ altra città situata 
nel regno di Cadmo , e di Armonia : il che è provato anche 
da Lkojrone , assegnandone di più il sito preciso , cioè al 
fiume Dinaro y ora Diino (z): il perchè T\ei 7 ^e nelle note 
afferma, che Fole sono città dell' Epiro (3)* Apollonio Ro- 
dio (4^ pone ai monti Cerauni questa città di Fola : e infatti 
Cadmo regnò nel paese degli Enchelci . Dall’ uniformità del 
nome ingannati , hanno gli Scrittori alla nostra Fola quelle 
particolarità attribuite, che dai più antichi s’ erano date alle 
città deir Epiro ; e forse non lunge dal vero andremmo as- 
serendo , che per tal ragione dassero alla nostra il nome di 
IIoX* in vece di IloXtc , come è probabile essersi essa antica- 
mente denominata . 

E.sclusa pertanto la Colchica etimologia con la dimostrazio- 
ne deir equivoco da Strabane preso in quel dimezzato epi- 
gramma di Callimaco , ed esclusa ugualmente la venuta degli 
Argonauti , e de’ Colchi in quelle parti , come prima di tutti 
provò il Fiincipe degli antichi critici Diodoro di Sicilia , ri- 
mane la ragionevole presunzione , che realmente città Fclasgi- 
ca ella foi.se , nullameno di Egida , e per conseguenza da 
que’ Jonj Milesj fondata , de’ quali negli antecedenti libri si 
ragionò . Dedotta poi Colonia per la seconda volta da Giulia 


t (I ^ Della sp' dizione digli Aig n uti tib. IV. (1) Al n*?au ... a-fìs 
(j) lirlr lixtlf», (4^ Afy*mvriit 4 t lib. IV. 
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Cesare y sommo prese ingrandimento , e splendore . Il vasto , c 
sicuro suo porto diede cumodo alla classe , e le sue ancor per- 
manenti fabbriche di Anfiteatro , Arco, Tempj, non meno, che le 
reliquie del teatro , e di altri edifizj , di che a lungo si ragio- 
nerà , della sua antica grandezza fanno sicura testimonianza . 

KESAZIO. Della situazione di Ncsa-^io città un tempo capitale , oppure 
la più forte della provincia , perchè il Re e gli Ottimati , 
a fare a’ Romani le ultime resistenze, quivi si* rifugiarono , a 
quanto di sopra si notò da noi , nulla abbiamo qui , che sog- 
giungere . A’ tempi eli Plinio , e di Tolomeo certamente esi- 
steva , perchè replicata menzione precisamente ne fanno ; man- 
cando però negl’ Itincrarj , perchè la via militare per poggiare 
ad Albona girava più in sù ; come 1 ’ altra diretta al porto 
Flanatico , ora di Vcruda , più abbasso dall’ opposta parte si di- 
rigeva . Dico esistente a* tempi degl’ indicati Geografi , perchè 
Plinio costume ebbe d’ indicar non solo le città , e castella 
di poco conto , come nel medesimo Capitolo dell’ Istria veg- 
gianio accennati particolarmente Foro Julio , gli Udinati , Taa- 
risani ed altri ; ma altresì quelle , che erano perite . In hoc 
sita interiere per ora/n «S^c. Nesazio pertanto non essendo nè 
fra le perite , nè fra quelle di poco conto , chiaro è , eh’ esso 
esisteva , e fra le città de’ cittadini Romani , come egli av- 
verte , era considerato , e perciò fra Fola , c 1 ’ Arsa . 

JhfUTlLA E Di due altre città rammentate da Livio , Mutila , e Fuve- 

EAyERIA, nulla dicono, nè i Geografi, nò gl’ Iiinerarj : e la ra- 
gione si è , perchè da’ Romani spianate affituo furono , e 

distrutte, come lo storico afiferma (i). Vano è dunque dopo 
tanti secoli il rintracciarne le vestigia . Non ostante il Ctuve- 
rio si dà a credere , che Mutila sia il presente Medolino , e 

Faveria ^ P cara ^ che non si sa dove esista (2). I nostri Scrit- 

tori Giustinopolitani , a Muggia attribuiscono l’ antichità della 


(i) Lib. XLI. ( 2 ) Ical. antiq. lib. 1. pag. 
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prima: ma io non credo nè l’uno, nè l’altro; e non dilet- 
tandomi d’immaginazioni, ove col lume della storia cammi- 
;iar conviene , amo piuttosto il dir non so , che l’ asserire 
cosa non vera . 

* e Tolomeo fja i luoghi mediterranei nomina Pinguento , e 
■Alvo . II primo conservasi tuttavia in Pinguenie castello a 
diciotto miglia da Capodistna verso Oriente , e in latino Pin~ 
guencum si disse , cc^me in. inscrizione leggcsi votiva alla Dea 
Salute , che noi portata abbiamo di sopra , in grande ara ii>ci- 
sa , la quale esisteva nella chiesa di s. Tommaso . 

Alvo all’ incontro non si sa ritrovare ; quando col Cluverìo 
non si dicesse , aver Tolomeo equivocato con Albana ; il che 
pelò non sembra probabile, avendo egli riconosciuto ^ anche 
Albana nella Liburnia , come Plinio afferma ; ed assegnatane 
dilfcrente longitudine , e latitudine . 

Di rammentare il Nauporto si oromette aflàtto ; troppo scre- 
ditata essendo l’ opinione di alcuni, i quali credettero di ri- 
trovarlo nel Fiume Quieto , di che si parlò da noi negli Ar- 
gonauti , e nella dissertazione sopra /’ antico V escavato Emo- 
niese . E’ ben vero , che siccome ogni porto di navi , e bar- 
che , o per dir meglio ogni fiume atto a formare' tal porto , 
poteva dirsi Nauporto ( come infatti alcuni in tal maniera si 
appellarono ) così poteva darsi anche al Quieto tal nome , 
por esser esso a barche non solo , ma a navi ancora porto 
atto , e sicuro : ma se si vuole parlar del Nauporto dagli 
antichi indicato ; con la scorta di Stradone , oltre la. città di 
Noreja dei Taurisci convien ricercarlo: e si va quindi al fiu- 
me ora detto Lubiana , ove T Emonia era , ed ove belle in- 
scrizioni , che ciò confermano si son ritrovate . 

Ragionando ora dei fiumi , e delle isole , diremo che di 
Ire soli fiumi ritrovasi menzione presso gli antichi ; cioè del 
Timavo , del Formione , e dell’ Arsa . Osservabile cosa è , 
essere stato da tutti ommesso il fiume più grande , che taglia 
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la provìncia per mezzo , e che a’ giorni nostri Quuto si dice : 
il perchè come dagli antichi esso appellato fosse , s’ ignora . 
Un lontano indizio soltanto nella Tavola Teodosiana ritrovasi , 
ove presso poco al sito di esso, senza però segno di fiume, 
sta scritto , Queri ; che da taluni può tradursi in Queii , o 
Queio . Certo è però , che il più grande , c più considerabile 
fiume della provincia non sarà stato ommesso ; e questa con- 
siderazione c’ induce a credere , eh' esso fosse quell’ Istro , 
che per consenso di tutta T antichità scorreva per f Ltria , e 
secondo alcuni diede ad essa la denominazione . Infatti , se 
fiume di tal nome originario fu in Istria , come pare sicuro > 
non poteva esser altro , che il più grande di tutti . DioJoro 
di Sicilia scrive in tal guisa ( i ) : Non è da ominettersi la 
confuta-^ione di quelli , i quali a%serirono , che gli Argonauti 
entrando ndC Istro , siano nel seno Adriatico .pervenuti per 
nie^^o di un ramo di esso : il tempo medesimo gli convince j 
erroneamente avendo essi creduto , che t Istro , il quale con 
più bocche nel Ponto si scarica , abbia le medesime sorgenti 
di queir altro , che va nell Adriatico . Ma allorché debcllat» 
fu da Romani la na-^ione degl litriani , si conobbe , che le 
fonti di questo fiume non erano più di quaranta stadj dal 
mar discoste . Sin qui Diodoro . Presa rigorosamente la dimen- 
sione di miglia cinque non vi è fiume in provincia, che vi 
si accomodi *, cd al contrario per prossimità può arbitraria- 
mente adattarsi a tutti. Io medesimo ragionando di quel fiu- 
me da hivio senza nome indicato , il quale , secondo lui , le 
mura di Nesazio bagnava , sospettai , che Diodoro parlasse 
deir Arsa . Ma se l’Arsa, il Formione , e il Timavo dagli 
antichi, con tali nomi furono sempre indicati, ragion vuole, 
che si creda altro fiume essere stato quello , che il nome 
d ’ Istro ha ottenuto - £ qual sarà stato egli , se non quello 


(I) Diod. lib. IV. p 4 g. 3*0. ediu Aimtel. foU 
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t3i cui menzione particolare da’ Geografi non s* i fatta , ma 
che però tanto per situazione , che per grandezza è di tutti 
il più ragguardevole ? 

Una benché favolosa credenza della situazione di questo 
Istro ci pone al fatto ; che anche dalle favole , e dagli sba- 
gli , lume di verità tiaspira . Pomponio Mein parlando del 
Po con la testimonianza de’ naviganti assicura , sboccar lui con. 
tant’ impeto in mare, che per lungo tratto quasi in alveo 
conservasi , sino a tanto che vi si unisce fx adverso littore 
Histrix eodem impetu profluens Hiiter amnis . 11 medesimo 
Cornelio Nipote Veronese credette con molti altri , questa tale 
unione di fiumi Po , ed Istro nell’ Adriatico y rimproverato per- 
ciò da Plinto ( 2 ) . Dando passata a tale particolarità , la quale 
però in mare tranquillo , non sarebbe forse tanto incredibile 
stante gli esempj , che ci danno altri fiumi , e particolarmente 
quelli , eh’ entrano nel mar nero ; alla opposizione dei soprad- 
detti fiumi convien riflettere , e quindi si vedrà , che sboccan- 
do il Po verso Oriente , ed il Quieto verso Ponente , ritro- 
vansi in opposizione perfetta giusta il paralello ; e perciò se 
fiume era in Istria , che istro nomavasì , e se questo dirim- 
petto al Po sboccava nell’ Adriatico , altro che il Quieto ritro- 
vare non si saprebbe , a cui il nome d’ Istro convenir po- 
tesse . Chiunque leggerà quanto su tal proposito Dell* Italia an- 
tica scrisse il Cluverio , vedrà aver lui avuto in animo di abo- 
lire r Istro nell’ Istria , con la supposizione , che altro Istro non 
vi sia , che il Danubio . Ma la Tavola del Norico nella sua 
Germania artica esaminando , ritroverà com’ egli nella situa- 
zione del Quieto distintamente lo assegna . Dirimpetto al Po 
Ietto d’ altro fiume , ora perdutosi , sbocca nel seno di Leme , 
che Draga dicono gli Slavi . Chi sa , che le acque del Quieto 
non iscoressero per di là , e che l’ Istro propriamente ivi fosse ? 


(1; Lib, U. cap. IV. (1) Lib. Ul. cap. XVUl. 
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Del fiume più prossimo ad Egida , ora Capodistna , si disDff 
abbastanza nel libro primo; ove esser esso di Ionica radice, 
si dimostrò. Confine fu della colonia Triestina ; ed infatti an- 
clie oggidì 1 ' ecclesiastica giurisdizione di Trieste esattamente 
lo serba . Nasce vicino ad un villaggio , detto Londre , c per 
valle scorrendo lo spazio di sei miglia , entra in mare . 

ARSA. Frs i confini de’ Vejenti selva era, che Arsia dicevasi , 
Valerio Massimo (i), nella guerra de’ Tarquinj saive , por- 
tento essere accaduto , dall’ udirsi una voce è proxima Silva 
Arsia , e così Livio narrando il fatto medesimo soggiunge , es- 
sersi ex Stiva Arsia voce udita spaventevole, e grande (2). 
Anche il nostro fiume , Arsia da Plir.io , e Tolomeo è deno- 
minato ; e cosi dicesi tuttavia . Nasce dal lago di lesero , e 
nel Quarnaro , o seno Flanatico si scarica . Essendo Arsia non 
solo nome di Selva , e di luogo nel paese degli Etrasd ; ma 
altresì voce replicata nello Tavole Eugubirte , ove si legge 
Arsie (3), può confermarsi l’opinione delle colonie etrusche 
e pelasgiche nella provincia dell’ Istria , di che nel libro l. da 
noi si disputò .. 

ISOLE. Nella Tavola Teodosrana tre sono le Isole con nome pro- 
prio distinte , cioè Sepomaja , Ursaria , Pullaria . Plinio (4) 
ommette le due prime , e con le Pullaric annovera Cissa , e 
le Absiriidi : Juxta Isirorutn agrum Cissa , Pullaria , 6’ Absyr- 


3EE0MJJA. 


tides Graiis diclx. 

Siccome mollissime le isole sono , che il litorale ornano di 
questa provincia ; cosi dove manchi tradizione sicura , possono 
per onore a quale piace più , le antiche denominazioni adat- 
tarsi : jjerciò Sepomaja , o Sepomarta esser può I isola di: :m- 
petto a Parenzo , che ora diciamo di s. Niccolò , come crede 
Eilippo Cluverio , e lo può essere ogn’ altra ugualmente , non 
essendovi ragioni in contrario . Non 


^(i) Lib. I. cap. 3. (t) Lib. II. (3) Tiv. I. 14- **• 8- V’ secondo l'oidiiie 
4cl tig. p 4 isexi. (4) XXVI. 
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Non cosi può dirsi di Ursaria , pjrthè nel Continente non 
molto lunge da Parenzo vi è un castello, che tuttavia Or- 
berà si chiama , di quella mensa episcopale, una volta, Feudo. 
Nel tempo di mezzo infestato il litorale dai Narentani Corsari 
di mare , le genti , che nell’ isole esposte agl" insulti si ritrova- 
vano , terra presero, e dove fermaronsi con le loro sostanze, 

della patria loro tra'portarono il nome ; non è perciò maravi- 
glia , se in terra ferma veggiamo un luogo , che il nome con- 

serva di un’ isola. Infatti non molto distante dal lido v’ è in 
quel contorno un’ isola disabitata , che I’ antica denominazione , 
benché corrottamente , ritiene ancora , detta Conversdrj , e que- 
sta r antica Urbana può credersi . 

Se ci tenghiamo alla descrizione di Pli'iio , Cissj più set- 
tentrionale appare delle PuHa'ie , le quali , per vero dire , 
nella Tavola Teodosiana sembia , che di. impetto al Promonto- 
rio di Pola vengono situate . Se le Pullarie adunque sono 
quelle isole fia il detto Pioinoniorio , e l’isola di Cherso , 
cir.è la Li;\ riera , la Gaola , la tregosa , 1’ t//7W , o Nia , ed 
altre , rimarià da ritrovarsi Cissa più indentro , dove altre isole 
ci sono, cioè i Britai, s. Girai ima, le D^e sorelle, s. Giovanni 
in pelago, s. AnJiea , e Ftgaruola . 

Se però aff.tto si avc.se di attribuire alle isole de’ Brioni 
il nome di Pullarie:, Cissa veri ancor pù indentro verso 
Rovigno . Infatti Àbramo Orteìio tra Parenzo, e il Golfo Trie- 
stino (Q segna Cissa, ed il p.ìcse Cissense Io però non cre- 
do , potersi in simili casi sbagliare , qualora cost.mte la tradi- 
zione de’ nomi per molti secoli si ritrovi . Perciò vedendo un 
promontorio f a la prima isola de’ Buoni, e le Due sorelle, 
che anche a’ g'orni nostri punta d<.tla Cisani, o Cissana si 
appella , facilmente m’ induco a credere , che l’ una , o l’ altra 


Oi l’dccrgon. Tay. XIX. 

Gg 


VRSARIA. 


ersi A e 
PULLARIE. 
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di queste isole , Cissjt venisse dagli antichi denominata . Cele- 
bro isola fu essa , perchè nel tempo del basso Imperio , fab- 
brica di color di porpora vi si era eretu , come abbiamo 
dalla notitela ddC Imperio. Vi fu anche Vescovo, come ve- 
dremo , a cui con la gente dell’ isola per la medesima ragione 
di quei di U/sara rifugiarsi nel Continente convenne , e ri- 
trovar nuova sede . 

Delle Absirtidi ancora ragionar qui si dovrebbe ; ma sic- 
come nel quarto degli Argonauti , e in questa medesima opera 
più di una cosa in tal proposito da noi si disse ; così inutile 
crediamo qui il ritornare da capo . Basti il dire , che Tolomeo 
una sola isola con tal nome rammenta nella Liburnia A’^fOiioc , 
e cesi anche Plinio (i); benché altrove la nomini , come se fos- 
sero molte (2). Facile è il credere, che siasi poi da Absirto fatto 
Assero f indi Ossero 5 giacché nel tempo di mezzo Auserum si 
chiamò , come particolarmente rilevasi dall* investitura fatta di 
essa isola, con tre altre vicine, cioè Leporariay Aurioh y Se- 
rajana dal Doge Giovanni Dandalo , a Marino Morosini Conte 
di Arbc , il quale prima della dedizione fu Capitano del po- 
polo in Capodistria. Igino (j) la crede in Istria, benché re- 
almente Absoro , o Osterò appartenga alla Liburnia : ma sog- 
giungendo che è dirimpetto a PoU y sembra indicar i Brioni. 
Soggiunge finalmente, che tal isola è congiunta ad un’altra', 
denominata Canta . 

Per altro ripeter conviene , che l’ isola vera , o più antica 
di Absirto era nel Ponto Eusino , il che da Procopio mede- 
simo vien confermato (4), e che neppure secondo Apollonio Ro- 
dio , che poeticamente sulle ali del Pegaso , trasportò il Danubio 
nell’ Adriatico , e Argonauti, e Colchi fe’ quivi volare, l’isola. 


(r) Pii», lib. Ill.'cap. XXI. (X) Lib. ni. cap. XXVI. (3) Fab. XXIII. Mac 
mutem imula poiilé est i« HUlria *onira Pelam jun*M ituui^ Céottt , (4) De btU* 
Goth. Jib. IV. cap. 1. '' 
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^ve fu uccsio Absirto , fu vicina alf Istria , ma bensì fra i 
Erigi ^ detta anche di Diana (1^, e questa è dirimpetto alla 
Macedonia (2^, ora detta isola di s. Pietro, 11 che tutto 
r amica , ed ugualmente falsa fama conferma 3 cioè , che i 
Colchi nel paese degli Enchelei » ova Cadmo regnò , si fcr> 
massero . 


FINE DELLA PARTE PRIMA . 




Oi Uh. IV. (a) Veci. Plin, lib. IV, cjp. ^ 
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